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ANTONIO DE-ROSMINl-SERBATI, PRETE. 


losIo che io ebbi^ queste passate vacanze autunnali, la bella sorte di 
^vedere e di parlare alla n. V., una non so qual forza interiore ob- 
bligò l’animo mio a quella singolare venerazione che è solita di esigere da 
tutti gli uomini la virtù. E mi perdoni la sua modestia, se io non so attribuire 
questo effetto ad altro, se non alla scienza di Lei fregiata di quella umiltà 
onde ogni pregio trae il miglior fiore di sua bellezza. Dopo la prima affezione 
concepita, m'c toccato anco veder l’ opere delle virtù risponaenti alla bontà 
traveauta nel sembiaote, e sperimentare io stesso la generosità del suo cuore 
nelle cortesie d’ ogni maniera di cui Ella mi ha ricolmo le due ultime volte 
ch’io fui a Venezia. Laonde, se avanti me Le congiungeva la sola stima del- 
la virtù, ora me Le stringe altresì il debito della gratitudine. Le quali cose 
tutte mi fanno pressa, c mi danno coraggio ad un tempo, di offerirle od in- 
titolarle un libricciolo di s. Agostino, che mi trovo aver tra mano da qualche 
anno per ‘mio diletto volgarizzato, confidandomi, che la tanta sua cortesia 
noi vorrà rifiutare, anzi accogliere benignamente. Al che mi aggiunge spro- 
ne il considerare, che mentre io nulla polca offerirle, che acconcio fosse a 
testificare la mia stima; qui il nome c la mano di un si gran lume del mon- 
do supplisce alla mia impotenza, e dà al mio dono qualche sorte di propor- 
zione. Il quale tanto più vo sperando che sarà da Lei aggradcvolmcnle rice- 
vuto, quanto che la materia che tratta si affà all' orrevole posto che Ella tiene 
nella veneta Diocesi circa il provvedimento della Dottrina Cristiana, in che 


* Or« ArcireicoTO di ?tuUiuo, Ptelilo d«mc*lico di S. S. il Sommo PooleGoe Gregorio 
XVI, oc. 
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B 'adopera con bi grande zelo ed utililà. Degnisi adunque la R, Y. di aggra* 
dirlo come indizio de'grati sensi del mio cuore, risguardando a quanto navvi 
in esso del Vescovo d’Ippona, e a ciò che vi ha di mio non badando. Poiché 

t )cr quello soltanto oso presentarglielo; mentre per questo mi convemjbbe 
orse nasconderlo. Certo, io Le cnni'esso, che trovai non poco dilFicile il col- 
pir bene nel soltilissimo pensare di quel grand'uomo, e molto più il rendere 
nettamente quc'suoi costrutti intralciati, come intralciati sono i sensi. Anzi 
ridurre lo stile al tutto chiaro e disinvolto, non par possibile a chi voglia ser- 
bare nella traduzione l' immagine di quell’ autore, c non lontanarsi cotanto 
dallo stile originale, che s’acquisti poi taccia d'aver più tosto composta una 
opera, che tradotta. Imperciocché sebbene io non creda obbligo del tradut- 
tore il conservare scrupolosamente anco i difetti dello scrittor che traduce; 
tuttavia parmi assai lontano dall' arte del traslatare il non ritenerne l'cliìgie, 
ancorché in questa qualche lineamento marcato e suo proprio paresse non 
avvenirsi all’ idea universale della bellezza. Sicché io penso dover fare il vol- 
garizzatore a un di presso come il ritrattista, il quale, benché possa donare 
un po' di grazia al volto di colui che ricopia, ma dee non di manco tenere 
la somiglianza, e non a suo capriccio dipingere una lesta bellissima. Quindi 
tanto più riesce malagevole a volgarizzare santo Agostino, quanto più egli 
ha sua propria Gsonomia, c dalle consuete rimotissima. Ché, l’acutezza del 
suo vedere, e l'avvolgimento delle sue idee, e quasi sinuosità de' suoi razio- 
cini, alTalto il diparte dal comune : al che s’ aggiunga colai rapidezza, che 
talora con due parole ad una intera teoria allude e si richiama. Il perchè 
conviene col paragonare lui a lui stesso nelle diverse parli dell’opere sue, 
interpretarlo. Nel che però mi parve si fallo confine esser posto al tradutto- 
re, che più in là non vada dell'autor medesimo; ma quello che '1 suo autore 
dispiega, ed egli dispieghi; quello poi che l aulore solo rammenta, egli pu- 
re toccando, al dotto lettore di continuo rammemori. Per queste cose il gran 
Padre alfricano é spesse volle arduo non solo a rendere in altra lingua, ma 
ben anco a penetrare nella sua. 

Ma lasciando quelle considerazioni che potrebbero fornir qualche scusa 
alle imperfezioni del volgarizzamento, dicevo, che se io mi ho ragione di 
credere che a V. R. il libretto piaccia per l'amore di chi '1 compose, ugual- 
mente io so che piacer Le dee per la materia che svolge. Poiché in esso s’in- 
segna in qual modo si educhino i pargoletti nella fede a Cristo, e nella sua 
santa legge s’informino: ministero tanto più allo negli occhi illuminati del- 
la cristiana umiltà, quanto comparisce più basso al losco vedere della mon- 
dana superbia. Assomigliavano, com'egli é noto, gli antichi Cristiani ad una 
nave la Chiesa, nella quale in proda stava il Vescovo qual pedollOj nocchie- 
ri erano i Sacerdoti, e i Diaconi prefetti de’Ganchi: i Catechisti poi gli ap- 
pareggiavano a coloro, che grecamente nauorokeyot s’appellavano, de' quali 
era uifìcio l'accogliere nella nave i viaggianti, e pattuire con essi del nolo ( i). 


(I) Trorai! qaesU tìmilitudlne in nna lettera altribiilta Toigtrmenle a a. Clemente Papa. 
Il Colclerìo in una annolatione al cap. LVll del iib. Il delle Codituxioni ApoMoUebe dire iT arer 
Irorata la sterna siniililudine in un rodice della Biblioteca regia di Parigi, doro perd voairtò'tjrjSi 
ai dicerano i lettori e i ministri. A questi di fallo furono aflidali gli elementi del Catechismo ; 
e cosi dice il Vcscoro nell’ ordinasione de’ Lettori ; AceipiU, et etiote verbi Dei relaloret, ha- 
ll turi , si^Miter et ulililer mpleveritù oJJiciiHn ceetiwn, partem cast Ut , fui nrbuin IM 
ben» pdmintilravtTMnt ab initie ( PoatiX. Rum. de Ordiu. LecUr. ). 
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Nel che facevano intendere la nobilità dell’uQìcio del catechista , s’egli con* 
siste nel ricever la gente in quel naviglio, fuori del quale non v’ha salva- 
mento, c nel patteggiare di quanto è necessario, acciocché veleggino al por' 
to della immortalità. 

Vero è, che nel modo del catechizzare alquanto i tempi nostri differi- 
scono da quegli antichi, pe’ quali è l'opuscolo di santo Agostino. Allora de- 
gli uomini adulti ogni dì dal gentilesimo alla credenza cristiana si conver- 
tivano; e certo vum esser ben altra la maniera di snocciolare le cose a fan- 
ciulletti, come quasi sempre ora incontra di fare, e quella di sporla, come 
allora facevasi, ad uomini già cresciuti. Nulla ostante parmi anche per noi 
giovevolissimo il libro di santo Agostino. Gli antichi distinguevano due ma- 
niere di catechisti, gli tìaayi/yixoi, come li chiamavano con greco nome, c i 
^oXdytxoi; de’quali i primi sponevano i rudimenti della fede, e instillavano 
il latte; là dove i secondi recavano più alte dottrine, e porgevano fesca c 
fi solido cibo, secondo la divisione de' tempi apostolici stessi (i). Sembra poi 
che Origine pel primo affidasse l'istruzione de’catecumeni a due distinti ca- 
techizzatori, assegnando all’uno gli audienii, all’altro i competenti, a’quali 
conveniva istruzione più fondata c sostanziosa che a’ primi. Ora dichiaran- 
do 8. Agostino i precetti per la prima maniera di uditori, cioè per l’elemen- 
tare istruzione, molto in questo s’accosta al nostro catechizzar de’fanciulli, 
in cui le nozioni prime ci abbisognano. Vi ha dunque nel libretto di Ago- 
stino assaissimo cose acconce anche a’ tempi nostri ; e tutto il suo metodo, 
per mio avviso, torna opportunissimo, cavato com’egli è dalle divine Scrit- 
ture, dall'indole del Cristianesimo, e dalla imitazione di quella sapienza on- 
de la Provvidenza divina venne co' fatti catechizzando il mondo. Anzi su quel- 
l’ordine storico furono anco ne’tempi moderni foggiati de’ catechismi; e se 
così universalmente non s'adopera, io tengo che sia per la mancanza di ca- 
techizzatori che farlo sappiano degnamente; perocché quasi sempre è così, 
che quanto è migliore il metodo, tanto migliori esceutori ricerchi. Mirabile 
poi si dimostra santo Agostino in questo suo trattato nel dileguare quello 
difficoltà, che il catechista potrebbe incontrare nell’opera del catechizzare, 
incoraggiando gli ecclesiastici a porsi all’ impresa nobilissima di tutta ilarità 
e di tutta forza. Della qual cosa quanto vantaggio non può cavare il nostro 
tempo? S’aggiunge, che sebben l’ insegnamento del catechismo sommamente 
fiorisse fino ne’piimi tempi della Chiesa, in Alessandria segnatamente, in 
Gerusalemme, in Cartagine, e per tutto il mondo ( ond’a noi stessi pervenne- 
ro ragguardevolissimi catechismi, di Clemente Alessandrino, di s. Cirillo e 
di altri); tuttavia, per quanto è a me noto, l’operetta di s. Agostino fu la pri- 
ma di tutte, che le regole registrasse di quest’arte divina, ciò che le aggiunge 
un colai merito e lode di originalità. 

Per le quali cose non raccomando io il libro a V. R., ma il libro Le 

f iresenlo per venir io stesso dal libro raccomandato. E con questo, certo ch’EI- 
a conosca l’ animo mio gratissimo a’suoi favori, di tutta fiducia La supplico 
a continuarmi la rispettaoile sua amicizia. 

Di Rovento, 10 Uono 1821. 

ti) Non potni vohit Univi ovati opmtuaUhvt , ttd piati eamaliiut. Tampam parruUt 
tn Chritto, toc vobit potum dtai, non oKom ( I, Cor, III, — Yoit- Bebr. V, Theiul. I e 11, 7 ). 


' " ; Google 



Si ad ver^m enterprelorf abiurde retonat- sì ob 
neccssitakm aliqmd in ordine vel in sermone 
mutavcro^ ab iìderpretis videbor oj^to reces- 
sisse, 

S. Bujion. Pracf. ad CbroD. Eus. 
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S. AUAELII AUOU3TINI 


Btppo:i2:fSis ipis.^SPi 

2S CATSEHIS&n2I3 EUÌT.2C3 
L I B E R If N U S. 


Prlisli nw, fratfir Deoffralias, «/«/l'-dsput I. 
quid ad le de cateckizandis rudibue, 
quod libi usui essel, scriberem. Dixi~ 
stienim quod saepe apud Carlhaginem, 
ubi diaeonus es, ad te adducuntur, qui 
Jìde Christiana primitus imbuendi sani, 
eo quod exislimeris habere catechizan- 
di uberem facullalem. et doctrina Jidei 
et suavilate sermonis : te aulem pene 
semper angustias pati, idipsum quod 
credendo Christiani sumus, quo poeto 
commode intimandum sit; unde exor- 
dienda, quo usque sit perduccnda nar- 
ratio ; uirum exhorlationem aliquam 
terminata narralione adhibere debea- 
mvs, an praeeepta sola, qnibus obscr- 
vandis cui loquhnur noveri! Ckrislianam 
vitam projessionemque retineri. Saepe 
aulem libi acci disse confessus atquecon- 
questus es, ut in sermone longo et tepi- 
do libi ipse vileseeres essesque jastidio, 
nedum illi quem loquendo imbuebas, et 
eeleris qui audientes aderant ; eaque te 
necessitale fuisse compulsum , ut ea me 
quam libi wbeo cavitale compelleres, ne 
grararer inter oecupationes tneas libi 
de hoc re aliquid scribere. 


SI CATE23IS.2f.SS CV I3I0TI * 


PROEMIO. 

Àgottino, pregato da un Piarono enrlagmcse, 
scrive intorno al modo di catechizzare gPidioti. 


Tu mi chiedi, o fratello DIograzia, che 
io ti scriva alcuna cosa olile al tuo biso- 
gno intorno al modo di catechizzare gl' i- 
dioli. Perocché mi dici, che presso Carta- 
gine, dove sei Diacono, godendo tu sti- 
ma, e per la dottrina della fede, e per 
la soavità del parlare, di buon catechiz- 
zatore, ti vengono bene spesso condotti di 
nelli che si debbono imbere de’ primi rn- 
imenti : ma che quasi ogni volta tu sof- 
fri angustie, per non saper trovare accon- 
cia maniera d' annunziare altrui quello che 
ci fa cristiani, credendolo; né onde comin- 
ciare, e fin dove condurre la narrazione-, 
né se la narrazion terminala , stia bene 
d’ adoperare alcona esortazione, o sporre 
i precetti, nell’ osservanza de’ quali l’udi- 
tore intenda che la vita e la professione 
cristiana consiste. Ti sei altresì aperto me- 
co e lagnalo, nccadcrti sovente, che in un 
lungo e tiepido ragionamento, non pure 
alla persona che ammaestri , e all’ altre 
che stanno ascoltando, ma ben anche a 
te stesso invilisci e viene a fastidio ; e da 
tale necessità essere stato condotto a strin- 
germi, per quella carità che io li debbo, 
che non m’ incresea di trovare luogo fra 
le occupazioni mie a metterti in carta qual- 
che cosasn tale argomento. 

Ma non solamente dalla carità e ser- 
vitù che io debbo a te alla domestica, ma 
altresì da quella che io debbo uoìvcrsal- 

(•) 0“Ml' Opera fu scritta da s. .Agostino 
circa l’anno 400 di Cristo. 

Roshi.iii Voi. VI. 


2. Ego vero non ea tantum quam fa- 
miliariler libi, sed etiam quam mairi 
Ecelesiae universaliler deoeo, earilate 
ac servitute compellor, si quid per ope- 
ram meam quam Domini nostri largi- 
tale possum exhibere, idem eos Domi- 
194 
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iiicule alia madie Clilrsa, sono nslrello di 
non rlovermenc rillrare per modo aloiino ; 
eomandandumi il Signore di aiutare del- 
r opera mia quelli che esso meiicsìmo mi 
alTralellò, se mai, por sua larghezza, io 
nulla posso prestare ; anzi io debbo accin- 
germiii con voler pronto edivoto. Perocché 
quanto più io bramo che il tesoro del Si- 
gnore sia ampiamente sparso, tanto più 
mi conviene di procacciare, per quello 
che è in me, che i dispensuturi miei con- 
servi, se m’ accorgo che patiscano dilli- 
colla in compartirlo, sieno agevolati e reo 
spedili a quell' opera eh' essi desiderato 
di prestare con sollecitudine c con amore. 

Per qual ragione spiacela talora il pro- 
prio discorso a quello che parla, pia- 
cendo a quello eh' ascolta- 

Ma quanto a quello che di le stesso os- 
servavi, io non vorrei che ti facesse alcun 
caso il sembrarli spesso di tenere un bas- 
so 0 noioso discorso. 

Conciossiachè può avvenire clic non 
ne paia così a colui che tu istruisci ; ma 
paia ben a te, che quanto dici, sia inde- 
gno degli orecchi altrui; e ciò per cagio- 
ne, che tu brami di far udire qualche co- 
sa migliore. Ed anche a me quasi sempre 
rincresce il mio ragionare. Che me ne sento 
avido di un migliore, del quale ben soven- 
te da dentro un diletto, prima che con so- 
nanti voci a spiegarlo incominci : ma po- 
scia dandogli io in parole minor vigoria 
di quella ond’ io lo sento fornito, mi ram- 
marico che la lingua nùn non sia jxiluta 
bastare al mio cuore. Conciossiachè lutto 
quello che io intendo, vorrei che lo iutoii- 
desse altresì chi m'ascolta ; e m’ accorgo 
che favello in modo, da non doverlo poter 
ottenere. Il che accade principalmciile, 

f icrchè rinlellello quasi d’ un rapido ba- 
ennmcnlo I' animo no aggiorna ; là dove 
la locuzione se ne vicn larda c lunga, o 
per gran tratto dissomigliaule ; c men- 
tre qncsta si sta dispiegando, quello negli ' 
intimi suoi aditi |^ià si è dileguato. iNondi- 
meno, poiché 1 intelletto suggellò nella 
memoria per modo maraviglioso alcune 
sue traccio, rimangonsi queste all' indu- 
giar delle sillabe ; c da queste traccio ne 


nus quos mihi fralres feeit, adjuvari ju- 
bet, nullo modo recusare, ted potiiis 
prempta et derota rohmtate suscipere. 
Quanto ennn cupio lutius erogaci peeu- 
niam Dominicam, tanto magia me opor- 
tet , si quam dispensatores eonserros 
meos di jjìcultatem in erogando sentire 
cognoseo, agrre quantum in me est, ut 
facile atque expedile possint, quud im- 
pigre oc studiose colunt. 


3. Sed quod ad tuam proprie consi Zi\M\ II. 
dcrationem j>erlinet, nolim te mover i ex 
eo quod saepe libi abjectum sermonem 
fasliJiosunv/ue habere visus es. Fieri 
enim palesi, ut ei quem instruebas, non 
iut sii risuni, sed quia tu aliquid meliut 
audiri desìderabas, eo libi quod dicebai 
ridere tur indiqàum auribus aliorum. 
li am et mihi prone semper sermo meu» 
displicet. Melioris enim acidus sum, quo 
saei>e fruor inlerius, ante quam eum ex- 
plicare verbis sonanlibus coeprro: quod 
ubi minus quam mihi notus est evaiue- 
ro, rontristor linguam meam cordi meo 
non potuùse sn/peere. Totumetumquod 
intehigo, colo ut qui me audii intelli- 
gat-, et senlio me non ila loqui, ut hoc 
ejficiain: maxime quia ille inlellectus 
quasi rapida coruscatione perfundit ani- 
mum ; illa autein loculio tarda et lon- 
gu est, longeque dissimilis: et dnm ista 
tolrilur, jam se ille in secreta sua con- 
didit : tamen quia vestigia quaedam mi- 
ro modo impressil memoriae, perdurant 
illa eum syUabarum morulis ; atque ex 
eisdein rcstigiis sonantia signa peragi- 
mus,quae lingua dicitur rei Latina, rei 
Graeca, rei Itebraea, rei alia quaelibel; 
sire cogitentur haec signa, sire eliam 
voce proj’eranlur ; eum illa vestigia nec 
l.alina, nec Graeca rei Uebraea, nec cu- 
jusque altcrius genlis sint propria, sed ita 



fbrniiamo poscia i segni sonori, i quali 
lingua latina, o greca si appellano, od 
ebrea, od altra qualsiasi, sia che noi pen- 
siamo solamente qnei segni colla mente, o 
che anco colla voce li proFeriamo : quelle 
traccie all’ incontro nè latine sono, nè gre- 
che,nè ebree, o proprie di altra gente, ma 
cosi nell’ animo si effigiano, come il volto 
nel corpo. Perocché altramente in Ialino, 
altramente in greco, e cosi via secondo 
la diversità dell’ altre lingue, l ’ ira si de- 
nomina: pure il volto dell’ irato non è la- 
tino nè greco. Laonde se alcun dice. Ira- 
tus sum, non tutte le genti l’intendono, 
ma i Latini soltanto. Ben se 1’ affetto del- 
r acceso animo fuori del viso se n’ esca, 
e la Faccia ne trasFurmi ; tutti coloro che 
risgnardan l’ irato se ne avveggono. Ma 
non torna possibile di ritrarre col suon del- 
la voic, e quasi di porgere al senso degli 
ascoltanti quei vestigi, che l’ intelletto im- 
prime nella memoria, a quel modo che 
aperto e manifesto mostrasi il volto : con- 
ciossiachè quelli sono da dentro neH’animo. 
questi al di fuori nel corpo. Onde si può 
lar conghiellura. qii.mlo il suono della lin- 
gua nostra si stia da lungi a quel tocco 
della intelligenza, mentre esso suononè an- 
che all’impronle della memoria assomiglia. 
Noi dunque il più delle volle sommamente 
accesi del vanlaggm dell’nditore, vogliam 
favellar cosi bene, come in quel punto in- 
tendiamo ( non essendoci dato di parlare 
colle stesse intenzioni della mente); e per- 
chè tanto non ci riesce, ce necorruc'‘iamo 
e, come se noi gittassimo 1’ opera, ci rili- 
niam dalla noia: e cosi per la noia il parla- 
re si fa tuttavia piu languido c scipito che 
allora nonera, quando quella noia ci colse. 

Nulladimeno la premura di quelli che 
amano di ascoltarmi, mi fa molle volte av- 
visato che il mio dire non deliba essere cosi 
freddo come a me ne pare : e dal loro di- 
letto io ritraggo, che pur ne cavano qual- 
che vantaggio. Onde a me stesso inculco 
continuamente, di non dovermi ristare da 
quel ministero, nel quale ciò che si porgo 
vien liene accetto. Per somigliante manie- 
ra dei anche tu inferire, che non ispiaccia 
altrui il tuo favellare, si come spiace a le. 
reggendo che assai di spesso li si menano 
liorsjnc da ammaestrar nella fedo: nc dei 
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efflcianiur in amino, ul vultut in corpo- 
re. Aliter enim Latine ira dicitur, ali- 
ter Graece, aliter atque aliter aliamm 
diversitale linguarum : non autem La- 
tinus aut Graeeus est viillt/s irati. Non 
itarpte omnes gentes intelligunt, eum 
guisque dicit. Iratus sum, sed Latini 
tantum: al si affeetus excandescentis 
animi exeat in faciem , vultumgue faciat, 
omnes sentiunt qui inluentur iratum. 
Sed ncque ita licei educere et quasi ex- 
porrigere in sensum audientium per so- 
num vocis illa vestigia, quae imprimit 
intelleclus memoriae, sicut apertus et ma- 
nifestus est vullus : illa enim sunt intus 
in animo, iste foris in eorporc. Quapro- 
pter eonjiciendum est- quanlum distet 
sonus oris nostri ab ilio ictn intelligen- 
tiae, quando ne ipsi quidem impressio- 
ni memoriae similis est. Kos autem p!e- 
rumque in auditoris utilitatcm vehemen- 
ter ardentes, ita loqui rolumus, que- 
madmodum tunc intelligimus, eum per 
ipsam intentionem loqui non possumus: 
et quia non succedit angimur, et velili 
frustra uperam insumamus, taediomar- 
ceseimus : atque ex ipso taedio langui- 
dior fìt idem sermo ; et hebetior quam 
ero!, unde perda xit ad tnedium. 


4. Sed mihi sarpe indirai eortim shi- 
dium. qui me audire eupiunl, non ita. 
e.sse frigidum eloquium meum, ut fide- 
tur mihi: et eos inde aliqiiid utile cape- 
re, ex eorum deleetatinne roqnosro : me- 
cumque ago sedalo, a! buie exhibendo 
minislerio non de.sim, in quo illos video 
bene aeei/iere quod e.Thibetur. Sir et tu, 
co ipso quod ad te saepius addueuntur 
qui fide imbuendi sunt, debes intrlligere 
non ita dispUeere aliis seruionern tuum 
ut dispHert libi: nec infrucluosum te 
debes palare, quod ea efunc eernis non 
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crederli infraltuoso perchè non isponi co- 
me pur brami, quanto vedi colla mente ; 
mentre forse non puoi nè pur veder come 
tu brami. E di vero, chi mai vede in que- 
sta vita altro che in eoimma e per ispec- 
chio ? Nè lo stesso amore è cosi poderoso 
che rotta la caligine della carne, penetri 
nel sereno eterno, per lo cui rillcltimeoto- 
Huo codeste cose che via trapassano, co- 
mcchessìa risplendono. Ma perciocché i 
buoni s' avvantaggiano ciascun di alla Vi- 
sion di quel giorno che non ba volger di 
cielo, ne sopraggiunger di notte, e che 
occhio non vide nè udì orecchio, nè spun- 
tò in cuor d' uomo ; perciò non vi ha ra- 
gione maggiore dell' avvilircisi il discorso 
quando noi insegniamo agl' idioti, di que- 
sta, che piace di veder sempre in modo no- 
vello, e attedia di parlar sempre con usate 
parole. E per verità, quando dell’opera 
nostra noi stessi prendiam diletto, allora 
più gradevolmente altresì siamo ascoltati: 
che il Glo stesso del parlar nostro tiene del 
nostro gaudio, e se n' esce più facile e 
più gradito. Il perchè egli non è malage- 
vole r insegnare da onde e Gno a dove sia 
inesGeri di n-irrar quelle cose, che vanno 
insinuale all'altrui credenza ; nè come si 
convenga rimutare la narrazione, per for- 
ma che talor sia piii breve, talor più di- 
stesa, piena sempre e perfetta ; e quando 
si debba usarla più lunga, quando più 
breve. Ma la più difficile e im|>orlaDte cu- 
ra si è il dire, con quali argomenti altri 
ottenga d' insegnare con gusto; chè quan- 
to più il potrà fare, più riuscirà altrui di> 
Ictievole. E di somigliante cosa abbiamo 
a mano il precetto. Poiché se Dio ama 
r allegro donator del danaro corporale, 
quanto maggiormente dello spirituale ? Ma 
r aver pronta all' uopo sì fatta allegrezza, 
ella è cosa riposta nella misericordia di 
lai medesimo che la comandò. 

Per il che noi ragiooorem quelle co- 
se che Dio ci verrà suggerendo, in prima 
intorno al modo della narrazione, come 
sento cho tu brami ; poscia dell' insegnare 
e dell' esortare ; in ultimo dol procacciarsi 
cutesta allegrezza medesima. 


explicas ùa ut cupi» ; quando forte ut 
cupi» me cernere valeas. Quis etiim tu 
hae vita nisi in aenigmate et per tpeeu- 
lum videt (i)? Nec ipse amor tanta» 
est, ut carni» disrupta caligim pemtret 
in aetemum seretum, utide uteumqm 
fulgetU etiam ista quae transeunt. Sed 
quia boni prò ficiunt de die in diem ad 
videndum diem »ine eolumine caeli et 
sim noeti» ineursu, quem oeulus non 
vidit, nec auri» atulicit, nec in cor ho- 
mini» adseendil (a) ; wUa major eau»- 
sa est, cur nobi» in imbuendi» rudibus 
noster sermo vilescat , nisi quia libet 
inusitate cernere, et taedet usi tate prò- 
loquì. Et re quidem vera multo gratius 
audimur, cum et no» eodem opere de- 
leclamur: affeitur enim filum loeutioni» 
nostrae ipso nostro gaudio, et exit fa- 
cilius atque acceptius. Quapropter non 
arduum est negotium, ea quae credeis- 
da insinuantur, praecipere unde et quo 
uaque narrando sint: me quomodo »it 
variando narratio, ut aliquando bre- 
vior, aliquando longior, semper tamen 
piena atque perfecla sii ; et quando bre- 
viore, et quando longiore sii utendum : 
sed quibus modi» faciendum sii, ut gau- 
dens quisque calechizet , (tanto enim sua- 
vior eril, guanto magisidpotueril), ea 
cura maxima est.Et praeceptumquidem 
rei hujus in promplu est. Si enim in pe- 
cunia corporati, quanto magi» in spiri- 
tali hilarem dalorem diligit Deus (3) ? 
Sed haec hilaritas ad horam ut adsit, 
ejus est misericordiaequi ista praecepit. 
Uaque prius de modo narratianis quod 
te velie cognovi , tum de praecipiendo 
atque cohortando, poslea de hoc Ailari- 
late comparanda , quae Deus suggesse- 
rit, disseremus. 


(1) 1. Cor. XIU, ti}. 

(2) J. Cor. li, 9 . 

(3J 1. Cor. IX, 7 . 
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// calechùmo dee essere intessuto coUu 
narrazione della storta sacra : ma- 
niera di condurre questa narrazione. 


Pipoa è la narrazione, quando catechiz- 
zando si muore da ciò che sta scrilto, a Nel 
« priucipio creò Iddio il cielo e la terra » 
e si giunge sino ai tempi presenti della 
Chiesa. Non già che noi doliamo dir su 
lutto il Pentateuco, e tutti i libri de’ Giu- 
dici, de’ Re, di Csdra, e tutto il Vangelo 
e gli alti Apostolici o a memoria, se a 
verbo gli abbiamo apparati o colle nostre 
proprie parole svolgendo e spiegando nella 
narrazione tutte quante le cose che si con- 
tengono in quei volumi ; questo nè il tem- 
po il sostiene, nè alcuna necessità I’ addi- 
roanda ; ma dobbiamo abbracciare som- 
mariamente e generalmente queste cose, 
scegliendone alcune delle più maraviglio- 
se, che più dilellevolmenle si odono po- 
ste ne’ vari periodi di tempo; le quali non 
si mostrino già quasi in involture, e tosto 
via si rapiscano dalla veduta, ma dimo- 
randovi sopra alcun poco, si risolvano e 
dispieghino, e cosi agli animi degli udi- 
tori si porgano da guardare e ammirare: 
là dove l’ altre si possono contessere a 
quelle , rapidamente iuscrendevole. Per 
questo modo le verità che vogliamo prin- 
cipalmeule mettere a cuore, per l' abbas- 
samento deir altre veggonsi più rilevale ; 
nè ad esse arriva stanco colui che noi vo- 
gliamo colla narrazione commuovere, nò 
ai avviluppa la memoria di chi dobbiamo 
ammaestrando istruire. 

Per fermo, egli è uopo non solamen- 
te che in tutto noi leniamo jier segno, a 
cui dirizzare ogni cosa che ragioniamo, il 
fine del precetto , cioè la carità di puro 
cuore, c di buona coscienza, c di fede non 
simulata ; ma oltracciò, che allo stesso 
termine muoviamo, c dirigiamo il vedere 
di colui, che noi stiamo addottrinando. 
Imperocché non per altro, innanzi la ve- 
nuta del Signore furono scritte tutte qnelle 
cose che noi nelle sante Scritture leggia- 
mo, fuor solamente perchè fosse inculcata 
la sua venuta, e fosse preiigurata la futu- 
ra Chiesa, cioè il po|K)l di Dio per tutte le 
genti, che è il suo corpo ; aggregativi e 
annoverativi i santi tulli anche vivuti pri- 


5. Narratio piena est, cum y///>yueCspci di. 
primo calechizatur ab eo quod scriptum 
est. In principio fccit Deus caelum et ter- 
ram (i), usque ad pruesenlia tempora 
Kcclesiae. non tamen propterea debe- 
mus tolum Pentateuckitm, totosque Ju- 
dicum et Itegnorum et Esdrae libros, 
totumque Krangelium et Actus Aposto- 
lorum, vel, si ad verbum edid/cimns, 
memoriter reddere, vel nostris verbis 
omnia quae bis coni inentur voluininibnt 
narrando evolvere et explicare ; quod 
nec tempus capii, nec itila necessitas po- 
stula!: sed cuncta summatim generatim- 
gueeompleetì.ita ut eligantur quaedam 
mirabiliora quae suavius audiuntur, at- 
que in ipsis articulis constituta sunt, ut 
ea tamquam in incolucris ostewlcre, sta ■ 
timque a conspeclu abripere non opor- 
teal, sed aliquantum immorando quasi 
resolvere atque evpandere, et inspicien- 
da atque miranda ojferre animis audi- 
forum : celerà vero celeri percursione 
inserendo eontexere. Ila et illa quae 
maxime commendari volumus, aliorum 
titbmissione magie eminenl ; nec ad ea 
fatigatus pervenit, quem narrando vo- 
lumus excilare; nec illitts memoria con- 
funditur, guem dùcendo debemus in- 
struere. 


6. In omnibus sane non tantum noe 
oportel intueri praeeepti finem , guod 
est caritas de corde puro et conscientia 
bona et fide non fida ( 2 ), quo ea quae 
loquimur cuncta rejerarnus: sed diam 
illiiis quem loquendo instruimus, ad id 
mocendus atque illue dirigendus ad- 
spedus est. Ncque enim ob aliud ante 
adoentum Domini seripla sunt omnia 
quae in sandis Scripturis legimus, nisi 
ut illius commenclaretur adeentus , et 
futura praesignarelur Ecclesia, id est, 
populus Dei per omnes gentes, guod est 

(!) Gen. l, i. 

(2) I. Tm. I, S. 
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ma dol suo vcnira in questo secolo, cre- 
denti Lui ventnro, rorae noi il crediamo 
venuto. Conciossiachè siccome Giacobbe 
nascendo pria sporse dall’utero nna mano 
ond’ aOierrava il piede del fratello prena- 
sconte, e appresso ne sej»n'i In testa, e fi- 
nalmente per necessità I' altre membra ; 
ma tuttavia il capo vincen in dicrnità e rir- 
lii non pure le membra che ndd elro resta- 
vano, ma la stessa mano che nascendo usci 
innanzi ; c l>enchè non è primo di tempo, 
è tuttavia primo per ordine di natura: rosi 
somigliantemente il Signore Gesù Cristo, 
avanti clic egli apparisse in carne, e spun- 
tasse agli orchi degli uomini, mediatore 
fra Dio e gli nomini dairutero,n cosi dire, 
del suo arcano, egli che soverchiando tulli, 
è Dio benedetto ne'secoli, mando avanti nei 
santi Patriarchi e Profeti nna rotai porzion 
di suo corpo colla quale, quasi mano che 
pronunziava il suo nascere, soppiantò quel 
popolo, che pur precedeva orgoglioso , 
c ovandosi a ciò, come delle cinque dita, 
de’ vincoli della legge. F’erciocchè per 
cinque periodi di tempo non si cessò dal 
pronunziarne e profetarne la venula ; al 
che consonando colui, (ler coi mezzo la 
legge fu data, cinque libri verg.mne ; e 
non con aperta nnno vennero ricolmi «Iella 
benedizione «li Cristo, ma con istretla e 
serrata furono ghermiti i superbi, che 
hanno senso carnale, e la propria giusti- 
zia vogliono stabilire on le, implicati loro 
i piedi stramazzarono, là dove noi risor- 
emmo e fummo eretti- Henclif- dunque 
risto Signore avesse, come io dicevo, nei 
santi, che prevennero il tempo «l«>l sno 
nascimento premesso qnniebe brano di suo 
corpo ; nuli’ ostante egli è il capo del cor- 
po della Chiesa ; o lotti furon congiunti a 
quel corpo di cui egli è capo, credendo 
in quello che prcnunziavano. Perciocché, 
por esser essi precorsi, non si sono però 
distaccali, ma piuttosto raggiunti, ns.se- 
condandolo fedeli. Gin'; la mano benché si 

( lussa dal capo mandare avanti, lulinvia 
la sotto al capo la sua giuntura. Il per- 
ché tulle lo cose scritte innanzi, sono a 
nostro insegnamento, c furono figure di 
noi, e in figura loro accadevano ma per 
noi furono scritte, fra’ quali pervenne il 
fine de’ secoli. 


eorpui eju» ; adjunetU aUfue annume- 
rati» omnibus sanetis qui eliam ante 
adevntnm ejus in hoc saecuìo cixerunt, 
ila eum credenles venlurum esse, sicut 
tios venisse. Sicut enim Jacob manum 
prius dum naseeretur emisit ex utero, 
qua eliam pedem praenascenlis fratrie 
tenebat (i), deinde utiqtie secai um est 
caput, tum demum necessario membra 
reterà: sed lamen caput non tantum ea 
membra quae scruta sunt , sed eliam 
ipsam manum quae in nascendo prae- 
cessil, dignitatn ac potestate praeredit; 
et quamris non tempore apparendi. la- 
men naturae ordine prius est-, ila et 
Dominus Jesus Christus elsi ante quam 
apparerei in carne, et quodam modo ex 
utero secreti sui ad bomimtm oculos 
Medialor Dei et bomiuum homo proce- 
derei (•?.), t^ui est super omnes Deus be- 
nedietus in saeeu/a (II), praemisit in 
sanetis Patriarchis et Prophetis quam- 
dam partem cor pori s sui, qua relut 
manu se nasciturum esse praenuntians, 
etiam populum praeeede.ntem superbe, 
viiimlis legis tamquam digitis quinque 
supplaniarit : ( quia et per quinque tem- 
porum arlieuins praemmtiari venlurus 
prophelarique non destilil : et huic rei 
eonsannns per quem /ex data est, quin- 
que libros ennseripsit : et superbi car- 
naìiter sentientes, et suum justitiam vo- 
lentes constituere (J), non aperta marni 
Cbristi repleti sani benedictione , sed 
coTìstricta alone conclusa relenti siinl : 
itaque illis oh/igati sunt pedes, et ceci- 
derunl, nos autem surreximns et eredi 
sumus (i') : quameis ergo, ut dixi, prae- 
miserit Dominus Christus quamdam 
partem eorporis sui in sanetis, qui rum 
nascendi tempore praeierunt ; (amen 
ipse est caput eorporis Ecclesiae (6) : 
iniquo omnes eidem corpori eujus illr 
ca/uit est eobaeserunt, credendo in eum 
quem praenunliabanl. h’on enim prae- 
currendo divulsi sunt, sed adjuncti jìo- 

(I) Cen. XX r. 25. 

(21 I. Tira. H, 5. 

(S) Hom. IX, 5. 

(4) IIjm. X. 3. 

(5) rial. XIX, 9. 

(G} Culai. J, iS. 
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E quale maggior ragione fu mai della 
Tenuta del Signore, se non l’ avere iddio 
volato appalesar l’ amor suo verso di noi, 
e farne solenne memoria? Conciossiachè 
Cristo è morto per noi allorquando noi era- 
vamo tuttavia suoi nemici. Il che dico , 
perchè fìne del precetto e pienezza della 
legge è la carità mercè della quale noi 
ci amiamo scambievolmente, e come egli 
pose per noi la vita sua, cosi anco noi 
fa nostra pooiam pe' fratelli; e sec’ incre- 
seeva di amare, almeno di riamare non 
c' incresca ora qnel Dio, che ci amò pri- 
mo, nè allo stesso suo figliuolo unico la 
p(‘rdonò ma per noi tutti il die<le. Per- 
ciocché non havvi maggiore ini ito all’amo* 
re di quel che prevenire in amando; e du- 
ro è quell’animo troppo, che, poniamo 
non volesse prestare amore, ma nè pur 
voglia renderlo. E negli stessi vituperosi e 
sordidi amori non veggiamo noi avvenire, 
che nuli’ altro procacciano coloro che so- 
no cupidi di amor vicendevole, se non con 
argomenti, quanti il più sanno, aprire e 
dimostrare a qual segno amino, è affetta- 
re di pretendere una rotale immagine di 
giustizia, onde iostanno per riavere io certa 
guisa il dato da quegli animi, che trama- 
no di lusingare ; ed essi medesimi più ar- 
dentemente ribollono, ove s'accorgano che 
ardon già al medesimo fuoco le persone 
desiderate ? Se dunque quando sente di es- 
sere amato, l’animo intormentito si eccita, 
e il fervente, conoscendosi amato, più no 
cui ce ; manifesto egli è, non avervi al- 
ciin'allra più forte ragione a dover comin- 
ciare o crescer l' amore, quanto o il cono- 
scersi amalo da chi non s'ama, o lo spera- 
re almeno di venir riamato da chi prima 
si ama. Il che se è ne' turpi amori, quanto 
maggiormente neU'amicizia ? Poiché qual 
cosa è, che sogliam noi evitare per non 
olTendere l' amicizia, se non che l’ amico 
non ci abbia per disamorevoli, o per me- 


7 

Itus obtequendo. Nam etiimanus a ca- 
pite praemùti putest , coniierio lumen 
ejus sub capile est. Quapropler omnia 
quae ante scripta suiit, ut nos docere- 
mur seripia sunt ( i ), et figurae nostrae 
fuerunt , et in figura conlingebant in 
eis; scripta sunt aulem propier nos, in 
quos finis saeculorum obeenit (2). 

7. Quae aulem major caussa est a</.CàputlV. 
venbts Domini, nisi ut ostenderet Deus 
dileclionem suam in nobis, commendans 
eam vehemenler ; quia cum adbuc ini- 
mici essemus , Chrislus prò nobis mortuus 
est ( 3 ). Hoc autem ideo, quia finis prae- 
cepli { 4 ) ei plenitudo legia (S) , caritas 
est : ut et nos incicem ditigamus , et 
quemadmodum ille prò nobis animam 
suam posuil, sic et nos prò fratribus 
animam ponamus ifi) : et ipsum Deum, 
quoniam prior dilexil nos (g), et l'ilio 
suo unico non pepercit, sed prò nobis 
omnibus tradidil eum (8j, si amare pi- 
gebat, saltem nane redamare non pi- 
geal. Nulla est enim major ad amorem 
invitalio, quum praevenire amando : et 
nimis durus est animus , qui dileclionem 
si noiebai impendere, nolil rependere. 

Quod si in ipsis Jlagitiosis et sordidis 
amoribus videmus, nihil aliud eoa agere 
qui amari vicissim volunt, nisi ut docu- 
mentis quibus valent aperiant et osten- 
dant quantum ameni, eamque imaginem 
jusiiliae praetendere ajfeclanl, ut licem 
sibi reddi quodam modo Jlagitent ab eis 
animis, quos illecebrare moìiunlur\ ipsi- 
que arcUnlius aesluant,cum jam maceri 
eodem igne eliam illas menles quas ap- 
petunt sentiunt: si ergo et animus qui 
torpebat, cum se amari senserit exci ta- 
llir, et qui jam fercebat, cum se redamari 
didicerit, magia accenditur: manifeslum 
est nullam esse majorem eaussam, qua 
rei inchoetur rei augeatur amor, quum 
cum amari se cogiwscit, qui nondum 

(t) Hom. XV, *. 

(2) /. Cor. A’, n. 

(3) Rom. V, 6, 

(4) /. Tira. I, 5. 

(5) Rom. XI li, IO. 

(6) /. loan. Ili, 16. 

(7) Hill. IV, IO. 

(8) Som. Vili, 3 *. 
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no amorevoli di Ini? Il rhc se gli entrasse 
nell' animo, egli si raiTretIdercbbe io que- 
sto amore del qnale godono fra sè gli no- 
inioi per iscambievole dimestichezza. Che 
se non fosse si debole, che per cagione di 
tale urto si ralTrcddas.sc anco in ogni altro 
amore j si ristringerebbe però entro quel- 
r amore col quale non ama per piacere, 
ma per consiglio. Ed è prezzo deH’ppcra 
r osservare, che quantunque anco i supe- 
riori vogliano venire amati dagl'inferiori, 
c si rallegrino deH’amoroso loro rispetto, 
e più gli amino, più che di ciò s’avvedono; 
tuttavia di quanto amore T inferiore non 
s’ iniiamma, quando si vede amato dal 
supcriore ? Perocché ivi è l’amor più gra- 
devole, dove non viene dissecco da penu- 
ria di povertà, ma scorre per copia ili bc- 
nelicenza. Che quell’ amore vien da mise- 
ria, (juesto da larghezza. Che se di più 
rinferiore disperava di poter essere dal sii- 
iwriore amato, egli verrà commosso inef- 
fabilmente ad amare, quando il supcriore 
si degni di fargli spontaneamente vedere 
a qual grado ami lui, che pur non osava 
promettersi per niun modo s'i gran ventu- 
ra. Or chi più alto di Dio giudice? chi più 
disperato di nn nom percatore ? il ijuale 
s’era tanto più abbandonato in guardia ed 
in ischiavitù delle orgogliose potenze, che 
bear non possono, quanto più dispernvasi di 
potere giammai esser preso in cura da quel- 
la potestà, che non vuol essere per malizia 
sublime, ma che è sublime per bontà. 


Se dunque Cristo venne principalmente 

r ir far intendere all’ nomo quanto Iddio 
ami, e ciò a fine che egli debba rinfo- 
carsi d’amor verso Lui dal quale fu amato 
prima, c che debba al suo romando ed 
esempio amare quel prossimo, che non era 
prossimo, ma peregrinante lontano, e per 
amore fu fatto prossimo ; e se oltracciò 
ogni Scrittura divina che fu scritta prima, 
fu scritta a fine di preminz.iare la venula 
del Signore ; e quanto si scrisse di poi, c 
fu da divina autorità suggellato, narra di 
Cristo, comanda, amore : chiaro appari- 


avtal, ani redamarìte nel possf gperal, 
vel jam probai, yiti prior amai. F.t si 
hoc eliam in Ittrpibus amoribus, quanto 
plus in amicitia ? Quid cnim aliud ca- 
temus in ojfensione amiciliae, itisi ne 
amicus arbitrelur quod eum vel non di- 
ligimns, rei miuus diligimvs qnam ipse 
nos diligit? Quod si credideril,frigidior 
crii in eo amore quo invieem homines 
mutua familiuritate perjruuntur : et si 
non ita est infirmus, ut bare illttm of- 
J'ensio faciaU ab omni dilcetione frige- 
serre; in ea se tenrt, qua non ut frua- 
tur, sed ut eonsulat diligit. Operae pre- 
tiumest autem animadrertere,quomodo, 
quamquam et superiores velint se ab in- 
ferioribus diligi, eorumtpte in se studio- 
so delectentur obsequio, et quanto ma- 
gis id senserint, tanto magis eos dili- 
gant, tamen quanto amore exardesettì, 
inferior, eum a superiore se diligi seti- 
serit. Ibi enim gralior amor est, ubi non 
aestuai indigentiae siccitate , sed uber- 
tale benejicentiae projluit. Ille namque 
amor ex miseria est, iste ex misericor- 
dia. Jam vero si eliam se amari posse 
a supcriore desperabal injerior, ineffa- 
bitiler commovebitur in amorem, si ni- 
tro illej'uerit dignatus oslendere, quan- 
tumdihgateum qui nequaquam sibi tan- 
tum bonum promitlere audcrel. Quid 
autem super ius Deojiidieantc, et quid 
desperatius liomine peccante? qui se tan- 
to magis tutndum et subjugundum su- 
perbis potestatibus uddixerat, quae bea- 
tificare non possunt, quanto magis de- 
sperareral posse sui euram geri ab ea 
palesiate, quae non malitia sublimis es- 
se vult, sed bomlate sublimis est. 

8. Si ergo maxime propterea Chri- 
stus adrenil. ut cognoscerel homo quan- 
tum eum diligal Deus, et ideo cognosce- 
ret, ut in ejus dilectionem a quo prior 
dileclus est ùtardesceret , pro.i imumque 
ilio jubente et dcmonslra lite diligeret, qui 
non proximum, sed longe peregrinantem 
diligendo factus est proxtmus; ommsque 
scripluru divina quae ante seripta est, 
ad praenuntiandum adrenlum Domini 
seripta est', et quidqnid postea manda- 
lum est litleris ft divina auctorilale fir-^ 
matiim, Cliristum narrai, et dilectionem 


sce, ch<> Don por prode da qoe’ doe pre> 
celti deir amor di Dio e del prossimo tolta 
la Legge e i Profeti, sole sante Scrittore 
che fossero quando ciò disse il Signore ; 
ma ben anco tutti volumi di divine lettere 
che furono di poi salutevolmente vergati e 
alla memoria de^ posteri tramandati. Il 
perchè nel vecchio Testamento si nascon- 
de il nuovo, e nel nuovo il vecchio si ap- 
palesa. Secondo il quale nascondimento i 
carnali carnalmente intendendo, con pe- 
nai timore e allora ed ora sotto il gioco si 
sUmno.Là dove gli uomini spiritaali secon- 
do questo appalesamento spiritnalmenta io- 
tenoendo, furono col dono della caritè re- 
si liberi, tanto allora che s’aprivano anche 
le occulte cose a quelli che santamente 
picchiavano, come ora che loro non si 
chiudon le aperte, perchè non le cercano 
superbamente. Adunque non avendovi nul- 
la alla carità piìi contrario della invidia, 
della quale poi è madre la superbia; il Si- 
gnor Gesù Cristo, Dio e Uomo medesima- 
mente, fu messo a segnale del divino amor 
verso noi, e presso di noi esemplare deU 
r omana umiltà, acciocché in tal maniera 
lo smodato ooalro gonCamento colla con- 
conlrariapiò salutifiera medicina si risanas- 
se. Gilè grande miseria i pare l'uomosn- 
perbo ma più grande misericordia è un 
Dio umile. Posta adunque questa dilezione 
a termine, a cni tn rifmsca lotte cose che 
andrai dicendo; checché tu narri, Io narra 
per guisa, che quegli a cui parli ascoltan- 
do creda, e credendo speri, e ami spe- 
rando. 

Deesi edificare la carità della severità 
medesima di Dio, onde gli animi de' mor- 
ta li con salutevolissimo timore vengon 
percoNi, in modo che l'uditore rallegran- 
dosi di essere amato da quello che teme , 
fatto ardito a riamarlo, già tema di spia- 
cere a quell’amore che gli è portato ezian- 
dioché iuipuneinente fare il potesse, ilaris- 
simo per certo incontra, e anzi mai, che 
venga alcuna persona a voler farsi crisli»- 
na, e da qoaicne timor di Dio non sia toc- 
ca. Perciocché se cristiana vuol divenire 
perchè ella attenda alcun vantaggio da 
uomini, a’quali in altro modo non crede 
poter gradire, o per cessare il disgusto 
pur di nomini di cui teme l’ urto e l’iui- 
Rosuini Voi. VI. 
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monet: manifctlum est non tantum to- 
tam f^gem et Prophetas in illis duobus 
pendere praecrpUs dilectionU Dei et 
prosimi ( I ), tptae adhur. sola Scriplura • 
sanata erat cuoi hoc Dominus diceret, 
sed etiam guaecumque poster ius sala- 
briter conseripta sunlmemoriaeque man- 
data dirinarum nolumina litterarum, 
Quapropter in velcri Testamento est oc- 
ruhatio novi, in novo Testamento est 
manifestatio reteris ■ Seevndum illam oc- 
ciduitionem camaliter intelligentes car- 
nales, et lune et nunc poenali timore 
suhjugati sunt. Secundum hanc autem 
manijestationem spiritales, et tane gai- 
bus pie pulsantibus etiam occulta patue- 
rtmt, et nane gui non superbe guae- 
runt, ne etiam aperta claudanlur, spi- 
ritaliter intelligentes donata caritate li- 
berati sunt. Quia ergo earitati nihil ad- 
versius guam invidentiae; matcr autem 
invidentiae superbia est: idem Dominus 
Jesus Christus, Deus homo, et divinae 
in nos dileetionis indicium est. et htma- 
noe apud nos humilitatis exemplum, ut 
magtuss tumor nosler majore contraria 
medicina sanaretur. Magna est enim 
miseria, superbus homo: sed major mi- 
sericordia, humilis Deus. Hae ergo di- 
leetione tibi tamguam Jìne pro^sito, 
guo referas omnia guae dicis, guidguid 
narras ita narra, ut ille cui logueris au- 
diendoeredat credendo speret, sperando 
amet. 


9. De ipsa etiam severitate Dei, ^uoCapsiV. 
corda mortalium saluberrimo terrore 
guatiuntur earitas aedi/ìeanda est, ut 
ab eo gtiem timet, amari se gaudens, 
eum redamare audeat, ejusgue in se di- 
lectioni, etiamsi impune posset, tamen 
displieere veratur. fìarissime guippe ae- 
eidit , immo vero numquam , ut quia 
guam vem'at volens fieri Christianus, 
qui non sii aliguo Dei timore pereulsus. 
Sienim aliquod commodum exspeetanda 
ah hominibus, guibus se aliter placitu- 
rum non putat, aut aliquod ab brnnini- 
bus ineommodum devitando, quorum oj- 

( 1 ; MeAk. XXII, 4 «. 
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miciiia ; cosini non vuol riivcnlare, ma 
fìngere. Conciossiachc non è la fede alto 
di e.orpo che accenna, ma di animo che 
crede. Puro di sovente per lo niinisterio di 
chi catechizTa accorre all’ uopo la mise- 
ricordia di Dio, sicché colui mosso a detti, 
già vuol far ciò che di simulare avea sta- 
bilito : e quando a volerlo comincia, in 
quel punto facciam conto ch'ci sia venuto. 
Certo ci sta nascosto quando vcngacoll’ani- 
mo quegli che noi veggiamo col corpo 
presente ; ma dobbiamo nulladimeno trat- 
tare con esso lui per guisa, che nascagli 
quella volontà, aucorcmè non l'avesse. Chè 
nulla sen perde, se essa vi è, anzi con 
quella nostra cura si consolida ; benché ci 
resti del tutto occulto in che tempo ed in 
che ora gli si cominci. Giova anche che 
noi siamo preavvisati, s'egli è possibile, 
d.v chi 'I conosce, in che stato di animo 
egli sia, e da quali cagioni mosso venga 
ad abbracciare la religione. Che se non 
havvi persona da cui saperlo, converrà in- 
terrogare Ini stesso, onde dalla sua rispo- 
sta poter muovere il discorso. Ma se con 
infìngimento si accosta, o cupido d'umani 
‘ vantaggi, o di svantaggi pauroso, egli 
mentirà ; e nulladimeno si vorrà trarre 
il principio da ciò stesso che mente ; non 
per ribattere la sua menzogna, quasi l'aves- 
simo certa ; ma acciocché approvando noi 
e lodando il suo consiglio, se il dice de- 
gno di approvazione ( parli vero o falso ) 
riusciamo a fargli piacere d' essere tale 
quale egli vuole apparire. Che se drà di 
avere un' intenzione diversa da quella che 
aver dee nell’ animo che si fa imberc della 
fede cristiana; e tu riprendendolo piacevol- 
roente e lievemente siccome rozzo ed igna- 
ro, e il fine verissimo della cristiana dot- 
trina additandogli, c lodandoglielo con 
brevità e gravità (ter non tórre il tempo 
alla veniente narrazione, o non darla ad 
no animo ancor male apparecchiato; pro- 
caccia che egli venga a desiderare di esse- 
re quale, per errore o por finzione, essere 
non volea. 

Che se risponde sentirsi da voce divina 
o da terrore eccitalo a farsi cristiano, fe- 
licissimo rampo egli ci apre innanzi di 
cominciare dalla gran cura, che Dio tien 


ffnxionfin aut tntmtcìtras reformùlat, 
vuU fieri Chrittianux ; non fièri wlt po- 
lius (ftiam fingere. Fides enim non re» 
est salutantis corporis, sed credentis 
animi. Sed piane saepe adest misericor- 
dia Dei per minisi erium eatcchizan- 
Ifs, ut sermone eommofus jam fieri ve- 
li!. gtwd deereveraf fingere: giiod eum 
velie roeperii, tane etnn venisse depute- 
mns. Et ocmltum quidem nohis est quan- 
do reniat animo, quem jam carpare prae- 
sentem videmits .■ sed tamen sie cum eo 
debemus agere, ut fiat in ilio haee vo- 
lunias, eliamsi non est. fliiAil enim de- 
perii, quando si est, utique tali nostra 
actione firmatur, quamrìs quo tempore, 
vel qua hora coeperit, ignoremus. Utile 
est sane, ut pracmoneamur antea , si 
fieri palesi , ab iis qui eum norunt, in 
quo statu animi sit, vel quibus caussis 
commotus ad suscipiendam religionem 
veneri!. Quod si defuerit alias a auo id 
noverimus ,etium ipse interroganausest, 
ut ex eo quod resnonderit dueamus ser- 
monis exordium. Sed si fitto pectore ac- 
cessit, birmana commoda cupiens, vel 
incommoda fugiens, utique mentiturus 
est : tamen ex eo ipso quod mentitur, 
capicndtnn est principittm : non ut re- 
jèllatur ejus mendaeittm, r/uasi libi cer- 
tum si! ; sed ut si dixerit eo proposito 
se venisse quod rere approbandum est, 
sire ille veruni sive jalsum dieat, tale 
tamen proposilum quali se venisse re- 
spondit, approbantes atque laudantes, 
faciamus eum deleetari esse se talem, 
qualem ridevi cupit. Si autem aliud di- 
xerit, quam oportet esse in animo ejut 
qui Christiana fide imbuendus est; blan- 
dius et lenius rejìrehendemlo tamr/uam 
rudem et ignarum, et Cbristianae do- 
ctrinae finem verìssimum demonstrando 
at'fue laudando breviler et graviler, ne 
aut tempora futurae narralionis occu- 
pes. atri «am non prius eolluealo (mimo 
attdeas imj)onere,facias eum velie quod 
atri prr trrorem aut per simulationem 
nondtrm voltbal. 

IO. Quod si forte se diciniltrs admoitiUXVl 
nitrrm rei terriìrrm esse responderit, ut 
fieret Cbrisliaiius , laetissimirm nabls 
exordiendi arlitum praebel, quanta Dio 
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di uoi. Ben e da trasporlar In sua mente 
da que' miracoli o sogni, a più solida via 
eJ a' più certi oracoli delle fritture ; sic- 
ché egli conosca per ciò, i|uanlo miseri- 
cordiosamente gli sia dato quasi un anti- 
cipato avviso, prima ancora ch'egli ab- 
bia posto fede alle sante Scritture. D gli 
si dee mostrare, che il Signore stesso non 
r avrebbe avvisato c sospinto a farsi cri- 
stiano o incorporarsi alla Chiesa, o con 
tai segni o rivelazioni ammaestrato, se 
non avesse voluto ch’egli prendesse quella 
via più sicura e guardata, apparecchiata- 
gli già nelle sante Scritture, nelle quali 
non cercasse visibili portenti, ma s’ acco- 
stumasse a sperare gl' invisibili, e per le 
quali fosse ammaestrato non io sonno, ma 
in veglia. Quinci già si dee cominciare la 
narrazione dall'avere Iddio fatte tutte le co- 
se assai buone, e condurla, come dicemmo, 
lino a* tempi presenti della Chiesa, c ciò 
per modo si fatto, che sì dìeno le cause c 
le ragioni delle singole cose c de' fatti che 
narriamo, mercè delle quali riferiamo ogni 
cosa a quel termine dell' amore, dal quale 
non si vuol tórre rocchiogiammai,in qua- 
lunque siasi fatto o discorso. Perciocché 
se quelli che si reputano, e si chiamouo 
buoni grammatici, tentano di rivolgere ad 
alcuna utilità le favole poetiche finte c ri- 
pensate a diletto di quegli animi che di 
ciancc vivono, benché pur questa utilità 
sin vana c ghiotta del grasso del secolo ; 
quanto maggiormente appartiene a noi di 
starci cauti, aliìnchè quelle vere cose che 
noi raccontiamo, |)cr non dar contezza 
delle cause loro, non vengano credute con 
vana soavità, o ancora con nocevole avi- 
dità f E tuttavia non ricalchiamo tanto 
queste cagioni, che, rotto il corso delia 
narrazione, il cuore e In lingua nostra tra- 
scorra a' nodi del più malagevole dispu- 
tare; ma la verità stessa della cagione 
de'fatti, sia come l'oro che lega in ordine 
le gemme, senza perturbarne la serie per 
soverchio ornamciilo. 
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sii cura prò noòis. Sane ab hujusmodi 
miraeuloruin swe somniorum, ad Scrip- 
turarum solidiorem viam et oratala cer- 
tiora transferenda est ejus intentio : ut 
et illa admonitio quam misericorditer ei 
praeroijata sil,nooeril,anle quam Strip- 
turis sanetis inhaereret. Et utique de- 
monstrandum est ei,qriod ipse Dominus 
non cum admoneret aut compellerel fieri 
Christianum et ineorporari Ecelesiaa, 
seti tilibus siynisautrevelationibns eru- 
direi, nini jamprneparatum iter inSeri- 
pturis sanetis, ubi n m quaereret visibi- 
lio miraeula, sed invisibilia sperare con- 
suesceret, ncque dormiens, sed cigilans 
moneretur, eum secar ius et tulius car- 
pere voluisset. Inde jam exordiend'i 
narrano est, ab eo quod fedi Deus om- 
nia bona valile (ì) , et perdueenda, ut 
diximus, usque ad praesentia tempora 
Keclesiae : ila ut singuijrum rerum at- 
que gestorum quae narramus, caussae 
rationesque reddantur , quibus ea refe- 
ramu-s (ul illuni Jinem dilectionis, unde 
neque agentis aliquid ncque loquentis 
oeutus arertendus est. Si eniin fietas poe- 
tar um fabtdas, et ad voluptatem exeo- 
gitalas unimorum quorum eibus nugae 
sunt, lamen boni qui habentur alque a/t-' 
fiellanlur Grammatici, ad aliquam uti- 
litatem referre conantur, quamquam et 
i/tsain vanain et acidam saginac saecu- 
laris : quanto nos dece! esse cauliores, 
ne illa quae vera narramus. sine sua rum 
caussarum redditione digesto, aut ina- 
ni suaciiate, aut ctiam /terniciosa cupi- 
ditate credantur. Non tamen sic assera- 
mus has caussas, ut relitto narrationis 
traclu, cor nostrum et lingua in nodos 
difficilioris disnutationis cxcurral ; sed 
i/jsa veritas adhibitae rationis, quasi 
aurum sit gemmarwn ordinem liguns, 
non tamen ornamenti seriem ulla imma- 
dera tione perturbans. 

(I) Gai. /, Si. 
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Etortazione che dee seguire alla narra- 
zione-, ed allripreeeui di catechetica. 

V Terminala la narrazioiie, si conviene 
annanziare la speranza del risorgimento, 
e contro il vano deridere degl' infedeli 
trattare della risurrezione del corpo , e 
del futuro nltimo giudìzio, quanto Ga buo* 
no a’ bnoni, quanto amaro a' rei, come 
giusto a tutti ; ben attemperandosi alla 
capacità e alle forze dell' uditore, siccome 
anco alla quantità del tempo ch'abbiamo: 
toccati poi con detestazione ed orrore i 
casGghi degli empt, predicare il regno 
de' giusti e fedeli, e quella superna città, 
e il gaudio in un col desiderio di lei. 

Allora giova armare ed animare la fra* 
lezza dell’ uditore incontro alle tentazioni 
e agli scandali così di fuori, come dentro 
nella Chiesa: di fuori, contro a* Gentili, 

■ o a' Giudei, o agli eretici \ di dentro, con- 
tro alla paglia oell' aia del Signore. Non 
già che ai disputi contro a ciascuna ma- 
niera di perversi, nè che tutte le male loro 
opinioni, proponendo le questioni, si ri- 
battano : ma secondo che la brevità del 
tempo il permette, mostrisi succintamente, 
tanto essere stato predetto e più, qnal sia 
il vantaggio delle tentazioni in iscaltrirc i 
fedeli, e quale la loro medicina nell'esempio 
della divina pazienza, che decretò di per- 
mettere tali cose sino alla Gne. Nel tempo 
medesimo poi che egli si arma contro di 
quelle torme perverse, che empiono corpo- 
ralmente le chiese, si raccordino ancora in 
breve ed acconcio modo i precetti del cri- 
stiano ed onesto conversare, aifincbè fai il- 
mente non venga sedotto da' bevoni, da- 
gli avari, da' frodatori , da' bbcazzieri , 
dagli adulteri, da’ fornicatori, dai perduti 
negli spettacoli, dagli appendìtorì di rìme- 
dt sacrileghi, dagl’ incantatori, e mate- 
matici, e indovinatori di qualunque sie- 
no vane e male arti, o da siraiglìonte ge- 
nia; nè creda tali cose impunite al ve- 
derle amate, e fatte, e difese, e insinuate, 
e persuase a molti, che di Cristiani hanno 
il nome. Perocché si dee co' testi de' sa- 
cri libri insegnare, qual Gne minacci a co- 
loro che ìu sì sozza vita perseverano, c 
quanto pure sopportar si debbano nella 
Chiesa, dalla quale all' ultimo verranno 


II. Narralione finita., epes r««frre.CirotVIl. 
cttonù intimanda est, et prò capacitate 
oc viribus audientis, progne ipsins tem- 
poris modulo, adeersus vemas irrisio- 
nes infidelium de corporis resurreetione 
traetandum, et futstri ultimi judieii ho- 
aitate in bonus, seceritate in malos, ve- 
ritate in omnes ; commemoratisgue cum 
deteslalioneet horrore poenis impiorum, 
regnum justorum atguefideliwnet super- 
na illa cieitas ejusgue gaudium cum de- 
siderio praedieandum est, Tarn vero in- 
slruenda et animanda est infirmitas ho- 
minis adeersus tentationes et seandala, 
stve forte sioe in ipsa intus Ecclesia : 
foris adeersus gentiles vel Judaeos tei 
haeretieos ; intus autem adeersus areae 
Dominieae paleam. Non ut cantra sin- 
gala perversorum genera disputetur , 
omnesgue illorum praeae opiniones pro- 
positis quaestionibus refetlanlur : sed 
prò tempore brevi detnonstrandum est, 
ita esse praedictum, et guae sit utilitas 
tentalionum erudiendis fidelibus. et guae 
medicina in exemplo palieiitiae Dei, gui 
statui usque infinem ista permittere. Cum 
vero adeersus eoe inslruitur, guorum 
perversae turbar eorporaliter implent 
eccteeias, simul etiam praeeepta brevi- 
ter et deeenter commemorenturChristia- 
nae atgue bonestae eoneeretUionie, ne 
ab ebriosis, avarie, frawhtoribus, a/ea- 
toribus, adulteris, fornieatoriòus, spe- 
eiaculorum amatoribus, remediorutn sa- 
crilegorum alligatoribus, praeeantato- 
ribtts, mathematieis, velguarumlibet ar- 
tium vanarum et malarum divinatori- 
bus. atgue hu jusmodi eeteris ita facile 
sedueatur, et impunilum eibifore arbi- 
tretur,guiu ti Ictmultos gui Chrisliani 
appellantur, haec amare, et agere, et 
difendere, et suadere, et pereuadere. 

Quis enim finis prarstitulus mi in tali vi- 
ta perseverantibus , et guam sint in ipsa 
Ecclesia tolerandi, ex gua in fine sepa- 
randi suiit, dicinorum librortun testi- 
moniis edocendum est. Praenuntiandum 
est etiam inventurtun eum in Ecclesia 
tnullos C/iristianos bonos , verissimos 


spartili. Gli si dee predire oltracciòi che 
egli troverà nella Chiesa di molti buoni 
Cristiani, e di verissimi cittadini delia ce- 
leste Gerusalemme, se egli medesimo ad 
esser tale darà principio, in sol finire se 
l’avverta bene, di non porre sua speran- 
za nell’ uomo : che nè agevolmente si può 
giudicare daH’uomo qual uomo sia giusto; 
e s' anco si potesse agevolmente, non biso- 
gna proporsi gli esempi de’giusti ond'esscr 
da quelli giustificati, ma solo aIGnché imi- 
tandoli, anche noi Iroviam modo d’essere 
giustificati da chi giustifica loro. Che dì 
questa foggia, quando quegli che ci ascol- 
ta, anzi quegli che per noi ascolta Dio, 
comincerà ad avanzar ne’ costumi e nel 
sapere, ed a mettersi animosamente nella 
via di Cristo, allora avverrà { ed è a rac- 
comandar sommamente ), ch'egli non ose- 
rà d’ attribuire questo nè a noi , nè a sè ; 
ma e sè e noi, e quantunque altri amici 
egli s’abbia, in quello li amerà e per quel- 
lo, che amò lui nimico, per rendcriosi 
amico giustificandolo. Nè egli è qui uopo 
avvertire di parlar piò breve, quando o a 
le, o a coloro a’qnalilu parli, manchi per 
altre occupazioni il tempo ; e dì ragionar 
piò disteso, se ne hai copia : poiché tanto 
suggerisce la stessa necessità, senza biso- 
gno d' ammonitore. 

Ma non sì vuol del tutto trapassare 
il caso, che li si faccia innanzi da cate- 
chizzar persona coltivata negli studi libe- 
rali, la quale, secondo il fallo proposto, 
venga a farsi cristiana. Ora egli è ben ra- 
do, ch’ella non sì conosca molto delle no- 
stre Scrittore e dottrine, sicché istrutta già 
di queste, venga solo a dover partecipare 
de’sacramenti. Poiché colali persone non 
a quell' ora che si fanno cristiane, ma mol- 
lo innanzi sogliono investigar tutte cose, 
e i movimenti dei proprio animo con 
quanti |K)ssono comunicano e discutono. 
Laonde con tali sì prendan le brevi, non 
ricalcando molestamente ciò ebe già san- 
no, ma modestamente compendiando. Di- 
ciamogli, che noi crediamo tale e tale al- 
tra cosa, com'egli sa; e qui annoveriamo 
dì foga tolte qnmle verità, che ai sarebbe- 
ro dovute innilcare a’ rozzi ed indotti ; 
sicché se quell'erudito ne sa, egli non sen- 
ta la cosa come da maestro ; e s’ alcuna 


id 

eùes eaelegtis Jerusalem, ti ette ipse 
coeperù. Ad extremum ne tpes ejut in 
hotnine ponatur, seduto monendut eti : 
quia ncque facile ab hotnine jvdicari 
potest quis homo sitjustus; et ti facile 
postet', non ideo nobit proponi exempla 
jut forum, ut ab eie justifieemttr, ted ut 
eos imitantes ab eorum justi/ìcatore noe 
quoque jttttifieari sciamut. Uine enim 
jiet, quod maxime commendandum est, 
ut cum il/e qui «OS audit, immo per nos 
audit Deum, monbut et seientia projtee- 
re coeperit, et viam Chrisli alacriter in~ 
gretti, nec nobit id audeat astignare, 
nec sibi; ted et se ipsum. et noe, et quo- 
scumque alias diligit amicos, in ilio et 
propter illtim diligat, qui eum dilexit 
inimieum,ut justifieans faeeret amicum. 
Hie jam non te puto praeeeptore indt- 
gere, ut ctim occupata suni tempora, ve/ 
tua, vel eorum qui te audiuni, breviter 
agas ; eum autem largiora. lar jius elo- 
quaris: hoc enim nullo admonente ipsa 
necce sitas praecipit. 


la. Sed i/lud piane non praetereun- Upu'lìll. 
dtm est, ut si ad te qutsquam catechi- 
zandrts venerit liberalibns doctrlms ex- 
eultus,qui jam decreverit esse Christia- 
nus, et ideo venerit ut fiat, diffieillimum 
omnino est ut non multa nostrarumscri- 
pturarum litterarumque cognoverit,qui- 
bus jam instructus ad sacramenlorum 
partieipationem tantummodo venerit. 

Talee enim non eadem bora qua Chri- 
stiani fiunt, sed ante solent omnia dili- 
genter inquirere, et motus animi sui, eum 
quibus possunt, communirare atque di- 
scutere. Cum bis iiagtte breciter agen- 
dum est, et non odiose inculcando quae 
norunt, sed modeste perstringen lo, ita 
ut dienmus nos credere guod jam nove- 
rint illud , atque iUu t: atque hoc modo 
eursim enumerare omnia quae rudibtts 
indoctisque inctUeanda sunt: ut etsi qwd 
nooit eruditiis iste, non tamquam a do- 
ctorc audiat; et si quid adhuc ignorai. 


Digitized by GiJOgIr 



14 

parte ne ignora ancora, l’appari, mentre 
noi veniam ritoccaniio quello che credia- 
mo essergli già conosciuto. K non sarà 
inutile il dimandare anche a lui da che ra- 
gioni sia stato pur mosso a voler esser 
cristiano. Che se troverai avernelo a ciò 
menato la lettura o de’ libri canonici o di 
utili trattalori. al coininciatnento parlerai 
alcuna cosa de’ libri, lodando in essi, se- 
sondo la varietà de’ meriti, o la canonica 
autorità , o I’ industriosissima diligenza 
degli espositori ; e sopra ogni altra cosa 
commendando ne’ canonici scritti l’ umiltà 
salulerolissima di (juella miracolosa altez- 
za; e in quegli alln, secondo la maniera 
propria a ciascuno, la guisa del parlare 
più sonante , e come a dir più tornito, 
a' più superbi animi, e quindi più infermi, 
adattala. Gli si dee si cavare di bocca qua- 
le scrittore egli lesse principalmente, a die 
libri più di frequente si appigliò, e da die 
fonte gli fu derivata la persuasione d'as- 
sociarsi alla Chiesa. Il die per lui detto, so 
que' libri ci sono noti, o almeno se iidiin- 
1110 dalla voce cbe corre nella Chiesa, es- 
sere scritture di qualche autore cattolico e 
memorando, lieti mostreremo il nostro ap- 
provamento. Che se si fosse avvenuto nei 
libri di qualche eretico, e quello che la 
vera ft*de condanna, senza altrimenti sa- 
perlo, avesse accollo nell' animo , e per 
raltolica dottrina il tenesse; sollecitamente 
allora si dee metterlo al chiaro della cosa, 
apportando prima l’ autorità della Chiosa 
universale, e |Hii d’altri uomini dottissimi 
che nella verità di essa Chiesa per dispote 
e per iscritti Coriroiio. Sebbene, color me- 
desimi che da questa vita cattolici trapas- 
sarono , e lasciarono a’ posteri qualche 
scritto cristiano, prestarono occasione ni 
presiinlitosi ed audaci, di covare e di pro- 
durre qualche eresia, o non intesi in cer- 
ti luoghi de’loro trattati, o smarriti e.ssi 
stessi dal vem jicr la somiglianza che ha 
con esso il falso, venendo ìor meno, come 
porla rumana fralezza, l’ai-uine dell'inge- 
gno in penetrar le cose più ascose. H die 
non fa meraviglia, mentre pur molli dalie 
stesse lettere canoniche, ove liitle le coso 
sanissimamente son dette, tirarono e par- 
torirono, rotta l'unità della comuninne , 
molli dogmi perniciosi ; e ciò non già fra- 


dum ea commemoramusquae illum nois* 
jnm credimus, diteal. N re tpse tane ina- 
tiliter interropatur, quibus rebus motut 
sii, ut velit esse Christianus: ttl si librit 
eipersuasum esse videris, tioe canonieis, 
sioe utilium Tractatorum,de bis alùjuid 
in principio lo</uaris, eollaudanseos prò 
dioersitate meritorum canonieae aucto- 
filai is et exponentium snllertistimae di- 
ligentiae ; maxim^que commen'lans in 
seripturis canonieis admirandae altitu- 
dinis saluberrimam humilitatem, tn tUit 
autem prò sua cujusque f acuì tate aptum 
superioribus. et per hoc infirmioribus 
iinimis, sti/iim sonantioris et i/uasi lor- 
natioris eloquii. Sane etiam exprimen- 
dum de ilio est, ut indice! qttem maxi- 
me legerii, et quibus libris familiarius 
vdiaeserit, unde illi per suasum est, ut 
sociari rellet Ecclesiae. Quod eum di- 
xerit, tum si nobis noti sunt illi libri, 
aut ecclesiastica fama saltem aecepimus 
a cathnlico aliguo memorabili riro esse 
consrriptos, laeti a pprobemus- Si autem 
in alicujus haereliei columina incurril, 
et nesciens forte guod vera fides impro- 
ba!, tenui! animo, et catholicum esse ar- 
bitratur; seduto eiocendus est, praelata 
auctoritate unicersalis Ecclesiae alto- 
rum'fue doetissimorum hominum et di- 
sputationibuset scriplionibusin e/us ce- 
rilate florenlium. Quamquam et ilU yui 
catholici ex bar vita emigrarunt, et alt- 
quH litterarum Christianarum posteris 
reliquerunt, in guibusdam locis opnscu- 
lorum suorum, vel non intellecti, vet si- 
culi est bumana infirmilas, minus va- 
lentes acie mentis abditiora penetrare, 
et veri similitudine aberranles a verita- 
te, praesumtoribus et audacibus fuerunt 
occasioni ad atiguam baeresim molien- 
dam at/ue gignendam. Quod mirtnn non 
est, cmn de ipsis canonieis litteris, ubi 
omnia sanissime dieta sunt, non guidem 
aliter aceipicndo guaedam , gnam vcl 
scriptor sensit, vel se ipsa verilas babel: 
( nam si boe so/um esse!, guis non huma- 
nae infirmilati ad corrigendttm paratae 
libenler ignosceret ? ) sed id guod per- 
verse ar prave opinati sunt, animositate 
acerrima et pervicaci arrogantia defen- 
sitanles, multi multa perniciosa dogma- 


inieodeodo alcuni luoghi coniro a. quello 
che intese Io scriUore, o che porta il vero 
senso (che , se stesse tulio qui, chi non 
compatirebbe T umana infermezza, pron- 
tissima a richiamarsi?) ma direndendo an- 
cora di continuo la perversa loro e prava 
opinione con acerrima animosità e con 
pervicace arroganta. Le quali rose tutte 
si tratteranno con un modesto conversare; 
da che s'ha da fare con persona venula 
alla società del popol cristiano non idiota, 
come dicono, ma raggentilita e coltivala 
da'libri de' dotti; bensì serbando autorità 
d’ìnsegnatore, per guardarlo dagli errori 
del presumere, ma ciò soltanto quanto scor- 
giamo che il patisca l’umiltà sua che a 
noi l’addusse. Percorrendo poi, nel modo 
che è dello, l’ altre cose, checché si narri 
o si ragioni circa la fede, o i costumi, o 
le tentazioni, giusta le regole della saluta- 
re dottrina, facciano capo a quella strada 
che è sovra ogn' altra eminente. > 
Vi sono ancora di quelli, die vengono 
dalle scoole più frequentale de' gramma- 
tici e degli oratori, e che nè tu osi mette- 
re fra gl' idioti, nè fra que'doltissimi, che 
esercitaron l' ingegno alle questioni delle 
alte dottrine. Cotestoro dunque, che ben 
voce di saperne in eloquenza sopra degli 
altri, si vogliono confortar maggiormente 
a che non gl' ilitlerati , allorché vengono 
a farsi cristiani, acciocché vestita la cri- 
stiana umiltà, imparino a non ispregiare 
coloro, che veggono più solleciti di cansa- 
re le bruliure de’ costumi, che non quelle 
delle parole;nè lor dia il cuoredi metter nè 
anco in paragone un’esercitata favella con 
un animo casto, a cui pur preporre la so- 
levano. E soprattutto s’ ingegni loro ad a- 
scollarele divine Scritture, seuzache pren- 
dano a schifo quel solido favellare, per non 
essere rigonfiato ; né si avvisino che quei 
delti e qoe' fatti d’uomini fra carnali inte- 
gumenti ravvolti, non si debbano svolgere 
ed aprire uU’inteodimento, ma prendersi co- 
me la lettera suona : si piovi loro ancora 
rutilili del secreto, onde viene il nome di 
misteri, e quanto valgono le latebre degli 
enimmi a raffinare l' amore della verità, 
ed a sbattere da sé il torpor della noia, 
facendone di ciò a lor medesimi fare spe- 
rieiua, cavando loro da’ nodi di qualche 
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ta, concita communwnis unitale, pcper e- 
runt. Ilaec omnia eum ilio, qui ad tocie- 
totem pofìuli Cristiani, non idiota, ut 
ajunl, sed doctorum librit expolilut at- 
que exeultus aeeedil, modesta collalione 
tractanda sunt: tantum atsumpla prae- 
cipiendi auctoritate, ut eaveat praesum- 
ptionis errores ; quatUtm ejus kumili- 
tas, quoe illttm adduxit, jam sentilur 
admiltere. Celerà nero secundumregulat 
doctrinae teUuiaris, sive de fide, quae- 
cumque narrando vel disserenda sunt 
site de moribus, sive de tentationibus, co 
modo percurrenio quo dixi, ad illam 
supereminentiorem viam omnia referen- 
da sunt. 


i3. Sunt item quidam de scAolis «rt-CapoUI. 
tatissimis Grammaticorum Oratorum- 
que venientes. quos ncque inter idiotas 
numerare audeas,neque inter illos doctis- 
sùnos, quorum mene magnarum rerum 
est, exercilata quaesUonibus. Hit ergo 
qui loquendi arte ceteris kombàbus ex- 
cellere videntur, eum veniunt ut Chri- 
stianijìant, hoc amplius quam illit i7- 
litleratis impertire debemut, quod seda- 
lo monendi sunt , ut Aumililate ihduli 
Christiana , discanl non conlemnere , 
quos cognoverini morum vita quam ver- 
borum amplius devilare; et cordi casta 
linguam exercitalam nee eonferre au- 
deant, quam etiam jwaeferre eonsueve- 
rant. Maxime autem isti doeendi sunt 
Scripturas audire divinat, ne sordeat 
eia solidum eloquittm, quia non est injla- 
tum ; ncque arbilrentur eamalibua in- 
tegumentis involuta alque aperta dieta 
vel facta hominum, quoe in illia librit 
leguntur, non evolvendo atque aperien- 
da ut intelligantur, sed sic aecipienda 
ut litterae sonanti deque ipsa utilitate 
secreti, onde etiam mysteria vocanlur, 
quid valeant aenigmatum lalebrae ad 
amorem veriialis aeuendum, decutien- 
dumque fastidii torporem, ipsa expe- 
rientia probandum est talibusi cum ali- 
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allegorìa aicnna cosa, che delta aperto 
non li toccava ogualmente. Conviene che 
cotestoro si fermino in mente, doversi le 
sentenze alle parole anteporre, come l'ani- 
ma al corpo. Di che avverrà, che ameran- 
no l’ascoltare più i discorsi veri, che gli 
eloquenti, a quella guisa che debbono de- 
siderare d' aver gli amici prima saggi che 
belli. Sappiano ancora, a^i orecchi di Dio 
non essere altra voce accomodata se non 
quella dell’ affetto: perciocché cosi, toc- 
cando poi loro di sentire per avventura o 
de’ vescovi o de' ministri della Chiesa in- 
vocar Dio con de’ barbarismi e de' solle- 
cismi, o senza intendere le parole che pro- 
feriscono, o punteggiandole falsamente, 
essi di questo non faranno sogghigni. Non 
che tali cose non si debbano correggere, 
che pur si dee, acciocché il popolo rispon- 
da Àmen a quello che chiaro intendei ma 
tuttavia sono da tollerare piamente da chi 
ha imparato, che nel foro favellasi accon- 
cio col rumore, e nella Chiesa coll' inten- 
zione. Per il che quel forense si appelli 
pure un bel parlare, ma un ben parlar non 
iìa vero. Quanto poi al sacramento che ri- 
ceveranno, a' più assennali basta il sentire 
ciò che la cosa significa; a’ più lardi si 
converrà spiattellarla un po’ più con paro- 
le e similitudini, acciocché non dispregino 
quello che veggono operarsi. 

Deile cinque cause eie attediano ehi 
eaiechusa , e della maniera di vin- 
cerle. 

\ 

E qni tu forse ameresti qualche esempio 
di sermone, nel quale io ti mostrassi in 
opera come praticare il detto Gn qui. Il che 
coU’ aiuto divino, io farò meglio eh' io 
possa ; ma innanzi mi resta a parlare del 
modo di avere quella ilarità, come ho pro- 
messo. Poiché fin qui ho attenuto la pa- 
rola, di dire quanto parea necessario in- 
torno a’precetU dello stendere un discorso 
catechizzando chi viene a farsi cristiano. 
Nè sono tenuto di fare io stesso in questo 
mio scritto, quanto mostro opportuno di 
fare ; onde se il fo, è un soprappiù ; e co- 
me farò io traboccar la misura del debi- 
to mio, se per anco non l'ho empita? Cbè 
non t' ho senùto d' altro sì fortemente la- 


t/nid eie auod in promptu positum non 
ila moveoal, enodatione allegoriae ali- 
cujus cruitur. Uis enim maxime utile 
est nasse, ita esse praeponendas veriis 
sententias , tU praeponitur animus cor- 
pori. Ex quo JU, ut ita malie debeant 
ceriores quam dissertiores audire ser- 
mones, sicut malie debenl prudentiores 
quam formosiores habere amieos. .'l’o- 
verini etiam non esse rocem ad aures 
Dei, nisi animi ajjeetum: ita enim non 
irridebunt, si aliquos aniislites et mini- 
stros Eeelesiae forte animadrerterint, 
relcum barbarismis et soloeeismis Deum 
invocare, rei eadem rerba quae primun- 
tiant non intelliqere , perturbateque di- 
stinguere. Non quia ista minime corri- 
genda suni, ut populus ad id quod pia- 
ne intelligit, dicat Àmen : sed tamen pie 
toleranda sunt ab eis, qui didicerint, ut 
sono in foro, sic voto in Ecclesia bene- 
dici. Jtaque forensis illa nonnumqwm 
forte bona aictio; nunquam tamen bene- 
dictio dicipotest. De sacramento autem 
quod aecepturi sunt, sufficit jtruJentio- 
ribus a udire quid res illa signi fieet: eum 
tardioribus autem aliquanto pluribus 
verbis et similitudinibus agendum est, 
ne contemnarU quod vident. 


14, Ilie tu fortasse exemplum a/»-Csf=i I- 
quod sermonis desideras , ttt ipso tibi 
opere oslendam, quomodo facienda sint 
ista quae monui. Quod quidem faciam, 
quantum Domino adjuvante potuero : 
sed prius de illa hilantatecomparanda, 
quod pollieitus sum, dieere debeo. Jam 
enim de ipsis praeceptis explieandi ser- 
monis, in catechizando eo qui sic renit 
ut Cristianus fiat, quantum satis vi- 
sum est, quod promiseram exsolvi. In- 
deòitumquippe est, ut etiam ipse faciam 
in hocvolumine, quod fieri oportere prae- 
cipio. Si ergo fecero, ad cumulum va- 
lebit : ct/mulus autem quo poeto a me 
superfundi potest ante quam mensuratn 
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gaarti. qoBnlo di questo, che nell' imbere 
altrui de! nome cristiano, ti venga a pa> 
ter vile ed abbietto il tuo dire. Ora io beo 
so, che non accade questo per scarsezza 
di cose da dirsi che di cose ti conosco ba- 
slevolmente provvedalo e fornito ; né anco 
per povertà di facondia ; ma sì o per an- 
Boiainenlo di animo, o per la ragion che 
dicevo, cioè che ne dilettano piu, e più 
ne tengono quelle cose che colla mente 
noi coniempliam taciturni ; e solferiaroo 
a malincuore di esser indi tradotti allo stre- 
pito, che è tuli' altro, delle parole : o, 
quand’ anco ci piaccia il parlare, tuttavia 
ne va più a verso T udire, o il leggere co- 
se meglio esposte, e che si po^n dare 
senza nostra cura nè pena, più tosto che 
il doverci studiar noi stessi di adattare pa- 
role improvvise alla mente altrui, con riu* 
scimento incerto, se elle ci cadano sul 
labbro acconce ad esprimer la cosa, o se 
utilmente vengano ricevute ; ovvero può 
essere altresì che ci fastidisca il tornare 
ogni momento a quelle cose che si snoc- 
ciolano a’ rozzi, notissime a noi nè all’ a- 
vanzamento nostro bisognevoli, onde per 
esse r animo nostro già grandicello con 
piacere non se ne va, sì come trite sover- 
chiamente, e quasi a dir fanciullesche. Ci 
noia di più l’ uditorio immobile, o che non 
sente aOctlo, o che con alcuno atto di cor- 
po pou mostri it* intendere e di piacergli 
quanto diciqmo : non che a noi si stia be- 
ne qualche avidità di umana lode ; ma 
potciiè le cose che ministriamo sono di Dio 
più che noi amiamo coloro a cui favellia- 
mo, più sospiriamo altresì che loro piaccia 
quanto per noi s'appresta io loro salvezza; 
il che se non accade, stentiamo nel corso 
stesso del dire, e incredendoci di giUar 
l'opera, ci si scade 1’ animo, c frange. Al- 
cuna volta parimente egli incontra, che 
venendo noi interrotti in qualche bisogna 
che ci avevamo posto in animo di furoire, 
e ci dilettava il farlo, o ne parca più ne- 
cessario ; c venendo pure forzati a dover 
catechizzare tostamente alcuno, o per co- 
mando di persona che non vogliamo offen- 
dere, o per istanza d' altri che non pos- 
siamo cansare; ci poniamo all’ opera, che 
pur ricerca gran calma, già un po' contur- 
bati, e rammaricati del non poter serbar 
Rosmini Voi. VI. 
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deòili explevero ? DI eque enitn te nfaxt- 
fne conjwri audivi, nfsiquQd (ibi termo 
tuut pilit aòjeelatque x>ÌMretur,eumali- 
quem Chr^tiano nomine imbueret. Boe 
autem scio, non tam rerum qvae dicen- 
dae tunt, quibut te eatit noviparatum 
etinttrwtùm, neque ipsiatlocutionitiwh 
pia,ted animi taedio/teri; vel illa eauf 
ta qvam dixi, quia magie noe delectat 
et tenet, quod in tilentio mente eerni- 
mus, nec inde volumut avocati ad ver- 
bortan longe disparem ttrepitum ; vel 
quia eliam cum termo joetmdut ett, ma- 
gie not libel audire aut legete quae me- 
lius dieta tunt, et quae eme nottra entra 
et tolleciludinepromuntur,qttam adalie- 
num tentum repentina verba cooptare 
incerto exitu, tfve utrum occurrant prò 
eenlensia, tive utrum eicdpiantur utili- 
ter; vel quia illa quae rudibut intinuem- 
tur, eo quod nobià notiesima tunt, et 
proveclui nostro jam non necessaria . 
piget ad ea saepissime redire, nec in eie 
tam usitatis et tamguam infantilibus 
cum aligìta voluptate jam grandinteu- 
lue animus gradttur. Facri etiam lo- 
quenti taeditan auditor immobilis, {vel 
quia non movelur affectu, vel quia nul- 
lo mota corporis indicai se intelligere 
vel sibijdacere quaedicuatur:)nonquia 
hwnaiuxe laudis non esse avidos elecet, 
sed quia ea quae tninitiramus Dei tunt; 
et quanto magie diligimus eoe quibus 
loquioutr, tanto magie eis cupimut ut 
plaeeanl, quae ad eorum porriguntur 
salutemi ^ttod si non succedit, contri- 
starnar, et in ipso curtu debilitamur et 
frangimar , quasi frustra operam conte- 
ratnus. Di onnunguam etiam ewnaverti- 
mur ab aliqua re, quam desideramus 
agere, et cujus odio aut delectabat nos, 
qui magie nobis necessaria videbalur, 
et cogilamur aut jussu ejut quem offen- 
dere nolumus, aut aliquorwn inevitabi- 
li instantia ealechizare aliquem,jam 
eotiturbati qccedimut ad negotiam, cui 
magna tranqvillitate opus est, dolcnlet 
quod ncque oriinem aetionumnobis con- 
cedilur tenere quem volumus, nec safì- 
cere omnibus possumus: atgue ita ex ip- 
sa trislilia termo proeedens minus gra- 
tus est, quia de aridilate maestitiae mi 
196 
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r ordine die vorpemmo nelle nòstre azio- 
ni, 0 supplire a tutto ; c per tal modo dal 
dispiacere medesimo procedendo il discor- 
so, se ne viene men grato, per f aridità 
della tristezza meno abbondando. Alcuna 
volta ancora ci ha stretto il cuore dolore 
di ijualclie scandalo, e allora appunto ci 
chiamano : Vieni, -parla a costui, ch'egli 
vuoi farsi cristiano : e color clic ci chia- 
mano, non sanno qual cosa dentro ci cuo- 
ce. E se non conviene che apriamo loro 
quel nostro affetto, noi prendiamo a fare 
quanto essi vogliono più di mala voglia : e 
così si fa languido ed insoave quel ragio- 
nare, che si deduco a traverso della vena 
de! cuore ribollente e fumante. Quale ella 
siasi dunque di tante cause che, rannu- 
voli il sereno di nostra mente, ci conviene 
ad ogni modo ricercar de’ riracili secondo 
Rio co’ quali possiamo allentare quel co- 
tale rislringimento, ed esultare nel fervore 
di spirito, c nella tranquillità della buon’o- 
pera giocondarci : n Comìossiachè Iddio 
ama 1’ allegro datore. » 

Se dunque la cagion che ci attrista si 
è il vedere che l’ uditore non entra nel no- 
stro intelletto, dalla cui vetta per così dir 
discendendo, ci bisogna indugiare in quel 
lardo succedere delle sillabe le noe dalle 
altro staccate, e ci travagllam non ad al- 
tro che a trovar modo di far uscire dalla 
bocca carnale in lunghe giravolte e per- 
plesse ciò che colla mente si sugge in un 
celerissimo sorso, e trovando che se ne 
esce fuori tutt'allro, ci noia il parlare, e ci 
piace il lacere : deh gnanliamo qual leg- 
ge ci abbia proposto colui, die ci fé’ ve- 
dere r esempio, onde ne segiiiam le vc- 
stigia. Poiché, qnantunque la voce arti- 
colata dalla vivezza del nostro iiitcudorc 
si dispaia ; tuttavia si lontana maggior- 
mente e d’assai la moilalilà della carne 
dalla divina immortalità. E non pertanto, 
benché egli fosse in « quella forma divina 
« sé stesso annientò, pigliando la forma 
« di servo, fino a morir di croce. » E | cr- 
chè ciò, se non acciorclié reso egli infer- 
mo agli infermi, lucrasse gl’infermi ’? (Mi 
il suo imitatore, che altrove dice altresì ; 
«Seandiam fuor di noi, è per Iddio; e se 
« ci conteniamo, è per noi. Imperocché 
s la carità di Cristo ci siringe, cons' !c- 


«frt exnberal. Aliquaniìo ilem ex aìiquo 
scandalo maeror pcrii/s obsedit, et lune 
nobis dicùttr, f'eni, hijuere buie, Cri- 
stianus tuli fieri. Diciinr enim ab igno- 
raniìbns quid nox ctuuxum inlus extt- 
ral: quibus si ajjectum nnstrum aperire 
non oportet, suscipimus ingratius quod 
rollini : et profeeto langnidus el insila- 
ris ille sermo eri! per tenam eordis ae- 
sliiantem fumantemque Irajeelus. Tot 
igifiir ex caiissis, rjiiaelibet earum sere- 
nilalem nosirac mentis obnubilet. secun- 
dum Deum sunt fjuaerenda remedia . qui- 
biis relaxeliir illa conlraetio, et fervore 
spiriiits rxsuhenms et joeundemur in 
tranquillate boni operis. llilarem enim 
dalorcm diiigit Ucas (i). 


13. Si enim eaussa illa contrista!, 
quod inlellccluin nostrum auditor non 
capi!, a eiijtis cacumine qiiodam modo 
dcscrndcntes cogimurin sijllabarum lon- 
ge infra distantium tnrditate demorari, 
et citram gerimus qnemadmodum longis 
et perplexis anijractibiis procedatex ore 
cariiis, quod celerrimo liausitt mentis 
imbibilur, et quia tnuUtim dissimi/iler 
exit, laedft loqiii et libet lacere: eogite- 
miis quid iiobis praerogatum sit ab ilio, 
qui demonsirai'it nobis e.xemplum, ut 
sequamur resligia ejtis ( 2 ). Quantum- 
vis enim diffierut articulata vox nostra 
ab infrlligpiiliae nostrae riracilate, lon- 
ge differentior est mortalitas camis ab 
arqiialilale Dei. Kt tamen cum in eadem 
forma essct,semetipsara exinanivitformam 
servi accipicns, e(c, «e «rfraortem cru- 
cis (3). Quam ab catissam,nisi quia Jae- 
tiis est infirmis infirmus, ut inftrmos lu- 
cri/ìrareij>iX) Audi ejiis imitatorrm alibi 
ctiain dicentem, Sive enim mente cxiessi- 

d) //. Cor. IX, 7. 

( 2 } /. /V/r# y/, 21. 

(3) /-/lihfp. //. 7 , ó’. 

(-i) /. Cor, l.\f 22. 
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c rando noi questo, che uno è morto per 
tutti. » Imperciocché come direbbesi appa- 
recchiato di spendersi per l’ anime loro 
quegli , a cui rincrescesse di chinarsi ai 
loro orecchi ? Quindi è dunque eh' egli si 
fece pargolo in mezzo a noi, qual nutrice 
che caldeggia i suoi figliuoli. Conciossia- 
chè diletta egli forse, dove amor non c'in- 
viti, il balbettare parole schiacciate c smoz- 
zate ? E pur bramaosi gli uomini de’ fan- 
ciulli a cui farlo -, e alla madre riesce più 
dolce l’imboccare a' fanciulli de’ minuzzoli 
masticati, che non sia il mangiarsi ella 
stessa e il trangugiarsi più grossi frusti. 
Kè ci si parta del cuore quella immagine 
della chioccia, la quale culle cascanti sue 
penne ricuoprc i teneri Gglioletti, e i su- 
surraoti polli chiama con rotta voce, fra 
cui i superbi, rifuggendo le blande sue ale 
diventan pastura degli avoltoi. Che se 
r intendimento ne' sincerissimi penetrali 
suoi ci diletta, ci diletti parimente l'inten- 
dere, siccome la carità più eli’ all' infimo 
coseamorcvole dichina, più vigorosamente 
altresì ella penetra c ritorna nelfintimo di 
noi stessi, per virtù della buona consape- 
volezza del non voler aver da quelli a cui 
si abbassa altra cosa, fuori della sempiter- 
na loro salvezza. 

Se poi ci adesca il piacere di leggere, 
o di udire più tosto quelle cose che sono 
preste già è dettate meglio ; e sia di qui 
che ci gravi il porci noi stessi ad accon- 
ciare i nostri parlari alf occa.sione, con 
riuscimcnto dubbioso : in tal caso, se il 
difetto delle nostre parole non travia l'ani- 
mo dell' uditore dal vero, ma solo lo scon- 
tenta per qualche neo del discorso, si po- 
trà fare che esso impari da tale accidonle 
a dispreggiarc quanto basta f interezza c 
la proprietà del suono, intesa la cosa ; dap- 
poiché il suono non ad altro si iiiamla, se 
non affine che la cosa s’ iulcuda. Ma se 
fumana infermità ci togliesse anco la men- 
te dalla verità delle cose ; benché nel ca- 
techizzare gf idioti egli é difficile che ciò 
avvenga, battendosi un cammino tristissi- 
mo ; tultavolta avvenendo mai, c l'udito- 
re per avventura risentendosene, noi dob- 
biam riflettere che tanto ci accade perché 
Iddio vuole prendere di noi argomento se 
sullcriamu di essere con placidezza dì luoii'.o 
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mas, Uco; sivc temperanles sumus, vobis. 
Caritas enim Cristi compellit nos, judican- 
tes hoc, quia unus prò omnibus mortuus 
est(r). Quornodo enim paratus essel im- 
pendiproanima6useorum { 2 ),si eum pi- 
geret incUnari ad aure» eoriim? Jlincer- 
gofaclu» est parvulusin medio nostrum, 
tamquam nutrix fovens filios suo» (3). 
Aumenim deleclat,nm amor invilei, de- 
curtala et mutilata verba immunnitrare? 
Ettamen optant bomineshabere infante», 
quibu» id ex/iibeant : et suaciu» est ma- 
tri minuta mansa inspueee par culo Jilio 
quam ipsam mandere ac decorare tjran- 
diora. Aon ergo receda! de ftectore etiam 
eogilalio gallinae illius (4), quae lan- 
guidulis plumis tenero» fetu» operi!, et 
ausurrantes pullo» confracta voce udrò- 
Cai ; eujus blanda» ala» refugiente» su- 
perbi, prue da fiunt alilibus. Si enim iu- 
te Ucci us delcclat in penctralibu» since- 
rissimi», hoc etiam intelligere delcclet, 
quornodo caritas, quanto ofciosiiis de- 
scendit in infima , tanto robustius re- 
currit in intima per bonam conscientiam 
nihil quaerendi ab e/s ad quo» deseen- 
dit, praeler eorum scmpitcrnam »a!u- 
tem. 

IC. Si aute/n magi» appeti/nus , eaCifii H. 
qa te jum parata su/it et meli/ts dieta Ic- 
gere rei audire, et ideo piget i/teert» exi- 
lu ad tempus coaplare quae loqumur : 
ta/itiim a verilute rertim non abe/ rcl a- 
ni/mis, facile est ut si in verbi» audito- 
rem aUquid ojj'cnderit, ex ipsa occasio- 
ne discal, ^ua/n sii re inlelìccta contem- 
ncnd///n, si miiiiis integre, aut si mi/ius 
proprie sonare potuil, q/wd ideo sona- 
bal ut re» inle/ligrreliir. Qiiod si huma- 
nac infirmitalis intcntio etiam ab ipsa 
rcriim ventate aberravcriì, quanujuam 
in catec/iizandis vndibus, ubi via tritis- 
sima tcnenda est, difficile palesi accidc- 
re : tamen ne forte aecidal ut etiam bine 
ojfe/uiatur auditor, non alitinde nobis 
aebel videri aevidisse, nisi quia Deus 

(1) //. Cor, r, i5, i4. 

(2) //. Cor. Xtt, IO. 

(;i) y. y/j.j. //. -. 

(1; Matti, . XMli. 
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correlli, sicdiò non isdruccìoliamo a difen- 
dere lo STariooe con uno srariooc maggio- 
re. Che se ninno ce ne avvisa, e sì a noi co- 
me agli ndilorisisla nascosto l’errore, non 
ce ne possiam dolere, se non commetten- 
do! di nuovo. Più vòlte ancora rivolgendo 
noi stessi le cose dette, alcuna ne ripren- 
diamo, ne capiamo come io dicendola noi 
ce l' abbian passata ; e fervendoci carità 
bel petto, ce ne accoriamo di più quando 
es.<(eoda ella falsa, venne bene accolta. 
Laonde sì come in silenzio ripigliamo di 
ciò noi stessi, così, trovatone buon de- 
stro, avrem cura di procacciare che bel 
bello sicno corretti coloro, i quali non già 
per le parole di Dio, ma per le nostre so- 
le caddero io falsa credenza. Che se alcu- 
ni ciechi susurroni, detrattori, odiosi a 
Dio, con matto livore godessero dell' errar 
nostro ; sia questo a noi materia d'eserci- 
tar la pazienza in noo colla pietà, con- 
ciossiachc anche la stessa pazienza divina 
sta scorgendoli al pentimento. Per vero, 
qual mai avvi cosa più detestabile, e che 
pili tesoreggi ira ncf giorno dell'ira e dcl- 
i’apparimenlo del giudizio giusto che fa- 
rà Iddio, di quello che, con trista somi- 
glianza e imitazion del demonio, cavare 
dal male altrui allegrezza? Alcuna volta 
ancora, sebbene siasi ragionato ogni co- 
sa con dirittura e con verità, nondimeno 
qualche punto non inteso, o por la novità 
stessa duro e contrario all' opinione e al- 
la consuetudine di un invecchiato erro- 
re, urla r uditore e ne perturba. Che se 
il dimostra, e si porge pronto ad esser 
sanalo, senza ponto indugiare si sani su- 
bitamente con abbondanza di autorità e di 
ragioni. Se poi il suo dissentire è moto 
ed occulto, potrà esserne aiutalo da me- 
dicamento d'iddio. Ma dove egli apren- 
dosi ricusi medicina, quel divino esem- 
pio ci racconfurti, quando disgustati gli 
nomini di sua parola, e rifuggendola co- 
me dura, a chi crasi con lui rimasto vol- 
tossi così dicendo: k Forse volete anche 
voi andarveue ? » Conriossinchè si dee te- 
ner fìtto allamenle e immobii nel cuore, 
che Ccru.salomme prigioniera della liabi- 
lonia di questo secolo, discorso il suo tem- 
po, verrà francala, nè di lei perirà pur 
un solo ; perciocché; qualunque fìa perito 


experiri no* mlitù, utnim cum metUis 
ptacidilale corn'gamur, ne iti d^ensio- 
nem nostri erroris majore praecipiremur 
errore. Qnod tinemo nobis dixerit, nos- 
(jue et (flos qui audierunl omnino latiie- 
rit, nullus dolor est, si non Jiat iterum. 
Plerumque autem nos ipsi recolentes 
quae dixerimus, reprehetulimus aliquid, 
et iffnorumus quomodo eumdiceretur ae- 
ceptum sit;magisque dotemus, quando 
in nobis fercet caritas, si eum falsum 
essel, libenter aceeptum est. ìdeoque op- 
porla aitale reperto, sicul nos ipsos in si- 
lentio reprehendimus, ita curandum est, 
ut etiam illisensim corrigantur, qui non 
Dei terbis, sed piane nostris in aliquam 
lapsi suntfalsitatem. Sitero alìqui li- 
vore tesano caeei errasse nos gaudent, 
susurrones detractores, Deo adibitesi^); 
praebeant nobis materiam exercendae 
patientiae cum misericordia, quia et pa- 
tientia Dei ad pacnitentium eos addu- 
cit (2). Quid enim est deteslabilius, et 
quod magis thesaurizet iram in die irae 
et retelationisjustijudieù Dei(3), quam 
de malo alterius mala diaboli similitu- 
dine atque imilaiione laetari ? I\'on- 
numquam etiam, cum ree te omnia tere- 
que dicantur, aiti non intellectum ali- 
quid, aut contro opinionem et eonsuetu- 
dinem teleris erroris ipsa notitale aspe- 
rum, ojfendil et fierturbal audientem. 
Qnod si apparueril , sanabilemque se 
praebel, auctoritatum raliotmmque copia 
sine alla dilatione sanandus est. Si au- 
tem tacita et accidia ojfensio est, Dei 
medicina api tu! ari palesi. At si resi- 
luerit, et curari recusaterii, consoletur 
nos dominicum illud exemptum, qui of- 
fensis hominibus ex verbo suo, et tam- 
quam durum relugienlìbus, etiam iis qui 
remanserant ait. Numqiiid et vos vullis 
ire (4) ? Satis enim FIXU.U ATOUE 
IMMÒBILE debet corde retineri, Jeru- 
Salem eaplieam ab Itujus saecnli Baby- 
lonia deeursis temporibus liberari, nul- 
lumque ex illa esse periturum\ quia qui 

(1) Rnm. I, ag, So. 

(2) Jiom, Jly 4- 

(3) Itoin. Jly 5. 

(4) Jo. /7, 6S. 
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non era di lei. « Che fermo egli si sla il perierit, non ex illa eroi. Firmum enim 
( fondamento d’iddio avente qaeslo se* fandamenlum Dei stai, habens signacnlum 
« gnale: conobbe il Signore quelli che hoc: Novit Dominus qui sunl ejus, et re- 
t sono snoi; e dalla iniquità si diparta chi cedui ab iniquìtatc omnis qui nominai no- 
proferisce il nome del Signore. » Le qua- men Domini (i). lata cogitante», et in- 
h cose riandando, e nel cnor nostro invo- vocantes Dominum in cor nostrum, mi- 
Cando il Signore, meno temeremo gl’ in- nus timeóimus incerto» exitus sermoni» 
certi rioscimenti del nostro dire al vedere nostri propfer incerto» motiis audilorum, 
l'incertezza ne* movimenti degli uditori, e delectabitifue no» etiam ipsa perpessio 
ci tornerà fin caro lo stesso sofferire di la-, molestiarum prò misericordi opere, si 
Il molestie per ragion d’un atto misericor- non in eo nostram gloriam requiramus. 
dioso, se pure non cerchiamo io questo la Tunc enim est vere opus bonttm, cum a 
nostra gloria. Poiché allora l'atto è buono cantate jaculatur agentis inteniio, et 
Teramcnle, quando la intenzione dell’ope- tamquam ad loeum Suum rediens, rur- 
fante dalla carità quasi da dardo è vibra- sus in cavitate rcquiescit. Lectia vero 
fa , e com' a dire al suo silo lornan- quae no» deleetat , aut aliqua auditio 
do, nella carità stessa vien di bel nuovo a melioris eloquii, ut eam promendo ser- 
rani. Più alacri poscia ci avrà quella m'minostropraeponerecolentes,eumpi- 
lellura che n' allettava, o quell' ascoltare gritia vel taedio loquamur, alacriores 
di qualche ragionamento migliore, il qual nos suscipiet, jucundiorque praeslabitur 
per la voglia di preporlo al discorso che post laborem; et magare fiducia depre- 
dovevamo far noi, c' induceva pigrezza e cabitur, ut loquatur nobis Deus quo- 
tedio nello stesso discorrere; e ci sarà più modo volutnus, si suscipiamus hilariter 
giocondo dopo il travaglio; e con mag- ut loquatur per nos quomodo possumus: 
giure fiducia supplicheremo allora Iddio, ita fit ut diligentihus Deum omnia con- 
che parli egli a noi come noi vogliamo, eurrant in bonum (2). 
avendo noi lietamente sopportato che egli 
parlasse per noi come noi potevamo. Cos’i 
egli avviene, che a coloro i quali amano 
Iddio, tutte le cose concorrano a bene. 

Or poi se ci stanca il ripetere tante 17. Jamvero si usilata et ;jBre«//fCapui.XlI. 
volte le cose trite e da piccoli ; deh acco- eongruentia saepe repetere fastidimus : 
modiamoci loro con amordi fratello, di congruamus eis per fraternum. pater- 
padre, di madre, e in tal modo anche a num, malemumque amorem, et copula- 
noi, immedesimati al cuor loro, parranno tis cordi eorum etiam nobis nova tide- 
nuovc. Poiché l'affetto dell’animo com- buntur. Tantum enim vaici animi com- 
patente pnò cotanto, che ed essi tocchi dal palientis ajjectus, ut cum illi affìciun- 
nostro parlare, e noi dal loro apparare, tur nobis foquentibus, et nos illis discen- 
abitiamo vicendevolmente gli uni negli tibus, habitemus in invicem; atque ita 
altri ; e cosi essi, per modo di dire, favel- et illi quae audiunl quasi loquanlttr in 
lano in noi quelle cose che ascoltano, e nobis, et nos in illis diseamus quodam 
noi apprendiamo in corto modo in essi modo quae docemus. Nonne uccidere 
quanto insegnamo. Non suol forse av\e- hoc solel, cum loca quaedam ampia et 
nir cosa simile quando noi dimostriamo a pulchra vel urbium vel agrorum, quae 
chi mai non li vide, alcuni luoghi spaziosi jam nos saepe ridendo sine aliqua vo- 
e vaghi di città 0 di catnpagUa, che seb- luptate praeteribamus, ostendimus eis 
bene noi trapassavamoti come veduti le qui antea nnmquam riderant, ut nostra 
mille volte senza piacere, tnttavia allora delectatio in eorum nocitatis deferiatio- 
ci si rinnovella il diletto nel diletto appiin- ne renocelur? Et tanto magi», quanti 
to che in altrui eecila la novità? Il che, 
più che quelli ci sono amici, e più avvio- jj // ,g 

ne ; poiché è in quinto per lo vincolo dello {2) Hom. Hit, t$. 
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amore noi siamo in essi , clic a noi rie- 
scono nuove quelle cose, che ci erano 
vecchie. E se noi, essendo ben avanzati 
nel contemplare, non ci contentiamo che 
gli amici nostri si rallegrino e maravi- 
glino in veggendo le opere delle mani de- 
gli nomini, ma vogliamo innalzarli a con- 
siderare lo stesso artilicio ed intendimento 
del loro autore, di qui rilevandoli ad ammi- 
rare e laudare Dio creatoredel tutto, dove è 
il fine sommamente fruttifero doHamorc ; 
quanto più conviene egli dunque che ci con- 
soliamo allora che gli uomini già s' acco- 
stano ad imparare a conoscere lo stesso Id- 
dio, per lo quale sun da imparare a cono- 
scere quantunque cose vi sieuo degne di 
essere conosciute ; o che rinnovelliaino noi 
stessi nella novità loro, sicché s’ell'è raf- 
freJdita un po' l’usata predicozion nostra, 
col loro insolito udire si scaldi? Qui s'ag- 
giunge a recarci lietezza di pensarne consi- 
derare, da qual morte d’errore queU’uomo 
trapassi alla vita della fede. E se noi an- 
diamo per contrade usitatissimc con bene- 
fica contentezza, venendoci il caso d’inse- 
gnare la strada a chi s’ alfanna smarrito; 
quanto più egli è uopo, che noi alacri e 
g ‘denti ci mettiamo avanti, e |>errorriumo 
quelle vie della dottrina della salute, che 
a risgiiardo nostro non sarebbe bisognato 
riandare; mentre veniain cunduceudo una 
nniiua misera e faticata dagli errori del 
secolo per le strade della pare, comandan- 
docelo (juegli slesso che a noi la con 
segnò ? 

Ma certo egli è assai, durarla a parla- 
re lino al tonnine posto, quando reggia- 
mo immobile l’uditore ; o <he occupato 
dal timor della religione egli non osi colla 
voce o con altro cenno di corpo mostrare 
r approvaziou sua, o che ne venga ralle- 
nulo da umano rispetto ; o ebe iinu inten- 
da quanto gli si dice, o il dispregi. 

Or quando egli pare a noi. die non gli 
veggiam dentro, d’ animo iocorlo ; poii- 
go.si allora in opera ogni cosa, favellando 
che valga a riscuoterlo c cavarlo quasi 
da’ suoi no.scondigli. ('.osi quel troppo suo 
temere, che lo iinjiedis e di dire ciù che 
gliene paia, con qualche dolce esortazione 
dee cacciarglisi via, c temperarsi (|iiella 
sua verecondia, insimiaudogli la ruilcllc- 


sunl amiciores : quia per amoris vincu- 
lum in quanlum in illis sumue, in tan- 
tum et nobis nova fiunt quae velerà fue- 
runl. Sed si in rebus contemplandis ali- 
qnantum proj'ecimus, non volumus eoa 
</uos diligimus laetari et stupere, ctim 
intuenlur opera tnanuum hominum', sed 
volwmis eos in ipsam arlcm consilium- 
ve instàutoris adtoUcre^ aU/tte inde ex- 
surgere in a imirulionem laudemque om- 
nicreantis Dei, ubi amoris friwluosissi- 
rnusjìnis est: guanto ergo magis delec- 
iari nos opor/el, cuin ipsum Deum jam 
diseere homines accedimi, propter guem 
discenda sunl guaecumque discenda 
sunt; et in eorum novitate innovari, ut 
sifriqidior est solita nostra praedicatio, 
insolita eorum auditione fercescal. IIuc 
accedii ad comparandam laetiliam , 
qitod cogilumus et consideramus, de qua 
crroris morte invitamfulei iranseathomo. 
Kl si vicos usitalissimos cum benefica 
bilur itale transimus, quando aliciti for- 
te qui errando laboracerat, demonstra- 
niits tiam: quanto aUu rius et cum gau- 
dio ninjore in doelrina salutari, etiam 
illa qiiac proj ter nos relexere non opus 
est, prrambulare debemus; cum ani- 
mum miserandam et erroribtis saeculi 
faligatam pcr’it inera pacis, ipso qui no- 
bis cam praeslilit jubente, deducimus ? 


l'i.Sed re veramullitm est perdurarcZ -Alti 
in loquendo nsque ad terminum praesti- 
Inlum, cum tnoveri non cidemus aiulien- 
tem; quod sire non aiideat, religionis 
timore vonslrictus, voce atti aliqtto molu 
vorporis significare approbalioncmsttam 
sire bumana verecundia reprimatur ; 
sire dieta non intcUigal, sicc coiitem- 
nal; quando quidem nobis non cernen- 
libtis animttni ejtts iiiccrlum est, omnia 
sermone tenlanda sunt, qitae ad eum 
exeitandwn et lamquam de latebris e- 
ruendum possinl valere: Ntim et timor 
ìiimius alque impedietts tleclaralionem 
jiulicii ejtis, blanda exhortalione pel- 
Icndtts est, et insinuando fratcrnam so- 
cictutcni ccrcctuidia tempcranda, et in- 
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vole anione, e Instarlo con interrogazio- 
ni, se intenda; c fargli animo a dire libe- 
ramente, se gliene pare alcuna cosa in 
contrario. Cerchisi ancora da lui, se ab- 
bia già forse sentite quelle dottrine altron- 
de, e noi muovano perchè note e vulgate; 
e secondo risposta che egli ce ne dà, par- 
liamo or più facile e piano or combatten- 
do le contrarie opinioni, ora non isvol- 
gcndo troppo ampiamente quel che già sa, 
ma succingendolo, e trascegliendo alcu- 
ne cose da' santi libri, ivi dette mistica- 
mente, sopra lotto de' fatti narrativi, ebe 
in aprendoli c svolandoli indolciscano il 
nostro ragionamento. Che se poi fosse tar- 
do soverchiamente e balordo, ed avverso 
ad ogni maniera di tali dolcezze, miseri- 
cordiosamente lo si sopporti; c, corse l'al- 
tre cose di fretta, gli s’inculchi principal- 
mente il necessario intorno alla cattolica 
unità, alle tentazioni, al conviver cristiano 
col divino giudizio atterrendolo : e troppe 
più cose per lui si dicano a Dio, che di 
Dio a Ini. 

Interviene ancora sovente, che chi da 
principio di bnon grado ascoltava, poscia 
stanco d’ adire o di star ritto in piede, non 
muova più le labbra a lodare, ma a sba- 
digliare, e mostri non volendo, il suo de- 
siderio d’ andarsene. Del che fatti noi ac- 
corti, dobbiamo tosto ricreare il suo spiri- 
to, dicendogli qualche cosa condita di 
onesta piacevolezza, e che la materia com- 
porli, ovvero alcun che di assai portento- 
so e stupendo, o anche cosa da doverne 
addolorare e piangere ; e specialmente se 
tocca lui stesso, onde punto dalla cura di 
sè, non dorma; il che però non offenda 
con asprezza la sna verecondia, ma pint- 
tosto con dimestichezza a noi la concilii. 
Si può anco offerirgli a sedere, benché 
non v’ ha dubbio, che, potendol fare sen- 
za sconcio, non sia meglio farlo udire se- 
duto Gn da principio: c molto più util- 
mente s' accostuma in alcune Chiese olire 
mare, che non pur i Vescovi parlino al 
popolo sedati, ma che lo stesso popolo ab- 
bia sedili, onde i più deboli, lassi di stare 
non sieno stólti da un’utilissima attenzione 
che prestano, o anche forzati a partire. E 
non pertanto egli è grandemente diverso 
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ierrogalione quaerpndum utrum inteth- 
gat, et ilanda fiducia, ut si quid et 
contradicendum videtur, libere profe- 
rat. Quaerendum etiam de ilio, utrum 
et aliquando jam audierit, et fortassis 
eum lamquam nota et pervuìgata non 
moveant: et agendum prò ejtts respon- 
sione, ut aut pìanius et enodalius loqua- 

mur, aut opinionem contrariam re/ella- 
rmts, aut ea quae illi nota sunt non ex- 
pticemus latiiis sed breviler complice- 

mus, eligatnusque aliqua ex bis quae 
mgstice dieta sunt in sanctis libris, et 
maxime in ipsa narrai ione, quae <epe- 
riendo et revelando nosler sermo dttlce- 
Seat. Quod si nimis Utrdus est, et ab 
Omni tali suavitate absurdus et aver- 
sus, miserieorditer sujferendus est, bre- 
viterque deeursis ceteris , ea quae ma- 
xime necessaria sunt, de unitale Ca- 
tholicae, de tentationibus, de Christia- 
na conversatione propter futurum judi- 
cium terribiliter inctdeanda sunt, ma- 
gisque prò ilio ad lìeum, quam illi de 
Deo multa dicenda. 

1 9. Saepè etiam fit, ut qui primo liber 
audiebat, vel audiendo. tei stando fati- 
gatus, non jam laudane, sed oseilans 
labia deducat. et se abire velie etiam in- 
vitus ostendat. Quod ubi senserimus aut 
renovare oportet ejus animum, dicendo 
aliquid honesta hilaritate conditum et 
actum rei quae agitar, vel aliquid calde 
mirandum et stupendum, vel etiam do- 
lendum atque pingendum ; et magie de 
ipso, ut propria cura punetus emgilet; 
quod tamen non ojffptùiat ejus verecun- 
diam asperitate. aliqua, sed potius fa- 
miliaritate eonciliet: aut oblata sessio- 
ne suecurrere ; quamquam sine dubita- 
tione, melius fìat, ubi decenter fieri no- 
test, ut a principio sedens audiat; ton- 
geque eonsultius in quibusdam Ecelesiis 
transmarinis non solum antistites seden- 
tes loqutmtur ad populum,sed ipsi etiam 
populo sedilia subjacent, ne quisquam 
infirmior stando lassatus a saluberrima 
intentione averlatur, aut etiam eogatur 
abseedere. Et tamen multum interest si 
se quisquam de maina multitudine sub- 
trahal ad reparandas vires, qui jam sa- 
cramentorum societate devinclus est i et 
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che alcuno già legato colla comunione dei 
sacrameoli si tragga d'una gran folla per 
riprender forze ; ovvero clic se ne parta 
uno, che ai primi sacramenti s'inizia ; al 
che fare è pur molle volte costretto, se 
non vuole cascare anche in terra vinto da 
interior languidezza : perocché a costui 
nè il pudore lascia dire perché egli scu 
va, né la fievolezza gli conseole di staro. 
Il che dico avendone presa sperienza : che 
focemi appunto cosi un colai uomo rustico, 
omle conohbi (jiiaoto sia da rimediare a si 
fatto inconvenlenie, l’crcioctiié altramen- 
te poi chi patirà la nostra arroganza di non 
lasciar sedere, noi presenti, i fratelli nostri, 
o se si vuole (il che ci dee stare a petto ) 
onde farli appunto fratelli nostri ; mentre 
una femmina ascoltava seduta lo stesso no- 
stro Signore, al «juale assistono gli Ange- 
li? Pur via, se il parlare è breve, o non vi 
ha spazio opportuno per gli sedili, ascol- 
tino in piedi ; ma ciò qnaiido sicno troppi, 
e non da iniziare pur allora. Perciocdiè 
s'e^li è uno, o duo. o pochi, e questi ve- 
nuti a posta a farsi cristiani, troppo peri- 
coloso egli è parlar loro facendoli starsi 
ritti. Niilla ostante, se cosi cominciammo, 
avvisati poi dell’ iucomodo dell' uditore, 
gli si offra a sedere, aozigli si faccia istan- 
za onde segga; e truovisi fuori alcuna co- 
sa da ravvivarlo, e fugargli dall'animo 
ogni inquietezza, che messaglisi dentro co- 
minciasse per avventura a stornarcelo. Es- 
sendo noi dunque incerti delle cagioni on- 
de d’ ascoltare colui si stoglie senza far 
molto, fattoi sedere, dicasi qualche cosa 
cooira i sopravvegnenti pensieri di pion- 
dane cure, e ciò, come ho detto, o per 
modo faceto o per triste, aliloché se quel- 
le occupavano la sua mente, sgombrino 
quasi citate a nome : c se non è cosi, ma 
egli è stracco d'udire, col dire appunto di 
esse un non so che d'impensato e di stra- 
no com'essc fossero, senza noi nulla sa- 
perne, l'annoiata intenzion si ristori. Ma 
ciò brevemente: soprattutto perché ella è 
cosa che tramezza il discorso, c perché la 
medicina stessa non aggravi per avventu- 
ra il mal della noia che noi vogliamo gua- 
rire; e anco l'altre cose s'alfretlinv, e si 
prometta il fine, c si dia presto. 


si Ule discedat, ( quod pterumque ine- 
vitabililer urgetur, ne interiore defectu 
victus edam cadal), qui primis sacra- 
mentis imbuendus est; et pudore enim 
non dicit cur eal, et imbecilUtate stare 
non sinitur. Expertus haec dico-, nam 
fedi hoc quidam cum cum catechizza- 
rem, homo rusticanus, unde magnopere 
praecavendum esse didici. Quis enim 
ferat arrogantiam nosiram, cum viros 
fratres noslros, vel edam quod majpre 
soliicitudine curandum est, ut sint fra- 
tres nostri, coram nobis sedere non fa- 
cimtis ; et ipsum Dominum nostrum, cui 
assistunt Angeli, sedens mulier audie- 
bat (i)? Sane si aut brevis sermo futu- 
rus est, aut consessui locus non est ap- 
tus, stantes audiant; sed cum multi au- 
diunt, et non tane initiandi. Nam cttmùpaillT 
unus. aut duo, aut pauci, qui propterea 
Venerunt ut Cristiani fant, periculose 
loquimur stantibus. l'amen si jam sic 
coepimus, saltem animadverso audito- 
ris taedio, et offerendo sessio est, immo 
vero prorstis urqendus ut sedeat, et di- 
cendum aliquid quo renove, tur, quo edam 
cura si qua forte irruens eum avocare 
coeperat, fugiat ex animo. Cum enim 
caussae, incertae sint, curjom tacitus 
recuset audire, jam sedettd aliquid ad- 
versus incidentes cogitationes sae.cula- 
rium negodorum dicatur, aut hilari , 
ut dixi , apt (rdd modo : ut si ipsae 
sunt quae mentem occupaverant , ce- 
dpnt quasi nominatim accusatae i si au- 
tem ipsae non sunt , et audieiulo fa- 
dgatus est, cum de illis tamquam ipsae 
sint, ( qmndp quidem ignoramus ) ino- 
pinatum aliquid et extraprdinarium, 
eo modo quo dixiy loquimur, a taedio 
renovatur intendo. Sed et breve sii, 
maxime quia extra ordinem inseritur, 
ne morbum fastidii cui subrenire, volu- 
mus edam augeat ipsa medicina : et ac- 
celeranda sunt celerà, et promittendus 
atque ex hibendus finis propinquior. 

(I) Lue. X, 59. 


Che se amnr.'ggiù a le l’ animo l’nTerli 
dovuto cessare da qualche 0 )>era, a cui at- 
tendevi, e che riputavi piti necessaria, e 
per questo egli avviene rhe pass onnto tu 
catechiz^i di mal umore: pensa, oltre al 
doversi trattar sempre cngii nomini mise- 
ricordiosamente e per atto di sincerissima 
carità, pensa esser incerto qual cosa noi 
facciamo più nliimcnte, c quale più oppor- 
tannmente intramelliamo, o al tutto om- 
raetliamo. Chè,essen lo mi nH’oscuro del- 
lo stato presso Dio di qiieili po' quali af- 
fatichiamo, con nessuna, o ben leggeris- 
sima ed incertissima conghiettura tiriamo 
più tosto ad indovinare, di quello che co- 
nosciamo veramente qual cosa al bisogno 
loro più sì convenga. Laonde dobbiam si, 
secondo la nostra veduta, disporre le cose 
da fare; e ove possiam venirle facendo nel* 
l'ordine da noi posto, rallegriamocene, 
non perchè a noi piacque operarle cosi, 
ma perchè si ne pincqne a Dio ; ma se si 
frappone necessità di mutare quell’ ordine, 
non rompiamoci per questo, ma pieghia- 
moci facilmente, abbracciando siccome no- 
stro queir ordine che Dio antepose al no- 
stro, poiché egli è maggiore equità che 
noi seguiamo la volontà di Ini, che non 
egli la nostra. Conciossiachè questa distri- 
buzione medesima, che secondo il nostro 
senno vogliam tenere in facendo le cose, 
allora soltanto meriterà Io le, quando essa 
premetterà all' altre le cote più rilev.niiti. 
Orche adunque? ci lagneremo noi, se a 
noi uomini Dio si metta avanti, mentre e- 
gli vai tanto più di noi; quasi vole.ssimo 
essere dissordinali fino nell’ amare l’onllne 
nostro? Conci'issiachè niun uomo dispone 
piu saviamente le cose a farsi , di luì il 
quale è |)iu pronto a non far c'ò che po- 
testà divina interdice, che cupido di fare 
ciò che umano pensamento divisa. Poiché 
f si rivolgono in etiope all' uomo, molti 
I pensieri ina il consiglio del Signore stas- 
c si in eterno. > 

Se [K)i l’animo non sa mandir sereno e 
lieto parlare perchè da qualche scandolo 
trovasi conturbato ; ab! ci dee p ir essere 
in noi s'i grande carità verso coloro per 
coi Cristo è niorto, bramoso di redimerli 
dalla morte de’ mondani orrori a prezzo 
del suo sangue, che il solo annunziarci es- 
ItoSMINI Voi. M. 


25 

20. St aulem eonfrcgil animum fiiurn 
aheritin aclionis , cui tamquam magis tic- 
ce.isariae jam SHxpensus erax, omissia, 
et propterea tristix insuavitcr calechi- 
zas; cogitare debes, execnto qtiod sci- 
mtts m’sericorditcr nobis agcndum esse 
quidquid eiim bominibiis ajimug, et ex 
ofjicio sineerissimae cariiatis ; hoc ergo 
cxcepto, incertum esse quid utiliiis aga- 
tnus, et quid opportunius aulintermitia- 
rrws, automnino omittamus. Quiaenim 
merita hominum prò quibus agimus, 
qtialia sint apud Deum non nooimus, 
quid eis ad teinpus expediat aut nulla 
aut tenuissima et incertissima conjectu- 
ra suspicamur , potius quam compre- 
hendimns. Qua propterresquidemagen- 
das prò nostro capta ordinare debemus: 
quas eo modo quo statuimus si perage- 
re potuerimus, non ideo gaudeamus 
quia nobis, sed quia Deo sic eas agi 
plaeuit : si autem aliqua inciderit ne- 
ressifas, qua nosler ille ordo turbetur ; 
flcctamur facile , ne frangamur-, utqtiem 
DvfS nostro praeposuit, ipse sit noster. 
Aiqnius est enim, ut nis ejus quam ut 
ille mstram roluntatem sequatur. Quia 
et ordii agendannn rerum. quem nostro 
arbitrio tenere volumus ille utique ap- 
probandus est, ubi potiora praecedunt. 
Cur ergo nos dolemus homines a Do- 
mino Deo tanto putiore praecedi, ut eo 
ispo quo nostrum amamus ordinem , 
i ordinali esse eupiamus’i NE 310 enim 
ME.LIUS OlìDìN AT quid agat, nisi 
qui paratior est non agere quod divina 
potestate prohibetur, qtuan cupidior age- 
re quod Humana eogitatione meditatur. 
Quia mullae cngìlatiimes sunt in corde vi- 
ri, consiliura autem Domini nianet in aeler- 
nuni (i). 


? I . Si vero ex ali./uo scandalo per- 
turbala i animus n m valet edere sere- 
num jucundumque sermonem, tantum 
esse caritatem opirlct in eas prò quibus 
Chnstus mortuus est, vnlcns eos pretio 

(1) Prat. XI\, 11 . 
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servi nictino die desidera d’abbracciare 
la fede crisbana, debba ricondiir noi doleii- 
li a letizia e dileguar la tristezza, si come 
accade che il piacer de' guadagni indolci- 
sce il dolor delle perdite. Poiché lo scan- 
dalo non ci addoglio se non perché o ere 
diamo, o veggiam veranicnle, che ne pe- 
risce colui che il commise, o |>er lui qual- 
che altro meli fermo. Quegli adunque che 
viene a farsi erudire, colla speranza che 
dà di suo avanzamento, cancelli il dolore 
di quello che scadde. Che se ci s’insinua 
timore, non forse quel proselito diventi fi- 
glinol di geenna, dacché assai ne abbiamo 
pure in sugli occhi di tali, onde que’ scan- 
dali che si ne cuocciono^ non valga questo 
a ritardarci, ma ad eccitarci ed assotti- 
gliarci alifìn di mettere in guardia il novel- 
lo dall’ imitar que’ cotali, che non nel vero 
essere, ma sol nel nome sono Cristiani ; 
sicché non avvenga giammai, che mosso 
dal gran numero eh’ essi sono, o voglia se- 
guitar q^uclli, o per quelli non voglia se- 
guitar Cristo ; e a dirlo in altro mo<lo, o 
non voglia esser nella Chiesa di Dio dove 

? |iielli sono, o pure vi voglia esser alla 
oggia di quelli. E, non so come, in cota- 
li ammonimenti egli é più caldo il discor- 
so, al quale è fomite il dolor presente; per 
modo che noi già non siam più pigri, ma 
tlii-iamo più accesi e veementi quello, che 
diremmo più freddamente c più lentamen- 
1c se ci tenessimo più sicuri dell'esito; c 
sentiamo allegrezza che ci sia dato modo 
di sfogare non senza frutto l'animo nostro. 

Ma 89 ci ha compresi mestizia di qual- 
che nostro errore o peccato, allora ci doh- 
Liam sovvenire, non solo che è « sacrifi- 
« zio a Dio uno spirito contriholato, » ma 
ancora, che « l' elemosina spegne il fallo 
( non altrimenti che 1’ acqua il fuoco ; » 
e parimente che è detto : « Voglio mise- 
R ricord ia più presto che sacrifizio. » Co- 
me dunque nel pericolo d’uu incendio cor- 
reremmo all’ acqua ond’ estinguerlo, o se 
alcuno di vicino ce ne olTerisse, l’ avrem- 
mo in grado ; coù parimente, se dal no- 
stro fieno s’ alzò (ìanima di peccato , e 
quindi n’ andiam enicciosi , consoliamoci 
allorché ci é dato di fare un’ opera mise- 
riconliosissiiiia, quasi d’una fonte presta- 
taci ond' attingere acq icche attutino l'ap- 


saiii/Uìrits ma' ab erronan mecuìarium 
morie redimere ; ut hoc ipsum quod nobi» 
iriislibus iim>tiatur,praesloesse aliquem 
qui deciderei fieri Cbrislianus ad conso- 
la tiunem illius resolutionemque trislitiae 
falere debeai, sicut solcai lucrorum gan- 
diadolorem lenire damaorum. A onenim 
seandalum uos contrixtat alieuius, nisi 
quem perire avi per q ucm perire infirmum 
re/ credimus rei videmus. Ille igitur qui 
initiandus adeenit, dttm speratur posse 
prqficere, dolorem dejicienlis abstergal. 
Quia et si timor ille suggerilur, ne,fiat 
proselytiis filius gehennae (t),dum multi 
tales versaiUur ante oculos, ex quibus 
oriuntiir ea quibus urimiir scandalo / 
non a l relardandos nos pertinere debet 
sed magis ad excilandos et aeuendos : 
ejualemis qiiem imbuimus moneamus, ut 
capcat imitationem eoriim, qui non ipsa 
veritale,sed solo nomine Christianisunt; 
nec eorum turba commotus aut seetari 
l'elil eos, aut Chrislum nolil seetari prò- 
pter eo.v; et atti nolil esse in Ecclesia Dei 
ubi illi situi, aut lalis ibi veli! esse qua- 
les i/li sunt. Et nescio quomodo in liuju- 
smodi monitis ar lentior sermo est, cui 
foinilem subministrat praesens dolor : 
ut non solum pigriores non simits, sed 
eo ipso dicamus accemius atque velie- 
menlius, quod seeuriores frigidius et 
lentius dieeremus ; gaudeamusqtte nobis 
oectisionem d.iri, ubi motns animi no- 
stri sine fructificatione non transeat, 

22. Si autem dealiquo erralo nostro 
vel peccato nos mueslituio comprelien- 
dil, non tantum memincrimm sacrifi- 
cinm Dea spiritwn esse contribula- 
him (a), sed etiarn iltud. Quia sicut aqiia 
ignem, sic eleeinosyna cxstìnguit poeca- 
tum (3). Et, Quia uiisericordiam, iiu/uit, 
volo quam sacriflcinm (4)- Sicut ergo si 
periclitaremur incendio, ad aquam uli- 
qttc currcremus, quo posset ex tingiti, et 
gratuhuemnr si qnis etlm de pro.vima 
offerrcl : ita si de nostro foeno aliqua 

(1) Ucitth. XXII I, i5. 

(2) /W. l in. 

(») Erdt. ni. 33. 

tfi) Oscc I I, 6. 


piccalo Incendio ; se pure non slam si pas- 
si, da credere che lorni meglio di correre 
uiullosto col pane ad empire il venire del- 
[' alfamalo , di quello che sia colla divina 
parola a istruire la mente a chi di quella 
si nutre. Ollrecchè, se fosse solo di gio- 
vamento il fare tal cosa, e non facendola 
non ne venisse alcun nocumento; non sa- 
rebbe allora altro che un gìllarsi sciagu- 
ratamente dopo le spalle il rimedio pre- 
stalo nel rischio non già dell'altrui salute, 
ma della propria. Ma non istà qui lutto. 
Poiché suonando in tuono si minaccevole 
dalla bocca di Dio; « Servo malvagio e 
t pigro, avessi tu dato il mio danaio ai 
« uanchieri ; » qual forsennatezza è olla 
(ìnalmenle cotesta, perchè ci affanna il (lec- 
cato nostro, per questo voler peccar nuo- 
vamente, negando il danaio del Signore a 
chi le vuole e 'I dimanda ? Dai quni pen- 
sieri e rillellimenti tersa la caligine delle 
tristezze, la mento si assetta a cale.-hizza- 
rc, con soave modo infondendo nel disce- 
(lolo ciò che sgorga senza pigrezza e con 
letizia dalla pienezza della carità. Le quali 
cose non tanto io a te, quanto a lutti noi 
le dice lo stesso amore diffuso nei nostri 
cuori per lo Spirito santo che ci fu dato. 


Ma or tu forse non cessi dal chiedermi 
come debito quello, che prima di dartene 
promessa, io non ti dovea ; cioè che non 
m' incresca di stenderti c di proporti a mo- 
stra uno esemplare di discorso, quasi io 
medesimo or qui catechizzassi. Il che pria 
di fare, voglio che tu consideri, altra es- 
ser la mente di quello che delta ed imma- 
gina il lettore che leggerà, altra di quel- 
lo che parla e pone attenzione all'ndilore 
presente ; e in quest' idiimo caso nncor.a, 
altra esser la mente di chi ainmonisce a 
quattr'occhi, senza che terze persone ne 
stieno a sindacare; altra di chi ammaestra 
in pubblico, nllorninlu da uditori clic la 
(lensano a cento versi; ed in questo genere 
di nuovo, altra qii.andti s'ainruaeslra un so- 
lo, e gli altri nscollaiio giudici o lestinionì 
ciò che già sanno ; ed altra quando tulli 
insieme stanno attendendo quello che noi 
diciamo: c qui (inrinirnle, diversa se qua- 
si alla diiiicslien sejiili si sermoneggia, o 
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peccali fiamma surrexil, el propterea 
eonturhamur, data occasione misericor- 
diesimi ofìcris, tamquam de oblato fon- 
te gaudeamus, ut inde iltud quod exar- 
serat opprimatur. Nisi forte tam stiliti 
sumus, ut alacrìus arbttremur cum pa- 
ne currendum, quo reutrem esurientis 
impleamus, quam cum verbo Dei, quo 
mentem istu l edentis istruamus. lluc 
aeeedit, quia si tam tummodo prodesset 
hoc facere non facere autem nicbil obes- 
set; infelici ter ih perieulo salutis , non 
jam proximi, sed nostrae, oblatum re- 
medium sperneremus- Cum vero ex ore 
Domini tam minaciter sonet. Serve ne- 
qoam et piger, darespecuniam meam num- 
mulariis ( i ) qnae tandem dementia est, 
quoniam pcccatum nostrum noe angit , 
ideo rursus velie peccare non dando pe- 
cuniam dominicam volenti el petenti? 

His atque hujusmodi cogitationibus et 
eonsiderationibus depulsa caligine tac- 
diorum,ad catechizandumaptatur inten- 
tio ut siiaviler imbibutur quod impigre 
atque hilariter de carilatis libertà te prò- 
rxmpil. Uaec enim non tam ego libi, 
quam omnibus nobis dicil ipsa dilectic, 
qnae diffusa est in cor dibus nostris per 
Spiritum sanctum, qui datus est no- 
bis (2). 

23. Sed mine etiam iltud quod /jri'wCif 11 .XV. 
quam promitterem non debebam , jam 
for tasse debitum Jlagitas, ut aliquod 
scrmonis exemplum , tamquam si ego 
aliquem catcchizem . non me pigeat cx- 
pliearc, et intuendiim libi proponete. 

Quod prius quam fnciam volo ’cogites 
aliam esse intentionem dictantis, cum 
lector fiiturns e .gitatur; et aliam lo- 
quentis, cum pruescns auditor adtendi- 
tur : e' in co ipio aliam in secreto mo- 
nentis, diim nullus alius qui de nobis 
iudicet praeslo est ; aliam pa/am docen- 
tis aliqtiid, eum dissimiliter opinantium 
eircumstut auditus : et in hoc genere 
aliam cum doretur untis, cetrri autem 
tamquam judicanles aut udlrstantes 
quac sibi nota suntaudiunt; aliam cum 
omnes communiter quid ad rof profera- 

H) IM//A. \\/-, afi, «7. 

(2j Ituni. / , J. 
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se da luogo elevalo [ireliiliìamo , man- 
dando i guardi su a noi soli tulio il pa- 
lalo silenzioso. E cosi predicando, corre 
ancora gran divario dall’ aver noi po< hi 
o molti uditori ; dotti od indolii, od' ogni 
modo misti; di ciltà o di contado, o tnt- 
t’ insieme; ovvero una gente rimescolala 
<ii qiialunqiie sia gcnerazion di persone. 
Poiché non può esser a meno, che diverse 
impressioni si formino nel parlante e pe- 
rorante, e che il discorso die tiene porli 
quasi la fisonomia di quell’ atléllo deirani- 
ino da cui move ; c che secondo questa 
diversità tocchi diversamento gli uditori, 
come ossi stessi son diversamente tocvhi a 
vicenda dalla presenza di quelli con cui si 
trovano. Ma pere.iocchè ora trattiamo d’ain- 
raacstrnro idioti, quanto, a quello che av- 
viene in me t'assicuro, che in diversa for- 
ma io son mosso quando veggomi innan- 
zi a catechizzare un uomo erudito o un 
dapi'.oco, un cittadino o uno straniero, un 
ricco 0 nn povero, im privato o uno in di- 
gnità, in potenza, di quella scliiatia, di 
queir età, di quel sesso, di quella sella, di 
quel volgare errore o diqucirallro venuto: 
• giusta la varietà del seulimenlo che vie- 
ne in me ingeneralo, anco il discorso so 
ne c.'ce, c s’ avanza e termina diversa- 
mente. E poiché, dovendosi a tutti la me- 
desima carità, non a tulli però si avviene 
la medesima medicina : la stessa carità é 
quella che altri no partorisco, con altri si 
inferma; altri eli’ è sollecila di edificare, 
altri teme d’olfcudcre, si china con altri, 
con altri s’ inmmlza; ad altri è dolco, ad 
alili severa, nemic.a a nessuno, madre di 
tu'ti. E chi non fece mediante questa cari- 
tà sperimento di qu.aiit’io dito, (piando ve- 
de noi, ci crede houli, considerando sol 
che sia dilettevole cosa qiic-l celebrarsi 
dalla bocca della mollitmlinc il poco d’ a- 
hililà che ci venne dato: ma Iddio, h in 
n cospetto del quale entra il gemito di 
•I quo’ che portano i ceppi, « riguardi 
egli alla bassura nostra c al nastro siculo, 
c si ne riniclla tulli i peci ali i. ostri. [1 per- 
chè se alcuna cns.a in noi li piactpie, esc 
perciò tu vorresti atto soli’ occhio un ser- 
moMo calechislito qual tu dei far sovente, 
sapt'i però elio meglio ajinronderesli ve- 
deuloci e udendoci allor clic il facciamo. 


mu7 expcclant: et ritraiti in hoc ij so 
aliatila cum (jtuisi pricatim consedetur , 
ut sermocinaUo consrinlitr aliam cum 
popitlus laceiis unum de 'oro superare 
dictunnn stispensiis inluHur : multum- 
<jue iiitereil, ri cum ita dicimits, tiiruin 
palici adìinl aii inulti; dodi an indodi, 
an ex ulroijiie (jonere wixli ; urbani un 
rustici; an hi et illi aimul; an poj.ultis 
C.V Omni homi mini genere Icmperatus sii- 
Fieri enim non pr.test, nisi alitcr algiie 
(di ter ajjl t inni loca tu rum atgue didttritin , 
et ut senno gin proj'crlitr, ajfectionis ani- 
mi a guo profd tur, gitimdam gitasi vul- 
ttiin geral , et /. ro radem dicersilale di- 
verse gfjìciat atidilores , cum et ipsi sa 
ipsos diverse qffìcianlinvicempraesentia 
sua.Sedgiiia de rudibus imbticndis mine 
aginXus, de me ipso libi testis sum. ali- 
ter aigue al/ter me inouc ri, cum ante me 
calechizaiiditm video erndilum,inerlem, 
civem, peregriniiiti, divitem, jiaiipeiem, 
privalttm , honoraliiin, in poteslale ali- 
gua constilttltnn, illius aiti illius gentis 
hominem, illius uul illius aetalis aut se- 
.Tus, ex illa aut dia seda , ex ilio aut 
ilio volgari errore vcnienlcm: ac prò di- 
versitate motiis mei scrino ipse et proce- 
dit, et progredituv, et Jìnitur. Et guia 
cum eudrm oinitihiis debealitr caritas, 
non eadem est omnibus adhibenda medi- 
cina, ifisa item caritas alias parlar it, 
cum aids infinnatur ; alias curai aediji- 
care, alias contremiscit offendere -, ad 
alias se inclinai , ad alias se erigil ; 
aids blanda, aids severa, nulli inimica, 
omnibus malcr. l-il giù non ex/iediis est 
cailcm cavitate giioa dico, cum vidrt iios, 
quia fncullas aligua nobis aonala dele- 
clat laudabililer innolescere in oi e mul- 
tiliidinis, inde ncs beatus piUal : Deut 
autem in cujus conspeclum intrat gomi- 
tus compedilorum ( ij, videal humilitulem 
nostram et lahorcm nostrum, et dimitlat 
omnia peccata ncslra (i). Quamobrem 
si quid libi in nobis plavuit, ut aliguam 
obsercationem sermonis lui a nobis au- 
dire guaercres, inelius videndó et audien- 
do iws cum haec agimits, guuin legenda 
cum haec dictumus, edisccres. 

( 1 ) Piai. LXSnJf, II. 

(2/ xxir, is. 
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di qnr'llo che sia leggendo ora che in ÌSltìUo 
ne traltiaino. 

Ma ciò niilladiiiieno poniamochealcano Sed tamfin faciamus aliquem^^rj]X'^',\ 

sia venuto a noi piT farei Cristiano, un Vfinixse ad nos.qui vizi/ pxs/ì Cristiaiws, 
idiota, non però de rustici, si dc'cilladi- et de genere quìdem idintarum^ non la- 
ncsrlii, de quali tu ne dei incontrare assai men rnsii'ranorit’n,ited urhanorutn,qua- 
(juivi in Cartagine; e domandalo s egli les apud Carlhnginem plures experiri 
desidera di esser Cristiano per vantaggio te ztecesse est: intcrrogatum etiam utrum 
della vita presente, o per la requie che propler vitae praesentis aliqnod comma- 
appresso di questa si spera, abbia rispo- dum, anpropter requiem quae posthanc 
sto, che per la requie futura. Allora noi vitam speratur, C/tristianus esse deside ■ 
il piglieremmo ad ammaestrare, cosi per rat, propler futuram requiem respondis- 
avveiitura dicendogli ; se: tali f orlasse a nobis instrueretur al- 

loquio. Deo gralias, fraler: va/de libi 
Esempio di una Catechesi. gratidor, et gaudeo de te, quod in tan- 

tis ac tam pcricuìosis hujus saeculi lem- 

Grazie a Dio,o fratello. Mollo teco io pestatibus de alitpm vera et certa secu- 
mi congratulo, e sento di le allegrezza, ritale cogitasti. !\'am et in hac vita ho- 
poichc in tante c cosi risicose tempeste di mines mu'/n's laboribus requiem quae- 
qiicsto secolo, tu prendesti il vero e sicuro r«n/, et seeurilatem, sed pravis cupidi- 
consiglio di riparartene. Conciossiachè in tabus non inveniunt. Volani enim re- 
cotesta vita con grandi travagli gli nomi- quiescere in rebus inquielis et non per- 
ni vanno riposo e sicurezza cercando, ma manentibus : et quia illae tempore sub- 
pcr le prave loro cupidigie non la rinven- trahuntur et transenni, timoribus et do- 
gana. Che si persuadono di trovar qoiete loribus eos agilant, necqaielos esse per- 
in cose inquiete e non |>erniancnti ; le qua- mitlunt. Sive enim in divitiis velil homo 
li, poiché vengono sottr.ntte loro dal lem- requiescere , magis superbus efficilur , 

DO c troscorron via, con patimenti e do- qtmm securus. An non videmus quam 
lori gli agil.mo, nè lor consentono d’ ac- multi eas subito perdiderint, multi etiam 
ipiietarsi. Cosi voglia l'iiomo pesarsi nelle propler illas perterint, ani cum eas ba- 
ricchezze ; ed egli fassi anzi superbo, che bere eupiunt, atti eum eis oppressis a 
sicuro. K non vegliamo noi quanti le per- cupidioribus auferuntur? Quae si etiam 
dettero subitamente, c quanti per cagon jier lotam vilam cum homine permane- 
di esse perirono, o ingordi di acquistar- reni, et non desereretildilectorem suum, 
seie, 0 da più ingordi rapitori di quelle ipse i/las sua morte desererel. Quanta 
oppressati ? Le quali poi dove si stessero est enim vita hotninis, eliamsi senescal? 
pur coir uomo tutta la vita, nè abballilo- Aul cum sibi homìnes optant senectu- 
nassero il loro amatore, egli medesimo lem quid al:ud optant nisilungaminfir- 
converrebbe che le lasciasse morendo. Pe- mitatem? Sic et honores hujus saeculi, 
rocchè quanta è ella mai la vita dell’ uo- quid sunt nisi typus , et inanitas, et 
mo, se anco invecchia? o se gli uomini si ruine pericuinm ? Quia sic Scriplura 
hranoan vecchiezza, che braman altro fuor sonda efferV, Omnis caro foemim, et da- 
di lina lunga inrermilà? Cosi c gli onori ritas hominis ut Dos foeni. Fuenum aruit, 
di questo secolo, che sono eglino, se non flos decidi!: verbum aiilom Domini manet 
cont.igione, e inania, e pericolo di rovina? in aetcrnum (i). Ideo qui veram requiem 
Poiché dico la Scrittura santa cosi: « Ugni et veram felicitatem desùleral, debei tol- 
n carne è fieno, c splendidezza di munó ivre spem stiam de rebus mortalibus et 
«come flore, di fieno. Seccò il fieno, praetereuntibus, et eam collocare in ver- 
( cadde il fiore : ma rimane eterna la pa- bo Domini, ut haerens eiquod manet in 
K rola del Signore. > Laonde chi dcs'd''ra 
ripose vero c felicità vera, dee sollevar sim 
speranza dalle cose mortali e scorrenti, (i) Uat. SL, 6. 8. 
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riggemiola nella parola del Signore, sic- 
ché attaccalo a quello che rimane eterno, 
egli pure con esso eterno rimanga. 

Sonori altresì degli uomini che nè si 
curano di farsi ricchi, nè alle vane pompe 
degli onori ambiscono di pervenire ; ma 
vogliono spassi e riposi nelle taverne e 
nelle fornicazioni, e nei teatri e negli spet* 
tacoli di bagaltellerie, cui nelle grandi cit- 
tà trovano senza dispcnderc. Ma per tal 
foggia logorano colesloro in lussurie il lo- 
ro poco avere, c poscia sdrucciolano ai 
furti, alle rotture delle case, e talvolta an- 
co a' ladronecci della strada, e di mille 
paure s‘ empiono ; e cosi questi medesimi 
che poco innanzi cantavano per le taver- 
ne, ^ià sognano il piangere della prigio- 
ne. CoUàttendcre poi agli spettacoli eglino 
si fanno simili a’ diavoli, aizzando gli uo- 
mini co’ loro gridi ad ammazzarsi a vicen- 
da, e ad avere fra di sè, che pur non si 
sono offesi, pertinaci battaglie, per dar gu- 
sto al popolo insano. Che se li veggon con- 
cordi, gli odiano e li perseguitano, e gri- 
dano sieno frustati come per reato di col- 
lusione, e sforzano a ordinare una tale in- 
giustizia anche il giudice vendicatore delle 
ingiustizie : ma se veggono menar fra loro 
inimicizie orrende, o sieno li sinte, come 
s'appellano, o gli scenici e i timelici, o 
r aurighe, o i cacciatori, che sposti ven- 
gono miseri a tenzonare non pur uomin 
con uomini, ma uomini insiem con bestie; 
allora sì gli amano, e tanto più, pili che 
furiosamente fra di loro li veggono invipe- 
riti ; e più se ne dilcllano, e favoreggia- 
no quegl' istizziti, e favoreggiandoli gl'i- 
stizzano ; impazzendo contro sè stessi gli 
spettatori col parteggiare via più che quelli 
medesimi, di cui da pazzi vanno la pazzia 
provocando, e di cui pnzzameulc deside- 
rano essere spettatori. Come può dunque 
l’animo serbare la sanità della pace, sedi 
discordie c di guerreggiameiiti si nutrica? 
l’oiehè qu.al cìImi si piglia, tal salute s’ ot- 
tiene. All'ultimo, quantunque gl'insani 
sollazzRincnti, non sieno sullazzamenti, pu- 
re qualunque cesa egli sieno, e quanto si 
voglia diletti la jattanza delle ricchezze, la 
gonfiaggine tiegli onori, il diluviare delle 
taverne, il rissar dei teatri, l' insozzaiiicnto 
dello fornicazioni, e l.a pnirigine delle ler- 


aelernwn. ftiam ipse cum ilio maneal 
in aelermtm. 

25 . Stml etiam h ornine» oui tiec di- 
vite» ffuaerunt e»»e , nee ad vana» ho- 
norum pompa» ambiunl pervenire: »ed 
gaudere et requieaeere volani in popini» 
et in fornicalionihus, et in theatri» al- 
qne gjiectaeiilis nugaeilati» quae. in ma- 
gni» eivitalibu» grati» kabent, Sed »ie 
etiam ip»i ani consumunt per luxiiriam 
paupertalem »itam, et ab egeatate poitea 
in [urta et ejfraclura» , et aliquando 
etiam in latrocinia proailiunt, et subito 
multi» et magni» limoribu» implenltir ; 
et qui in p vpina pani i ante cantabanf, 
jam planetus carceri» somniant. Stu- 
dii» aulem speetaeulorum filini daemo- 
nibiis simile», clamoribus sui» incitando 
homines, ut se invieem caedant, seeum- 
que habeant eorUenliosa eertamina qui 
»e non laeaerunt, dum piacere insano 
populo eupiunt: quo» si animadrerte- 
rint esse eoncoraes, lune eoa oderunt 
et perseauuntur, et tamquam collusore» 
ut fustlous verberentur exclamant, et 
hanc iniquilalem faeere etiam vindicem 
iniquitalum judieem eogunt ; si autem 
borrendo» adrersu» invieem inimicitias 
eos exercere cognoverint , »i>:e sintae 
qui appellanlur, sive scenici et ihymeli- 
ci, sive aurigae, sive venatore», quo» 
misero» non solum homines ettm homi- 
nibus, sed etiam homines etm beatiis in 
cerlamen pugnamque eommittiint; quo 
majore adversus invieem discordia fu- 
rere senserint, eo magis amant et delec- 
tantur, et incitati» faveni, et /avente» 
incitant, plus adversus se ipsos insa- 
nieiitps ipsi sperlatores alter prò alte- 
ro, qiiam illi quorum insaniam insani 
provocant, sed insaniendo apectare de- 
siderant. Quomodo ergo sanitatem paci» 
tenere animus potest, qui discordiis et 
certaminibus pnseitur ? Quali» enim ci- 
bus sumilur, tali» vali ludo conseguilw. 
Postremo quamois insana gaudio non 
sint gaudio tammqualiaeumque siili, et 
quantumlibel deleclct jaclantia divilia- 
riunì, et tumor onorum, vorago popi- 
namm, et bella theatrorum, et inimun- 
dilia fornicationum, et prurigo iheriiia- 
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me ; ma nna febriciallola liille coleste cose rum, auferl omnia ìsla una Jròricuia, 
si porla via, e a noi ancora vivi sottrae et adhuc vicentibus totam falsam hea- 
tulta la falsa baldoria. Itimansi allora la tiludinem subirahit; remanet inam'g et 


coscienza vuota e traGtta, vicina a speri- eaucia conscierUia, Deum seneurajudi- 
raenlarc Iddio giudice, cui non volle avere cem, quem noluit habere cust ìdem; et 
a custode, e rinvenirlo aspro sovrano, aven- inventuraasperumDominum, quemdul- 
do avuto a dispregio di cercarlo ed amar* cem patrem quaerere et amare contem- 
lo dolce padre. Ma tu che cerchi la requie sit. Tu autemquia veram requiem quae 
verace dopo questa vita promessa a' Cri- post bone vitam Cristianis promittitur 
sliani, tu si qui ancora in fra le molestie quaeris, etiam hic eam inter amarissi- 
amarissime della vita presente la gusterai masvitaehujus molestias suavemjocun' 
soave e cara, se vorrai porre amore a'pre- damque gustabis, si ejus qui eam pro- 
celli di quello che la promise. Poiché non misti praecepta dilexeris. Cito enim 
essendo tu venuto a unirti alla Chiesa di senlies duleiores esse justitiae fruelus 
Dio per aver da lei temporale vantaggio, quam inùfuitatis, etverius atguejocun- 
abbiti pur per certo, che in poca ora tu fa- dius gaudere hominem de bona conscicn- 
rai il saggio del come i frutti della giusti- tia inter molestias, quam de mala inter 
zia sieno più dolci di quelli della iniquità, delicias : quia non sic venisti eonjungi 
e del come l’uomo tragga più vero e più Ecclesiae Dei, ut ex ea temporalem ali- 
giocondo diletto dalla buona coscienza fra quam utilitatem requiras. 
le molestie, che dalla malvagia fra le de- 
lizie. 

Conciossìachè v’ha di coloro, che ama- 26. Sunt enim qui propterca volunKA\a. jv;t 
no d’ esser Cristiani per guadagnarsi certe esse Cristiani, ut aut promereantur ho- 
persone onde aspettano degli agi umani, 0 mùtes a quibus temporalia commoda ex- 
per non urlare con altre cui temono. Ma spectant,aut quia offendere noluntquos 
costoro son reprobi : e se Gno a certo ter- timent. Sed isti reprobi sunt : et si ad 
mine la Chiesa li portai ella fa come l’aia, tempus eos portai Ecclesia, sicut area 
che Gno a tempo di vagliatura sostien la usque ad tempus ventilationis palearn 
paglia. S’ essi non si ravveggono, e se non suslinet (i); si non se eorrexerint, et 
danno principio ad esser Cristiani per ra- propter futuram sempiternam requiem 
gione di quel riposo eterno che dee succe- Cristiani esse coeperint, infine separa- 
dere nella Gne, certo verranno sceverali, btinlur. Nec sibi blandianlur quod in 
Kè faccia loro lusinga lo strarsene ora nel- area possimi esse cum frumento Dei: 
r aia medesima col Iruroenlo di Dio ; poi- quia in horren cum ilio non erunt, sed 
che con esso non islaranno nel granaio, igni debito destinantur. Sunt etiam olii 
ma alle meritale Gamme già si destinano, meliore quidem spe, sed tamen non mi- 
Allri si Irovao pure forniti di speranza mi- nore periculo, qui jam Deum timent, et 
gliore, ma con pericolo non mcn grande, non irrident Christianum nomen, nec 
1 quali già temono Dio, nè belTeggiano il simulato corde intrant Ecclesiam Dei, 
nome cristiano, nè dentro la Chiesa di Dio sed in isla vita exspectant felicitatem, 
si mettono con cuore inGnito; ma si vanno ut feliciores sint in rebus terrenis, quam 
poi attendendo beatitudine in questa vita, illi qui non eolunt Deum: ideoque eum 
e di dover essere per beni terreni più fe- viderint quosdam seeleratos et impios 
Ilei che non gli altri, i quali Dio non ri- iota saecuU prosperitate podere et ex- 
spettano. E quindi poi al vedere degli scel- cedere, se autem vel minus habere ista 
lerati e degli empi andar possenti e pri- vel amiUere, perturbantur lamquam st- 
inart nelle fortune di questo mondo, e sé ne caussa Deum colant, et facile a Ji- 
air opposto o averne meno o perderle, si de dejiciunt. 
turbano quasi riverissero Dio per nulla, e 
agevolmeute s’ allontanano dalla fede. (1) Maiih. Ili, 12. 
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Ma quegli die ama <li farsi Cristiano 
por la senipilorna bcnlitiulino e per lo per- 
petuo ri|K)sanionto promosso a' santi dopo 
la vita proicnlo, onde cioè scampi sè me- 
desimo dall’ ardere col demoiiiu nel fuoco 
eterno, ami con Cristo entri airelerno re- 
gno 5 questi si xeracemente è cristiano, 
provvediito n tutte lentarioni e di corrom- 
persi nelle venture, e di frangersi nelle 
sventure, c neirnbliondare de’terreni beni 
modesto e temperato, c Ira le triliolazioni 
forte e solferente. Il quale avanzandosi 
perverrà a si fatto nnim >, di voler amare 
Iddio piu che non paventi geenna, per si 
fatta guisa, che quando anche esso Dio 
gli dicesse ; Va, c spassati in eterni dilet- 
lamenti carnali, e a tuo potere pecca, nè 
mai morrai, nè sarai messo in inferno ; 
solo tu non istarai meco; egli inorridirà, 
e non peccherà in modo nessuno ; e que- 
sto non nllinc di non Irahocrare colagi^iù 
dove prima temea, ma jier non olfender 
colui che ama tanto ; nel quale solo sta 
quella requie, « cui non vide occhio, ne 
« lidi orecchio, nè sorse in cuor d'uomo, 
« e cui a coloro clic l' niiiaoo Im esso id- 
« dio apparec hiatn. >. 

Del qual rqioso la Scrittura accenna, nè 
trapassa di raccontare, coinè in principio 
del mondo, quando iddio creò cielo e ter- 
ra, e tulle cose che in essi stanno, il Si- 
gnore travagliò sei giorni, e il settimo si 
quietò- Che nulla costava all’ onnipotente 
il fare ogni cosa e in no momento di tem- 
po. Non aveva egli cerio travagliato da 
doversene riposare, quando, « Disse e fu- 
« rono fatte, comandò e furono creale le 
« rose; > ma vuol s gnificare, che trapas- 
sale sei età di questo mondo, nella sellinm 
come in un settimo giorno, egli si ripo- 
serchhe ne santi suoi : [loieliè si riposeran- 
no essi in lui dopo tulle 1' opere linone di 
che il servirono ; le quali 0|iere egli me- 
desimo, che ehiuma o che comanda, e che 
rimette i passali Irascors-, e che giiislitica 
chi prima era empio, suol farle in essi. E 
a quella guisa che operando essi heiie, ma 
per dono di lui, convenevolmente si ilice 
che opera egli; cosi e converso ri| osando- 
si essi in lui, cimvcncvoliuenle si dice che 
egli stesso si riposa. Poiché quanto è a 
lui egli che non sente fatica, riposo non 


27 . Qui aulern propter btalUudìnem 
sempilrrnamelperpetuamrcquiem, </uae 
post hanr riiam sanetis futura promitti- 
tur, ru/t fieri Cristianus, ut non eat in 
ignem aetrrnum ewn diabolo, se.d in re- 
gnunt aeternum intret rum Cliristo(t), 
rere i/tse Christianus est ;cautm in Om- 
ni tentatione, ne profperis rebus cor- 
rumpatur, et ne frangatur adeersis, et 
in abundnntia honorum terrenorum mo~ 
destus et temp-rans, et intribulationibus 
fortis et pntiens. Qui etiam pro/iciendo 
perrenient ad talem animum, ut plus 
mnet Deum, guam timeat gehennam : 
ut etiamsi dicat illi Deus, Utere deli- 
eiis earnalibus sempiternis, et guantum 
potes pecca, nec morieris, nee in ge- 
hennam mitteris, ted tnecum tantummo- 
do non eris; exliorreseat, et omnino non 
peccet, non jam ut in illud quod timebal 
non ineidat, sed ne illuni guem sic amat 
ojfendal: in quo uno est re/uies, quam 
oculus non ridà, nec auris audiott, nee 
in cor hominis adseendit, quam prue- 
paravit Deus diligentibus ewn (2). 

28. De qua requie significai Seripln- 
ra, et non taeet, quod a'> inilio mundi 
ex quo fecit Deus caelum et terram et 
omnia quae in eis sunt, sex diebus ope- 
ratus est, et septimo die requievil ( 3 ). 
Poterai enim omnipotens et uno momen- 
to temporis omnia faeere. Aon autem 
laborarrrat, ut re /uiesceret, quando, 
Dixil, et farta suiit ; mandarii, et creala 
soni (4.) : sed ut significarci, guia post 
sex aetales mundi liujiis, septima aeta- 
te. lamguam septimo die requielurus est 
in sanetis suis : quia ipsi in ilio requie- 
scent post omnia bona opera, in qttibus 
ri serrierunl, quae ipse in illis opera- 
tur, qui vociti, et praecipit, et delicta 
praelerila dimittil, et justi ficai eum qui 
j.rius erat tmpius, Sirul autem eum illi 
ex dono ejus bene operantitr, recte di- 
cilur ipse opernri: sic eum in ilio re- 
quiescunt, recte dicitur ipse reqw'esce- 

(I) hlaiih, XV/-, 4G. 

fi) /. Cor. Il 9. 

(Sj r.n. ì, n, %. 

l-i; Ptal. CXLÌ’IÌI, S. 


33 

cerca* Fece poi tulle le cose pel Verbo re. Nam tjtiod ad ìpxum allinei pausa- 
800 : e il Verbo suo è il raedesimo Cristo, tinnem non quaeril, quia laborem non 
io cui riposano in nn santo silenzio gli senlil. Fedi anlemeomnia per Ferbum 
Angeli, e tutti i Celesti spiriti mondissimi, suunr.-el Ferfnim ejus ipse Chrislus, in 
Ma r oom caduto peccando perdette la quo requiescunt Angeli el omnes code- 
quiète, che avea nelbi divinità di lui, e sles rmtndissimi spirilus in sondo silen- 
racquistulla nella sua nmunità : che a ciò tio. Homo autem peccalo lapsus perdi- 
ti fece uomo, e nacque dì donna a quel dii requiem, quam habebal in ejus did- 
lempo, che egli seppe essere all'opera piu nilale, et redpit eam in ejus hnmanila- 
accomodato. Ed egli certamente non pn- te : ideoque opportuno tempore , quo 
tea venir dalla carne macchiato, che anzi ipse sdebat oportere fieri, homo factus et 
dovea la carne mondare* Lui conobber de femina natus est. A carne qtiippe 
venturo gli antichi santi nella rivelazione conlamituzri non poterat, ipse carnem 
dallo spirito loro falla, e lo profetarono ; potius mundalurus- Ipsunr. antiqiu san- 
e in tal modo si reser salvi credendo che eli venlurtm in revelatione Spirilus eo- 
venir dovesse, come noi ci facciam salvi gnocerunt, et prophetavemnt: et sic sal- 
credendo che venne; c venne per farci vi facti sunt credendo quia veniet, sieul 
amare quel Dio, che tanto amò noi da nos salvi effidmur credendo quia verni: 
mandare il suo Figlinol unico, acciocché ut diligeremtts Tleum, qui sic nos dile- 
vestitosi la bassezza della nostra mortalità xil, ut unicum Filium suum mitlerel, 
per mano di peccatori, e per salvare pec- t/ui kumiliiate nostrae mortalitatis indù- 
calori morisse. Tanl' è vero che fino dal tus, et a peccaloribus et prò peccatori- 
cominciare de’ secoli non si cessò di preC- bus moreretur. Jean enim olim ab ine- 
gurare, e di prenunziare l’altezza di siciiì* unlibus saeculis ntgslerii hujus allitudo 
glianle mistero. praejìguraripraenuntiariquenoncessat. 

Conciossiachè Iddio onnipotente, e huo- 39. Quoniam Deus omnipolens,et bo■^\:^\V^^\. 
no e giusto e misericordioso, che fece tntp nus etjustus et mùericors, quijeeit om- 
te le cose buone, 0 grandi o piccole, od nia bona, sive magna sive parva, sive 
alte o basse ; o che sì veggano come cielo sumtnasive injtma-, sive quae videnlur, 
e terra e mare, e sn in cielo il sole, la In- siculi suoi caelum et terra et mare, et 
na e le altre stelle, in terra e in mare gli in cacio sol et lima, et edera sidera, in 
arbori, i frutici e gli animali, ciascuno se- terra autem et mari arboree et frutiees 
Gondo sua natura, e i corpi tutti celesti e et ammalia suae eujusque naturae, et 
terrestri ; o che elle veder non si possano omnia corpora vel eaelestia, vel terre- 
come gli spiriti per la vigoria de’ quali stria; sive quae non videnlur, siculi 
vegetano i corpi e s’ avvivano ; questo Dio sunt spirilus quibus corpora vegetantur 
formò altresi a propria immagine I’ uomo et vivificantur: fecitet hominem ad ima- 
arciocchè a quella guisa che egli colla sua ginem sttam; ut quemadmodum ipse per 
onnipotenza a tutte le cose creale presiede ornnipotentiam suam praeest unirersae 
COSI somigliantemente l’uomo colla sua in- ereaturae, sic homo per intelligcntiam 
telligenza, onde anco conosce e cole il prò- suam. qua etiam Creatorem suum co- 
prio Creatore, di tutti gli animali terreni gnoseit et eolit,praeesset omnibus terre- 
tenesse presidenza. Gli aggiunse altresì nis animalibus. Fedi illi etiam adjuto- 
r aiuto nella donna : nè questo già a car- rium feminam : non ad earnalem con- 
nale concnpìscenza, che non avevano allo* cupiseentiam, quando quidem nec cor- 
ta. corpi corruttibili, pria che venisse in ruptibilia corpora lune habebant, ante 
esèi la mortalità, merito del peccato ; ma quam eosmortalitas invaderei poena pec- 
acciocchè 1’ uomo dalla donna avesse glo- cali ; sed ut haberet et vir gloriam de 
ria in precedendola a Dio, e in porgendo- femina,eumei praeiret ad Deum, seque 
seie esempio a imitare di santità édi pietà illi praeberet imitandum in sanctitate 
si come egli stesso doveva esser gloria di alque pielate; sicut ipse csset gloria Dei, 

Dio, la sapienza di Ini seguitando. cura ejus sapientiam sequeretur. 
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Al che li psc in colai luogo di beatitu- 
dine perpetua, che la Scrittura chiama pa- 
radiso; e diede loro un precetto, cui non 
violando, dovesser per sempre assodhrsi 
in quella beatitudine di vivere immortale; 
se poi r in{rangessero, ne pagassero il fio 
co’supplizi della mortalità. E Dio preco- 
nosceva eh’ essi l’avrebbero trasgredito ; 
ma tuttavia essendo egli fondatore e facito- 
re d' ogni maniera di bene, volle farli tan- 
to piu , che fece anco le bestie per empire 
di Deni terreni la terra. Di vero, migliore 
è l’uomo, sebben peccatore, della bestia. 
E il comandamento ebe non avrebbero 
guardalo, stimò'di darlo tanto più, che in 
colai modosi rendevano inescusabili quan- 
d'egli avesse preso a far sovr’cssi vendet- 
ta. Conciossiachè in qualsiasi modo l'uo- 
mo adoperi, egli trova Iddio commende- 
vole neiropere suo : se va diritto, trova 
Iddio commendevole per la giustizia dei 
premi; se pecca, trova Dio commendevo- 
le per la giustizia de’ supplizi : confessan- 
do i peccati, e al retto vivere ritornando, 
commendevole ancora il trova per la mi- 
sericordia delle condonazioni. Perchèdun- 
q Ile non dovea Iddio far l'uomo, benché 
prevedesse che avrebbe peccato, mentre 
serbando dirittura lo coronava, cadendo 
il sottometteva a debito ordine, risorgen- 
do poi r aiutava, comparendo egli sempre 
glorioso dove che sia in bontà, in giusti- 
zia, in clemenza ? e soprattutto anche pre- 
conoscendo, che della propaggine di sua 
mortale natura sarebbero poi sbocciali dei 
santi, ì quali non cercherebbero gloria a 
sé, ma al loro Creator la darebbero ; e lui 
venerando, si sarebbero meritati di sem- 
pre e beatamente vivere in un cogli An- 
eli santi, liberati da ogni corruzione? 
oichc colui che die agli uomini il libero 
arbitrio, per venerare Iddio non di servile 
necessità, ma d'ingenuo volere, il diè pa- 
rimente agli angeli : e quindi nè pur qiiel- 
l’ angelo, che cogli altri spirili satelliti 
suoi superbendo non fece conto alcuno di 
ubbidire a Dio, c in demonio si volse, nè 
pur quello recò a Dio punto di danno, ma 
si a sè medesimo. Che sa licne Iddio dar 
ordine a quelle anime (i) che l’abbando- 

(I) Il Maio Dottore' nel rileggere ijucsla sua 


3o. Itaque constitml etu m yuadatn 
loco perpeliiM beatitudinis, quem appel- 
lai Scriptura paradisum: praecepbmque 
illi» dedita quod si non (ras^redereniur, 
tn illa semper immortalitatis beatitudine 
permanerent : si aulem transgredehen- 
tur, supplicia nwrtalitalis expenderent. 
Praesciebat autem Deus eos transgres- 
suro»; sed tamen quia eondilor est et ef- 
feetor omriis boni, magi» eos feeit, quan- 
do fectt et bestia», ut impleret terram 
bonis terreni». Et utique melior est ho- 
mo etiam peccator , quain bestia. Et 
praeceplum quod non erant servatun, 
magi» dedit, ut essent inexctisabiles, crnn 
in eos vindicare coepissel. Qtàdgvdd 
enim homo fecerit, laudabilem in sui» 
factis invenit Deum: si rette egerit, 
laudabilem invenit per justitiam prae- 
miorum : si peccaverit, laudabilem in- 
venit per justitiam suppliciorum : si 
peccata confessus ad recto vivendum re- 
dieril, laudabilem invenit per miserieor- 
diam indulgenliarum. Cur ergo non fa- 
ceret Deus hominem, quamvis eum pee- 
caturum praenosceret, eum et stantem 
coronar et, et cadentem ordinaret, et sur- 
gentem adjuvaret, semper etubique ipse 
gloriosus bonitate, justitia , elemen- 
tia ? maxime quia et illud jtraescie- 
bat, de propagine mortalitatis ejus ju- 
turos sanctos, qui non sibi quaerereat, 
sed Creatori suo gloriam darent, et eum 
colendo ab omni corruptione liberati, 
eum Angeli» sanctis semper vivere et 
beate vivere mererentur f Qui enim ho- 
minibus dedit liberum arbitrium, ut non 
servili necessitate, sed ingenua volunla- 
te Deum eolerent, dedit etiam Angeli» : 
et ideo nec Angelus, qui cum spirittbua 
aliis satellitibus stus supetbiendo dese- 
ruit obedientiamDei, et diabolus facto» 
est, aliquid nocuit Deo, sed sibi. Aovit 
enim Deus ordinare deserentes se atn- 
mas, et ex earumjusta miseria inferio- 
res parte» ereaturae suae convetu'eutisst- 
mis et congruentissimi» Ugibus adnd- 
randae dispensaiionis ornare. Itaque 
nec diabolus aliquid Deo noeuit, quia 
vel ipse lapsus etti vel hominem sedu- 
xit ad mortem (ij : nec ipse homo in 
(1) Cen. rii, 4. 


sano, e della ior giasta inrelicità con leg- 
gi conveaientnaime edaccoDcissi(nedi ma- 
raviglioso governo, adomare le {«rii in- 
fime del crealo. Per le quali cose nè il 
diavolo fece a Dio un briccioi di male, 
cadendo egli, e sediicendo gli nomini a 
norie; nè l’DOmo minorò punto in alcun 
che la verità, la potenza, la bentiludine 
del suo fattore, allorché di proprio volere 
consenti alla moglie dal diavoi sedotta di 
fare quello che Iddio aveva difeso. Cen- 
ciossiachc per leggi di Dio giustissime fu- 
ron tutti dannati, venendo gloria al mede- 
simo Dio dalla equità della vendetta, ad 
essi ignominia dalla Inrpiludinc della pe- 
na : leggi per le quali Tuomo avverso al 
■no (Creatore, al demonio, vinto, si sotto- 
mette, e per le quali il demonio vieo po- 
sto ad oggetto della vittoria deH'nomo che 
al suo creator si converte ; )>er le quali fi- 
nalmente chi sino alla finecoasenle al dia- 
volo. con esso ne va a martori eterni, e 
chi si umilia a Dio, e per la grazia di lui 
viuce il diavolo, eterni premi si merita. 

Nè ci deve atterrire l’ esser di molli che 
al diavolo cedono, e pochi che seguitano 
Iddio; perciocché e il frumento verso alla 
paglia e assai poco. 

Ala siccome Tagricoltore sa ben egli 
che farsi della si gran massa di paglia, 
cosi nnlla è a Dio la moltitudine de' pec- 
catori : chè sa ben egli clic farsi di loro, 
acciocché l' ammioistrazion del suo regno 
in ninna parte sia lurbataoimbrnltila. On- 
de non s’ ha da riputare il demonio vin- 
cente, per aversene tirati seco assai, ve- 
nendo esso insiem con qne’ molti dai po- 
chi debellato. Il perchè dal principiare 
dell' umana generazione sino ai finire del 
mondo, due città si continuano, l’una di 
scellerati, l'altra di Santi, adesso mesco- 
late co' corpi, colle volontà disgiunte, ma 
che saranno nel di del giudizio anciie coi 
corpi divise Tana dall'altra. Poiché gli 
uomini tulli, che amano superbia e mag- 
gioranza temporale con fumo vano e fa- 
sto di arroganza, e lutti gli spiriti che at- 
taccano a tali cose l'animo loro, e cerca- 

operetta osservò che conveniva meglio dire a 
yuey/i t/nrilùehe • ouelle anime. V. Heiracl. 
Lib It, c XIV. 
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aliquo minuit veritatem atU poletlatem 
aut bealitaiem Conditorii lui, quia con- 
jugi suae seduclae a diabolo., ad id 
quod Deus proàibuerat, propria volun- 
tate consensit. Juilissùnit enim Dei le- 
gibus omnes damnati snnt, Deo glorio- 
so per aeqmtatem vindirtae, ipsi igno- 
miniosi per turpilitdinem poenae: ut 
et homo a suo Creatore aoersus viclus 
diabolo subderetur, et diabolus homini 
ad Creatorem suum converso vinceiidus 
proponeretur ; ut quicumque diabolo us- 
que in fitte m consentirent, cum ilio irent 
in aeterna supplicia; quicuntque autem 
humiliarent se Deo, et per ejus graliam 
diabolum vincerent, aelerna proemia 
mererentur. 


3 1 . Ncque hoc ttos movere debet; quia'.'>\'^ XII. 
multi diabolo consentiunt, et pauciDeum 
sequuntur: quia et frumentum in compa- 
ralione palearum valde paueiorem ha- 
bet numerum. Sed sicut agricola novit 
quid faeial de ingenti acervo paleae sic 
nibil est Deo muìtiludo pecéatorum, qui 
nodi quid de illis agat, ut administratio 
regni ejus ex nulla parte turbetur atque 
tttrpelur. Nec ideo puiandus est cicisse 
diabolus, quia secum plures, cum qui- 
bus a patteis viaceretur, adtraxit auue 
itajue civìtales, una iniquorum, altera 
sanctorum, ab inilio generis bumani 
usque in finem saeculi pertlucunlur nane 
permixtae corporibus, sed voluntatibus 
separatae, in die vera judicii etiam cor- 
pore separatulae. Omnes enim homincs 
amantes superbiam et lemporalem do- 
minationem eum vano typho et pompa 
arrogantiae, omnesque spirilus qui talia 
diligunt, et gloriam'' suam suhjec tiene 
hominum qtiaerunt, sitmd una societate 
devincti sunt : sed et si saepe adeersum 
se prò bis rebus dimicant, pari tamen 
pendere cupiditatis in eandem prqfundi- 
talem praecipitantur, et sibi morum et 
meritorum similitudine conjungnniur. 
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DO loro gloria in toUomellere altri nomi- 
ni, sono insieme vincolali d'una medesima 
socielà. Che se spesso fra di loro per tali 
cose s’ azzuffano, tuttavia da pari incarco 
di cupidigie traccollali giù allo stesso fon- 
do si trovano uniti per similitudine di co- 
stumi e di meriti. L all’ opposto tutti gli 
uomini e gli spiriti che umilmente vanno 
in cerca di gloria a Dio, non a sé, e con 
pietà il seguono, ad una medesima socie- 
tà s’ appartengono. E nondimeno Iddio è 
misericordiosissimo, e sopporta gli empi, 
e dà loro luogo a [lentirsi e coreggersi. 

Imperciocché se egli scancellò dalla 
terra col diluvio tulli i viventi, salvò un 
giusto solo co' suoi che di serbargli piac- 
que nell' arca, egli sapea certo che quelli 
non si sarebber corretti ; e ciò null’oslan- 
le, lira di Dio su' loro capì pendente fu 
predicata cent’anni, ne' quali si costrusse 
l'arca ; e dove si fossero convertiti, essi 
avrebbero avuto il perdono, siccome l’eb- 
be Ninive che si dica penitenza all’ intimo 
che le fece il profeta di futuro sterminio. 
Tanto parimente fa Iddio con quelli ch'e- 
gli conosce perseverare nella malizia : dà 
ìor tempo a pentirsi, ond' esercitar la pa- 
zienza nostra, c conformarla ai suo esem- 

f )io, dal quale apprendiamo quanto dob- 
liam portare con pazienza i cattivi, noi 
che ignoriamo quali essi saranno in futu- 
ro, mentre che foro perdona, c lasciali in 
vita colui, a cui niente è velato dell' avve- 
nire. Ora nel sacramento del diluvio, do- 
ve per lo legno i giusti furon salvati, ve- 
nia preaccennala la Chiesa, cui Cristo sno 
Ile e suo Dio por lo mistero della sua cro- 
ce sostenne dal sommergere in questo se- 
colo. Cbè non era punto nascosto a Dio, 
come da quegli stessi che venivano salva- 
ti nell’arca, si sarebbero generati de' tri- 
sti, che avrebbero novellamente d’iniquità 
inondata la faccia della terra; ma non per- 
tanto e diede un esempio del giudizio fu- 
turo, e ad nn tempo prenunziò col miste- 
ro del legno la liberazione de’ santi. Con- 
ciossiacbè nè anco dopo quel fallo la ma- 
lizia si tenne dal ripullulare in superbie e 
in libidini e in dannate empietà, quando 
gli uomini, derelitto il loro Creatore, noo 
solamente si abbandonarono alla creatnra 
falla da Dio, collivanilo in tal modo in liio- 


Fj rurtus omtie» hominegel omne» tptri- 
tua humililer Dei gloriam guaerentea, 
noH auam, et eum pielate aectantea, ad 
imam pertinent aoeietutem. Et tamen 
Deua miaericordiaaimua , et auper impioa 
hominea patiena eat, et praebet eia pae- 
nilenliae atque correcliotua toeum. 


3‘2. N am et quod omnea dilmio de- 
levit, exceplo uno jualo eum ama ( i ), 
quoa in arca aercare voluit, noverai qui- 
dem qvod non ae eorrecturi eaaenl : ve- 
rumtamen eum per eentum annoa area 
fabricala est, praedieabalur utique eia 
tra Dei ventura auper eoa: et ai conver- 
lereniur ad Deum, parceret eia ; aieut 
pepercit poalea Ainice eivilati agenti 
paenitentiam, eum ei per Prophetam 
futurum inleritum praenuntiaaaet (’i). 
Hoc aulem faeit Deua, etiam itlia quoa 
novil in matilia peraeveraturoa dona 
paenitendi apatium, ut noairam patien- 
tiam exerceat et informet exempìo auo ; 
qtto noverimua quanlum noa oporteat 
tolerabililer maloa auatinere, cum igno- 
reuma qualea postea futuri autU, quando 
ille pardi et sinit eoa vivere, quem ni- 
hil futurorum lalet. Praenuntiabatur ta- 
men etiam diludi aacramento quo per 
lignumjuali liberati autU , futura Eccle- 
aia qtMin Ilei ejua et Detta Crialua mg- 
aterio auae crucia ab hujua aaeeuli aub- 
meraione attapendil. Aeque enim Deua 
ignorabat, quod etiam ex illia qui fuerant 
in arca aervati, nasdluri erant mali, qui 
fadem lerrae iniquilatibua iterum im- 
plerent : aed tamen el exemplum futuri 
jtididi dedii, el aanctorum liberalionem 
Ugni mialerio praenunliadt. Aam et 
post liaec non cessadt repullulare medi- 
ita per superbiam et libidines el illidtaa 
impielatcs, eum homines deserto Creato- 
re suo, non solum ad erealuram quam 
Deus eondidil lapsi sunt, ut prò Dco co- 
ll) Cen. ni. 

( 2 ) lonat HI. 
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go di Dio qoanto fece Iddio ; ma ben an- 
co incnrearono le loro anime alFopere del- 
le mani degli uomini, ed a'iavoni de’fab- 
bri, trionfando così dì essi più vitoperosa- 
mente il diavolo e i demoni ; i quali festeg- 
giano di essere in tali manifatture adorati 
e venerati, dando essi coll’errore amano, 
pascolo al proprio errore. 

Né certo allora roanraron de’giasli,che 
piamente cercassero Iddio, e che il diabo- 
lico orgoglio fiaccassero cittadini di quel- 
la santa città, sanati dalla futura umilia- 
zion di Cristo loro Re, coi lo Spirito santo 
rivelava. 

Fra’ quali fu eletto il pio e fedele servo 
del Signore A bramo, a cui svelare il mi- 
stero del Figliuol di Dio, col mezzo del 
quale tutti i fedeli di tutte quante le gen- 
ti, imitando la sua fede, suoi futuri Gglmoli 
si nominassero. Di lui osci quel popolo, 
che adorava il solo vero facitor del cielo e 
della terra -, quando l' altre nazioni servi- 
vano a’ simolacri e a’ demoni. In questo 
popolo assai più visibilmente la Chiesa che 
dovea venire si alBgnra. Perocché arcavi 
in esso una moltitudine carnale, che rive- 
riva Iddio per ragione delle visibili bene- 
ficenze. V avea ben anco un pìccioi nu- 
mero, che meditava la requie futura, e ri- 
chiedeva la patria celeste ; e a questi in 
profezia si discnopriva la futora bassezza 
del Dìo, Re e Signor nostro Gesù Cristo, 
acciocché con tal fede io lui venisser sa- 
nati da ogni superbia e rigonfiamento. Di 
rotai santi poi, che quanto al tempo pre- 
vennero la nascita del Signore, non solo 
il parlare, ma ancora la vita, i maritag- 
gi, i figliuoli e gli atti, erano profezia di 
questa presento età, nella quale dalle gen- 
ti, per la fede della passion di Cristo, fu 
congregata la Chiesa. G per man di quei 
santi patriarchi e profeti venìano allora 
amministrati al popolo d’ Israello, appel- 
lato poscia anche Ciodeo, ì benefici visi- 
bili en esso dal Signore carnalmente ago- 
gnava, e le discipline delle corporali pene 
onde temporaneamente qnel popolo s im- 
pauriva, secondo che dimandava la sua 
durezza. E miH’ustante in tutte queste co- 
so si delincavano gli spirituali misteri ri- 
sgiiardanli Cristo e la Chiosa : della qual 
Cliicsa que'sanli erano anche membri, seb- 
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lerenl quod fedi Deus ; sed etiam ad 
operamanuum hominum et ad fabrorum 
artifina eurmvertml animas suas, ubi 
de illis turpius diabolus et daemania 
tnumpharent ; quae se in talibus fig- 
mentis adorari venerarigue laetantur, 
dum errores suos humanis erroribus 
paseuunt. 

33. Ncque fune sane defueruntjusli, 
qui Dnm pie quaererent, et superbiam 
diaboli eineerent, cives illius sanctae 
civitatis, quos fiegissui Cbristi ventura 
Aumilitasper Spiritum revelata sanavit. 
Ex quibus Abraham pius et fidetis Det 
servus electus est (tì, eui demonstrare- 
tur sacramentum Filii Dei, ut propter 
imitationem fidei onmesfideles omnium 
gentmmJUii ejus futuri dicerentur. Ex 
Uh natus est populus. a quo unus Deus 
verus coleretur. qui feeit eaetum et ter- 
ram: cum eeterae gente s simulacris et 
demoniis servirent. In eo piane popuh 
multo evidentius futura Ecclesia figu- 
rala est. Erat enim ibi multitudo cor- 
nalis, quae propter visibilia beneficia 
eolebat Deum. Erant ibi autem potici 
futuram requiem eogitantes et caelestem 
patriam requirentes, quibus prophetan- 
do revelabatur futura humilitas Dei, 
Regis et Domini nostri Jesu Christi, ut 
per eam jìdem ab onmi superbia et tu- 
more sanarentur. Hortim sanelorum, 
qui praecesserunt tempore nativitalem 
Domini, non solum sermo, sed etiam 
vita et conjugia et filli et facta prop/te- 
tia fuit hujus temporis, quo per Jìdem 
passioms Christi ex gentibus congrega- 
tur Ecclesia. Per illos sanetos Patriar- 
cas et Prophelas carnali popuh Israel, 
qui postea etiam Judaei appellati sunt, 
et visibilia beneficia mtnistTabanlurquae. 
camaliter a Domino desiderabant, et 
eoercitiones pwnarum eorporalium qui- 
bus prò tempore terrerentur, sieuteorum 
duritiae congmebat. Et in bis tamen 
omnibus mtjsteria spiritalia signifiea- 
bantur, quae ad Christum et Eeclesiam 
pertinerent : eujus Ecclesiae membra 
erant etiam illi saneti, quamvis in hoc 
vita fuerint antequam secundumearnem 

(1) Cen XJI. 
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bene appariti in noesta vita prima' che Cri- 
stoSignore seconao la carne nascesse. Per- 
ciocché il Figlinolo stesso nnigenito di Dio, 
il Verbo del Padre, al Padre ngnale e coe- 
temo, pel qoale furono fatte tutte le cose, 
si fece nomo a nostra cagione, ond' essere 
capo di tntta la Chiesa, come di tutt' un 
corpo. Ma siccome nell'atto del nascere 
tutt* no nomo, eziandio che in nascendo 
egli sporga prima nna mano, tuttavia la 
roano è giunta e fitta nel corpo intero di 
sotto al capo (ciò che avvenne appunto nel 
nascere alcuno di qne’ patriarchi, che pre- 
mise uscendo una mano per figurarci tal 
cosa) ; cosi tutti i santi che in terra furo- 
no avanti la nascita di Gesù Cristo Signor 
nostro, benché nati prima, al corpo intero 
di che egli è il capo, di sotto al capo stan- 
no attaccati. 

Ora quel popolo neH’ Egitto venuto, fu 
servo di un durissimo re, e dalle gravosis- 
sime fatiche venne scaltrito a cercare lilie- 
ratore Iddio. 

Allora gli fu mandato il santo servo di 
Dio Mosè, uom d'esso popolo, che per la 
divina virtù con grandi portenti atterri 
queir empia nazione degli Egiziani, e indi 
il popolo di Dio ne tradusse per lo mar 
rosso; dove l'acqua dileguandosi fece via 
a' passaggerì, e dove gli Egiziani che li 
perseguivano , riversandosi loro sopra i 
flutti, morirono soffogati. Per tal modo, 
a quella foggia che pel diluvio la terra fu 
purgata nelt acque dalla sozzura de’ pec- 
catori, che allora in quell' inondamento si 
spensero, scampatine i giusti per mezzo 
del legno ; cos'i di pari uscendo il popol di 
Dio dall' Egitto, trovò fra Tacque il cam- 
mino, nelle quali i suoi nemici finirono. G 
nè pur uni mancò T emblema del legno. 
Poiché Mosé ad operar quel miracolo bat- 
té della verga. Si Tono che l'altro fatto é 
figura del santo Battesimo, pel quale a vita 
nuova trapassano i fedeli, e i loro peccati 
quai nemici sono scancellati c spenti. Ma 
ancor più manifestamente fu in quel po- 
polo figurata la passion di Cristo, quando 
gli venne ordinato di scannare un agnel- 
lo, e di mangiarlo, e segnar col sangue 
di esso gli stipiti delle lor porte, e farne 
solennità ogn' anno, e chiamarla pasqiia 
del Signore. Cliè la profezia dice apcrtis- 


Ckrùtttt Domau» nateerttur. Ipte enim 
unigemltu Dei Fiiiu», Feròum Patrie, 
aeguale et coaelemum Patri, per guod 
faci a nmt omnia, homo propter noe fae- 
tue e»t, ut totiu» Eeclesiae tamquam to- 
tius corporia caput eaael. Sed velut ta- 
tua homo dum haacitur, etiamai mamm 
in naacendo praemittat, tamen univerao 
eorpori aub capite conjuneta atgue com- 
pacla eat, guemadmodum etiam nmnulli 
in ipaia Patriarchia ad ìmjua ipaiua rei 
aignum marni praemiaaa nati aunt : ita 
omnea aancti gui ante Domini noatri 
Jeati Chriati nativitatem in terria fue- 
runt, guamvia ante nati aunt, tamen 
univerao eorpori, cujua il le caput eat, 
aub capite eoluieaerunt. 

34. Populua ergo ille delalua tnCapuiII 
Mgyptum, aervivit regi duriaaimo : et 
graviasimia laboribua erudilua, quaeai- 
vit liberatorem Deum : et miaaua eat eia 
unua de ipao populo, aanctua Dei aer- 
vus Mogaea, gui in virtute Dei magnia 
miraculia terrena lune impiam gentem 
Mgyptiorum, eduxit inde populum Dei 
per mare rubrum ; ubi diacedena agua 
viam praebuit tranaeuntibua (i).’ Jtlgg- 
plii autem rum eoa peraeguerentur , re- 
deuntibua in ae fluctibua dcmeraieralincti 
aunt. ila guemadmodum per diluvium 
aguia terra purgala eal a neguilia pec- 
cai orum, gui lune in illa inundatione 
deleti aunt, et juali ecaaerunt per li- 
gnum (2) ex /Eggpto exiena populua 

Dei, per aguaa iter inventi, guibua ipao- 
rum hoalea conaumpti aunt. A ee ibi de- 
J’uit Ugni aaeramentim. A! am vèrga per- 
cuaait Mogaea{'i),ut illud miractunm Jìe- 
ret. Ikrumgue aignum est aancti fìapti- 
ami, per guati Jitlelea in novam vilam 
tranaeunt, peccatavero eorum lamgiMm 
inimici delenlur algue moriunlur. /ijter- 
iiua autem Chriati paaaio in ilio populo 
figurala eal cttm juaai anni ovem ocei- 
dere et manducare, et de sanguine ejus 
poalea suos aignare , et hoc celebrare 

(1) Ecod. ni, •; rni, ■ ; xir, 2*. 

(2) (irn. i n. 

(3; Ex od. \1! , iG, 21 . 
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simamente del Signor Gesù Cristo, ch'egli 
fu « menato a immolarsi come nn agnello. » 
E col segno della passione e della croce 
di quest’ agnello tu dei oggi esser segnato 
in fronte, si come in istipite, ed i Cristiani 
tutti ne ranno segnati. 

Poscia fa tratto qnel popolo per lo di- 
serto un quarant' anni, ed ebbe la legge 
scrìtta dal dito di Dio, nel quale è signifi- 
cato lo Spirito santo, siccome fuor di dub- 
bio si dichiara nell' Evangelio. Poiché Id- 
dio nè è limitato da forma di corpo, nè si 
possono in lui pensar membra e dita, co- 
me in noi reggiamo; ma egli è lo Spirito 
santo, che s’ appella dito di Dio, o perchè 
dal santo Spirito sono impartiti a’ santi i 
doni divini, onde oucsti hanno attitudini 
diverse, ma concordia di nna stessa carità, 
come appunto nelle dita, fra le (jnali appa- 
risce certa separazione, ma non istaccatura 
dall’ onità ; o per altra ragione qualsivo- 
glia; sicché tal cosa udendo, non è mai a 
pensare forma di umano corpo. Ricevette 
dunque la legge quel popolo scritta col 
dito divino, e so tavole di pietra ; cosa ben 
ordinata a significare la durezza di cuore 
di quella gente, che non avrebbe quella 
legge adempiuta ; poiché bramando dal 
Signore doni di corpo, eran piu mossi da 
carnai timore, che da spiritual rarità ; e 
nulla adempie la legge, se non l’ amore. 
Di qui è, che di molti visibili sacramenti 
vennero sopraccaricati, e premuti da un 
giogo servile, coll’ avvertenze de'cibi, coi 
sacrifict di animali, e con altrettali cari- 
chi senza numero, i quali tuttavia eran 
segni delle spirituali cose toccanti al Si- 
gnor Gesù Cristo e alla Chiesa, allora in- 
tese da pochi santi a frutto di lor salute e 
da loro osservate per la congruenza del 
tempo, ma dalla folla carnale osservate 
solo, intese non già. 
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Omni anno, et appellare Pascha Domi- 
nili). Manifestissime quippe prophetia 
de Domino Jesu C Aristo dicit, quia tam- 
quam ovis ad immolondum diictus est ( 2 ). 
Cujus passionis et crucis siqno in fronte 
hodie tamquam in poste signandus es, 
omnesque Christiani signantur. 

35. Inde per desertum populus ille 
ductus est per quadraginta annos (3) ; 
accepit etiam tegein digito Dei seri- 
ptam (4), quo nomine siqnificatur Spiri- 
tus sanctus, sicut in hvangelio mani- 
festissime declaratnr (5). Acque etuin 
Deus forma corporis definilus est, nec 
sic in ilio membra et digiti cogitandi 
sunt, quemadmodum videmus in nobis ; 
sed quia per Spiritum sanetum dona 
Dei sanetis diciduntur, ut cum diversa 
possunt, non tamen discedant a concor- 
dia carità tis, in digit is autem maxime 
apparet quaedam dicisio, nec tamen 
ab unitate praecisio, site propterea, si- 
re propter aliam quamrumque caussam 
Spiritus sanctus appellatus est digitus 
Dei, non tamen cum hoc uudimus hu- 
mani corporis forma cogitando est. Àc- 
cepit ergo ille populus fegem digito Dei 
scriptam in tabulis sane lapideis, ad si- 
gnifieandam duritiam cordis ilio rum, 
quod legem non erant impleluri. Corpo - 
ralla quippe dona desiderantes a Do- 
mino, magis carnali timore quam spiri- 
tali cantate tenebantur : legem autem 
non implet nisi earitas. Ideo multis sa- 
cramentis visibilibus onerati sunt, quo 
servili fugo premerentur, in observatio- 
nibusciborum et in sacri ficiis animalium 
et in aliis innumerabilibus : quae tamen 
signa erant rerum spiritalium ad Domi- 
num Jesum Crislum et ad Eeclesiam 
pertinentium ; quae tane a paticis san- 
ctis et intelligebantur ad fructum sala- 
tis, et observabantur, ad congruentiam 
temporis, a muUitudine cero camalium 
tantummodo observabantur, non intelli- 
gebantur. 


{\)Ibld. XII. 

(2) Itaiae UH, 7. 

(5) Num. XIV, 35. Deut. XXIX, 5. 
(*) Exod. XXIX. 

(5) Lueas ZI, so. 
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Laonde questo popolo fra moiri e Tari 
se^i di cose future, che sarebbe lungo 
tolto euuuierare, e che Tesgiam ora nella 
Chiesa adempirsi, fu condotto nella terra 
di promissione a regnare temporalmente 
e carnalmente giusta il suo desiderio ; il 
qual regno terreno diede anch’esso imma- 
gine del regno spirituale. Colà fondossi 
Gerusalemme celebratissima città di Dio , 
che servendo valse a rappresentare la li- 
bera città che celeste Gerusalemme si no- 
ma, perocché questa è parola ebraica, e 
suona Vision della pace. Della quale son 
cittadini tutti gli uomini santificati che 
furono, sono e saranno, e anche tutti i 
santiRcari spirili quanti nell’ eccelse parti 
de’ rieli con pia devozione a Dio ubbidi- 
scono, nè r empio orgoglio imitarono del 
diavolo e degli angeli suoi. Re poi di que- 
sta città egli è il Signor Gesù Cristo, Ver- 
bo di Dio, dal quale i sommi angeli son 
governali, e Verbo che I’ umanità assunse 
per governare ancora gli iiomiui, che con 
lui insieme regneranno nella pace eterna. 
A preSgurare il qual Re primeggiò som- 
mamente in quel regno terreno del popolo 
braelilico il re Davide, dal cui seme dovea 
secondo la carne venire il verissimo Re no- 
stro Signore Gesù Cristo, n che su tutte 
cose è Dio benedetto ne' secoli. % Assai 
cose si fecero io questa terra di promissio- 
ne a figura del Cristo e della Chiesa ven- 
tura, le quali tu potrai ne’ santi libri bel 
bello apparare. 

Tuttavia, ad alcune generazioni passale 
Iddio mostrò un altro simbolo, che som- 
mamente s’ avviene al nostro argomento. 

Poiché fu captivala quella città, e gran 
parte di lei di là in Babilonia tradotta. Or 
poi, come Gerusalemme significa la città 
e la società de' santi, così Babdooia la cit- 
tà e la società degli iniqui ; e dicesi che 
nella voce valga eot^usione. Delle quali 
uè città, che se ne van mescolate fino alla 
fine del mondo, e che nel giudizio estre- 
mo saranno spartite, già innanzi abbiam 
favellato. Avvenne dunque quella schiavi- 
ludine della città di Gerusalemme, e quel 
. popolo fu tratto schiavo in Babilonia per co- 
mando di Dio, intimato da Geremia, pro- 
feta di quel temjK). In Babilonia poi v eb- 


36. Per ntulta itaque et varia rigna 

rerum futurarum, guai longum est om- 
nes commemorare, et eas nane in Eccle- 
sia videmus impleri, perductus est ille 
populus ad terram promissionis, ubi 
lemporatilcr ctirnaliler(/ne regnarct prò 
modo desidera sui: giiod lamen regnum 
terrennm regru spiritalis imaginem ges- 
sit. Ibi Jerusalern condita est Jamosis- 
sima rivitas Dei, serviens in siqno libe- 
rar cieitatis, guae cacleslis Jerusalern 
dicitnr ( I ), tjuod verbum est llebraeurn 
et iììlerpretatar visio pacis. Cnjus eives 
srint omnes saneti/ìcati àomines gui fue- 
rrnit, et gai stint. et giti futuri sunt; et 
or/ities sancli/icati spiritus, etiam gui- 
cumgue in excelsis caclor-um partibus 
pia decolioue obtemperanl Oro, nec imi- 
tantur irnpiam diaboli snperbiam et an- 
gelornm rjus. Ilnjus civitatis rex est 
Dominus Jesus Christus, Verbum Dei 
gito regrintur suiumi angeli, et Verbum 
Ir orni netti assnmens ut eo regerentur et 
liomines gui simili omnes eum ilio in 
aeterna pace regnahunt. Ad hujus He- 
gis praefigtiratione.in in ilio terreno re- 
gno populi Israel maxime eminuit rex 
Dacid ( 2 ), de cnjus semine secundum 
carnetn venirel verissimus liex nosler 
Dominus Jesus Christus, qui est super 
omnia Ibvis benedici, is in saccula(3) Jhd- 
tu in illa terra promissionis gesta sunt 
in figtiram venturi Cltrisli et Ecelesiae, 
guae in sanefis libris paulalim dùcere 
potcris. k- 

37, Post aliguol iamen generalioncsZi\'A\^- 
ostendit alium tgpum ad rem maxime 
pertinentem. Aam capticata est illa rivi- 

tas et multa para ejus educta in Babglo- 
niam. Sicut autem Jerusalern sign^at 
rioitalem socielatemgue sanctorum, sic 
Baby Ionia signifioat ciritatem società- 
temgue iniguorum, guoniam diritur in- 
terpretari confusio. De guibus dtwdtus 
civitatibus, ab exordio generis humani 
usgue in finem saeeuli permixte tempo- 
rum varietate eurrentious, et ultimo ju- 
dirio separandù, paolo ante jam dixi- 

(1) Gal. JF, 2C. 

(2) /. Beg. XPI, *3. 

(3) Som. VX, !i. 



Itrr de' re, sotto cui quelli servivano, i 
quali re con tale orcasiuae da alcuni pro- 
digi riscossi, conobbero c coltivarono, e 
comandarono che fosse coltivato il solo ve- 
ro Iddio antor di tutto il creato. Venne an- 
che impostoagliEhrei di pregare |>er quelli 
da cui eran tenuti pricioni, c nella pace 
di questi sperare anciressi pace a dover 
generare figliuoli, e fabbricar case, c pian- 
tare orti e vigne. Ma setlant'anni dipoi è 
lor promessa la francagione dalla schiavi- 
tù. Ura tolto questo rcndca figura della 
Chiesa di Cristo in tutti i suoi santi citta- 
dini della celeste Gerusalemtue, la quale 
avrebbe servilo soggetta a' regi di questo 
secolo. Perocché anche la dottrina apo- 
stolica dice, « che ogni anima sia suddita 
« alle potestà più sublimi, » e che a diasi 
f tutto, a cui tributo il tributo, a cui ga- 
c bella la gabella ; » c I' altre cose, che 
noi, posto in salvo il culto del nostro Dio, 
diamo a’ principi di costituzione umana ; 
non avendo nè pur il Signore stesso sde- 
gnato di pagar il testatico, per quell uomo 
ch'egli avea vestilo, aOlnc di dare a noi 
esempio di sana dottrina. Onde anco i ser- 
vi cristiani e buoni fedeli han precetto di 
servire con buon animo o fedeltà i loro tem- 
porali signori, e li giudicheranno se li tro- 
veranno ingiusti fino alla fine, o rc<>ne- 
rauno insieme con essi se al vero Dio si 
convcrliranuo. E nulladimeno è comanda- 
lo a lutti di servire alle umane e terrone 
potestà Gn allora che passalo il tempo pre- 
stabilito c significato per gli anni sellatila, 
sia francata la Chiesa dalla confusione di 
questo secolo, come Gcrusalemnie dalla 
babilonica cattività. In occasione della 
quale cattività anche i re terreni, pei quali 
I apostolo Paolo ordina di pregare, Iten- 
chè porseguiliuo la chiesa, gettali gl'idoli 
e'quali perseguitavano i Cristiani, eonob- 
ero e coltivano il solo vero Iddio e Cristo 
Signore. Che s. Paolo così dice ; « Sup- 
« plico pria d' ogni cosa, che si facciano 
t . priegiii, adorazioni, interpellazioni, ren- 
«'^dinienti di grazie pc're, per lutti gli uo- 
« mini, e per lutti quelli che sono in allez- 
«|za, acciocché meniamo vita sicura e Iran- 
« quilla con ogni pietà e carità. > E vcra- 
nieule da essi fu dato pace alla Chiesa scl>- 
ben temporale, e temporale tranquillità ad 
Itosumi Voi. VI. 
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nms. llta ergo captivUas Jemealem eiei- 
tati», et ilU populus in Babyloniam du- 
clus ad sercituiem ire jubetur a Domi- 
no per Jeremtam illius temporig prophe- 
tum {)).F.t extilerunt regeg lìabyloniuc, 
tub guibus illi seroiebant ( 2 ), qui ex 
eorum occatione continoti gnibusdam mi- 
raculig cognoscerenl et colerent et eoli 
juberent mium verum Deutn, gui eondi- 
dit unicersam creaturam. Jussi sunl nu- 
tem et orare prò eis a guibug captivi te- 
nebantnr, et in eorum pace pacem spe- 
rare, adgignendog ^liog et domos aedi/ì- 
candag etplantandos horloget vineag{i). 
Post septuaginta autem annos promitti- 
tur eig ab illa captivitate liberatio. Hoc 
autem totum figurate significabat Eccle- 
giam Chris ti in omnibus ganctisejus, gui 
sutU cives Jerusalem caeleslis, servitu- 
ram fuisse sub regibus httjus saceuli. lìi- 
cit enimel apostolica doctrina, ut omnis 
anima snblimioribus potcstatibns subdita 
sii', et ut rcddoulur omnibus omnia, cui tri- 
butum tribiilum, cui vecligal vecligal (4); 
et eaetera guae salvo Dei nostri cultu, 
constituiionis humanae principibus red- 
dimus; quando et ipse Dominus, ut nobis 
bujus sanae doctrinae praeberet exem- 
plum, prò capite hominis guo erat indù- 
fus, tribulum solcere non dedignatus 
est (5J. Jubentur autem etiam servi 
Ckrisliani et boni fideles dominis sius 
tcm/mralibus aeguanimiter fidelitcrgue 
servire (6J; guos judicaturi sunt, si 
usguc in finem iniguos invcneri/U, aut 
cum guìbus aegualiter regnaturi sunt, 
si et illi ad verum Deum conversi fue- 
rinl. Omnibus tamen praecipitur servire 
bumanis potestatihus atguc ierrenis, guo 
Hsgiie post tempus praèjinitum, guod si- 
gnificant septuaginta anni, ab ist/us 
saeculi confusione lamguam de captivi- 
tate liabylom'ae, sicut Jerusalem libere- 
tur Ecclesia. Ex cujus captivitalis ne- 
castone ipii etiam terreni reges desertis 
idolis, prò guibus jierseguebantur Chri- 

(1) Jerrm. XXF, i8 XXIX, i. 

(2) /. Esdra, I. 

(3) Jerem. XXIX, 4.7. 

(4) Rom. XIII. I, 7. 

(5) Mallh. XriI, »7. 

(6) EpKtt. ri, S. 
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^iGcare npirihialmenle ras?, e a piantarp 
orti e vigne, lùl ecco appunto che col di* 
scorso presente te ora noi edifìchiamo e 
piantiamo. E colla pace data da’re Cristia- 
ni il medesimo fassi per tutta la terra, co- 
me dice r Apostolo stesso ; « Siete agri- 
« coltura di Dio, ediCcazione di Dio >. 


In vero passati quegli anni settanta mi- 
sticamente da Geremia profetati a prcCgn- 
rare il fine de’ tempi acciocché la figura 
si compiesse interamente, ricdificossi in 
Gerosalemme il tempio di Dio : ma essen- 
do allora ogni cosa solo in figura, non fa 
resa a' Giudei ferma pace, nè libertà. On- 
de appresso da' Romani fur vinti, e resili 
trihutari. Ben da quel punto eh’ acquista- 
starono la terra promessa, e cominciarono 
ad avere i re, Cristo fu profeteggialo più 
aperto non solo dallo stesso Davide nel li- 
bro de’ Salmi, ma anco da altri grandi 
e santi Profeti in sino al tempo della schia- 
vitù babilonica, acciocché non si dessero a 
credere essersi in alcuno de’loro re adem- 
piuta la promessa del Cristo loro delibcra- 
tore ; e nella cattività medesima v’ ebbero 
Profeti, che il Signor Gesù Cristo venturo 
liberatore di tutti profeteggiarono. Tras- 
corsi poi gli anni settanta, e ristorato già 
il tempio, patirono i Giudei assaissimo so- 
perchierie e calamità da’ re gentili; e que- 
ste, acciocché vedessero che ancora il libe- 
ratore non era venuto ; poiché non inten- 
dcano essi un liberatore spirituale, ma 
r aspettavano e il desideravano per la li- 
berazione carnale. 


stianos, unum verum Deum et Chrùtum 
Dominum coffnoverunt et colunt, prò 
<fuibus apostulus Paulus juòet orarti 
etiam cttm penequerentur Eeclesiam. 
Sic enim dieit : Obsecro ilnqiie primum 
fieri deprecationes, adorationes, inierpel- 
lationos, gratiarum acliones, prò regibus, 
prò omnibus hominibus, et omnibus qui 
in sublimitate sunt, nt securam et tran- 
qiiillam vilam agamiis cum omni piotate 
et caritate (i). Itaque per ipsos data pax 
est Feelesiae, quamris temporalisi tran- 
quiìlìtas temporalis ad aedifìcandas 
spiritaliter domos et piantando* hortos 
et rinea*. Aam et ecce te modo per 
istvm sermonem aedificamusatque pian- 
tamug. Et hoc *it jter totum orbem ter- 
rarum eum pace requm C/iristiaiiorum, 
sieut idem dicit dpostolus: Dei agricul- 
turn, Dei aedilicntio est» ( 2 ). 

38. Et post anno* quidem septuagin- 
ta, quo* mrstice propbetaverat Jere- 
mia* (3), ut finem temporum praefigie- 
raret, tamen ut ipsa figura integraretur 
faeta est in Jerusalem restitutio aedifi- 
cationi* templi Dei : *ed quia totum fi- 
gurate agebatur, non erat firma pax 
ac liberta* reddito Judaei*. Itaque po- 
*tea a Ilomani* vieti sunt, et tributarti 
facli. Ex ilio sane tempore ex quo terram 
promissioni*aceeperunt,et reges habere 
coeperunt, ne in aliquo regum suoriun 
eompletnm esse arbitrarenturquod eis 
liberator Christu* promittebatur, aper- 
tili* per multa* prophetia* prophetatu* 
est Christu* non solum ab ipso David in 
libro Psalmorum, sed etiam a eeteris et 
magni* et sanetis Prophetis, usque ad 
tempii s capt ir itati* in Babyloniam : et 
in ijìsa captivitate fuerunt Prophelae, 
qui ventiirum Dominum Jesum CAristum 
liberatorem omnium prophetarent. Et 
postea quam templum traniaeti* septua- 
ginta anni* restitutum est, tanta* pres- 
sura* et calamitate* a regibus aentium 
Judaei perpessi sunt, ut intelligerent 
nondum venisse liberatorem, quem non 
spiritaliter liberaturum intelligebant. 


(1) Tim. JI, I. s. 

(2) I. Cor. Ili, 9. 

(3) Jerem. XXF, is; \X/X. 10. 


Si volsero adunque cinque età del mon- 
do. La prima è dal principio dell’ uman 
genere cioè da Adamo, il primo uomo che 
fu fatto, iosino a ^oè, che l’ Àrea pel di- 
luvio costrosse : di qui la seconda, che 
giunge ad Abramo, nominato bensì padre 
di tutte le genti imitatrici della sua fede, 
ma, per la propaggine della sua caroe. pa- 
dre del popolo de' Giudei ; solo il qual 
popolo fra tutti del mondo intero coltivò 
r onico vero Dio, prima che la cristiana 
fede fosse dalle genti abbracciata, e da es- 
so dovea uscire, secondo la carne. Cristo 
il Salvatore. Ora questi periodi delle due 
età fanno di sè mcHira ne’ libri antichi, ma 
anelli delle altre tre si segnano anche nel- 
l'Evangelio, memorandovisi la carnale orì- 
gine dal Signor Gesù Cristo. Perocché la 
terza età o periodo è da Abramo sino a 
Davide re : la quarta da Davide sino a 
quella schiavitù onde il popol di Dio tra- 
smigrò in Babilonia : da questa trasmigra- 
zione sino alla venata di nostro Signor Ge- 
sù Cristo è la quinta; dalla quale venata 
incomincia ad andare la sesta eia, in cui 
la spiritual grazia, prima solo nota a po- 
chi Patriarchi è Profeti, già a tutte le genti 
si manifesta ; affinché ciascuno onori Id- 
dio solo gralnitameote, cioè non deside- 
rando da lui visibili premi per lo sno ser- 
vigio, nè beatudine di vita presente, ma 
solo l'eterna, ove fruire il medesimo Dio. 
E siccome nella sesta giornata fu fallo 
r uomo ad immagin di Dio ; così in questa 
sesta età sulla divina immagine 1’ umana 
mente si rinnovella. Imperocché anco la 
legge s'adempie quando le azioni coman- 
date non si fanno per cupidigia di ben 
temporale, ma per amore di chi comanda. 
Ora chi sarà che sè medesimo non ecciti a 
riamare qnel giustissimo e misericordiosis- 
simo Iddio, n quale primo amò così svi- 
sceratamente gl' ingiustissimi e superbissi- 
mi nomini, che mandò per loro 1’ unico G- 
gliuol suo, pel quale avea fatte tutte le 
cose, acciocché non coll' immutare sè stes- 
so, ma coir assumere l'umanità, fattosi 
nomo, nen pur cogli uomini viver doves- 
se, ma per essi ancora, e da casi polca- 
s'esiser ucciso ? 


4.1 

ted prò /iieraiwiif carnali detidrra- 
òatu. 

39. PeraHii ergo ijuinque aetaiibutZt}^. Hit 
taeeuli, quamm prima est ab inilio ge- 
neris humani, ia est, ab Adam quipri- 
mus homo faclus est, usque ad noe, 
qui fedi arcam in diluvio (i), inde se- 
cunda est usque ad Abraham, quipaler 
dielus est omnium quidem gentium (z), 
quae Jidem ipsius imilarenlur ; sed la- 
men ex propagine carnis suae futuri po- 
puli Judaeorum : qui ante fidem Chri- 
stianam gentium, unus inler omnes om- 
nium terrarum populus unum verum 
Deum coluit, ex quo populo salvator 
Chrislus secundum carnem venirci. Isti 
enim artieuli duarum aelalum eminent 
in veteribus libris : reliquarum autem 
trium in Evangelio eliam declarantur, 
eum carnalis orijo Domini Jesu Chri- 
sti cotnmemoratur [Z). /Vam tenia est 
ab Abraham usque a David regem : 
quarta a David usque ad illam caplivi- 
latem, qua populus Dei in Babyloniam 
transmigravil : quinta ab illa transmi- 
gradone usque ad adventum Domini no- 
stri Jesu Chrisli : ex cujus adventu 
sexta aetas agitar : ut jam spiritalis 
gratia; quae paucis lune Palriarchis et 
Prophetis noia erat, tnanifeslarelur 
omnibus gentibus : ne quisquam Deum 
nisi gratis colerei, non visibilio proe- 
mia servilulis suae et praesentis vitae 
felicitatem, sed solata vilam aelernam 
in qua ipso Deo frucrelur, ab ilio desi- 
derans; ut hoc sexta astate mens huma- 
na renovelur ai imaginem Dei, sicut 
sexta die homo faclus est ad imaginem 
Deilji). Tutte enim et lex implclur, dum 
non eupidilale rerum temporalium, sed 
carilate illius qui praecepit, ,fiunt que- 
cutnque praecepit. Quis autem non reda- 
mare affectet juslissimum et misericor- 
dissimum Deum, qui prior sic amavit 
injuslissitnos elsuperbitsitnos homines,ut 
propter eos mitteret unicum Filium, per 
quem fedi omnia, qui non sui mutatio- 
ne, sed hominis assumtionc homo faclus, 

(1^ Gen. VI, sa. 

(2) Cen. XVII, ♦. 

(3) hiauh. l, fj. 

(VJ Gtn, J,il. 
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Così fii dissuggellato il Testamento uno- 
yo d'uoa sempiterna eredità, nel quale 
l'uomo per divina grazia rinnovalo, me- 
nasse novella vita, cioè vita di spirilo. E 
ciò per dimostrare invecchialo il primo te- 
stamento, nel qnale on popol di carne, 
che formava l’ nomo vecchio, eccetloatine 
pochi illuminati Patriarchi e Profeti e qual- 
che santo nascosto, carnalmente vivendo, 
agognava dal Signore Iddio premi di car- 
ne, e gli otteneva altresì, a figura di be- 
ni spirituali. Gevù Cristo adnnqoe fatto no- 
mo tulli i terrestri beni spregiò per dimo- 
strare quali cose meritasser dispregio, e 
tutti i mali terrestri tollerò, e di tollerare 
ingiunse, acciocché nè in quelli felicità si 
cercasse, nè in questi infelicità si temesse. 
Conciossiachè nascendo di madre, la qna- 
le ( sebben concepisse non tocca da uomo 
e non tocca restasse mai sempre concepen- 
do vergine, vergine partorendo, e vergi- 
ne si morendo) era disposata ad un fabbro 
la millanteria tutta della carnale nobiltà 
soffogò. Nascendo parimente nella città di 
Betlemme, che fra tutte quelle della Giu- 
dea era sì piccola, che le si dà tuttavia no- 
me di villa ; volle che ninno si gloriasse 
per grandezza di patria terrena. Si rese 
anco povero egli, di cui sono tutte le co- 
se, e per cui tutte furon create, onde l’ uo- 
mo che crede in lui non o.snsse di terrene 
ricchezze pavoneggiarsi. Kiensò d’ esser 
fatto re dagli nomini, benché tutto il creato 
attesti il sempiterno sno regno ; e ciò per 
indicare il cammino dell' umiltà a quei 
tapini, cui la superbia avea da lui separati. 
Quegli che tutti nutrica, patì fame; quegli 
pel quale ogni beveraggio venne creato, patì 
sete, sì quegli stesso che è spirituale pane 
agli affamati e spirituale fonte agli as-sela- 
li : e colai che fece a noi sè medesimo via 
del cielo, dalle vie terrene fu stancato ; e 
colui per cui virtù il mutolo favellò, ed il 
sordo udì, dinanzi agli svillaneggiatori fu 
miriolo e sordo ; e chi disnoda da’ legami 
delle infermità, fu legato; e chi caccia dai 
corni umani i flagelli di tutti dolori, flag- 
gcllato; e chi mise termine a' nostri crocia- 
li, crocifisso; c quegli che suscitò i morti 
alla vita, mori. Ma questi medesimo an- 


non soìttm eum eit vìvere, seti etiam prò 
eie et ah eìs posset occitii ? 

40. ìlaque norum Teslamenlum here- 
ditalis sempilemae manìfestans, in quo 
renovatus homo per gratiam Dei afferei 
norum rilam, hoc est rilam spirita lem; 
ut celu.t osienderet primttm, in quo car- 
nalis popu/us agens velerem hominem, 
excepiis pancis inlelligenlihus Palriar- 
chis et Prophetis et nonnuUis latenlihus 
sanelis, earna/iler ricens earnalia proe- 
mia desiderabat a Domino Deo, et in 
figura spiritalium honorum accipiehat : 
omnia ergo bona terrena eoutemsit ho- 
mo factus Dominus Christus, ut conlem- 
nenda monstraret ; et omnia terrena 
sustinuit mala, qttae sustinenda praeei- 
piebat : ut ncque in iltis quaercreliir fe- 
licùas, ncque in istis injelicitas timere- 
tur. Nat US rnim de maire quae qttamvis 
a viro intaeta eoncepcrit. semperque in- 
tacta per mauser it , virgo coneipietis , 
virgo paliens, virgo moriens, tamen fa- 
hro drsponsala crai, ornnem typhum 
carnalis nohilitatis extinxit. Natus 
etiam in ciritate Bethelem, quae inter 
omnes Judaeae eiviiales ila crai exigua 
ut hodieque villa appellelur, noluil 
quemquam de eujusquam terrenae eici- 
tatis suhlimitale gloriari- Pauper etiam 
factus est cujus sunt omnia, et per- 
qttem creata sunt omnia ; ue quisquam 
rum in eum credere!, de terrenis divitiis 
auderet extolli. Noluil rex ab homini- 
bus fieri : quia humililatis ostendehat 
viam miseris quos ab eo superbia sepa- 
raveral : qnamvis sempiternum ejus re- 
gntnn universa creatura testetur. Estt- 
ridi qui omnes paseit, silirii per quem 
creatur omnis potus, et qui spirilaUter 
panis est esttrientium fonsque silientium 
ab itinere terrestri faligatus est, qui se 
ipsttm nobis riatn feci! in eaclum : ve- 
ìut obmutuit et obsurduit coram conei- 
eianlibiis, per quem mutus loctttus est 
et surdus audirit ; l'inrtus est, qui de 
infirmitatum vineulis sotril : Jlagellatus 
est, qui omnium do/orum flagella de 
hominum eorporibus expulit : cruci fi- 
xus est, qui cruciatus nostros finieit : 
mortuus est, qui mortuos suscitavit. 
Sed et resurrcxii numquam moriturus. 


cora risorse, e per non morire più mai, 
acciocché da lai l'uomo apprenda a non 
ispregiare la morte in quel modo, come se 
più a vivere non tornasse. 

Dopo di ciò, conrermali i discepoli, e 
conversato con essi quaranta giorni, a vi- 
sta di loro tutti montossi al cielo. E poi, 
compiuti cinquanta di dalla risurrezione, 
spedi loro il santo Spirilo già promesso, 

f ier la cui operazione diifusa la carità nei 
oro cuori, potessero non solo senza gra- 
vezza adempire la legge, ma anzi con go- 
dimento. La qual legge era stata data ai 
Giudei in dieci precetti, nomati il Decalo- 
go; che rientrano lutti ne' due, di amare 
iddio con tutto il cuore, con tutta l'anima, 
con tutta la mente, e di amare il prossimo 
come noi stessi. Perocché il signore me- 
desimo disse nell’ Evangelio, e dimostrò 
col suo esempio, da questi due comanda- 
menti dipendere tutta la legge c i Profeti. 
Or da quel giorno che gl’ Israeliti ^cele- 
brarono per la prima volta in immagine Pa- 
squa, uccidendo e raaugiandu I’ agnello, 
del cui sangue linser gli stipili n difensio- 
ne di loro vita ; da quel giorno s’era com- 
pito parimente il di cinquantesimo, quan- 
do ricevetter la legge scritta col dito di 
Dio, che, come dicemmo, indica lo Spi- 
rilo santo. Cosi nel cinquantesimo giorno 
dopo la passione e la risnrrezione del Si- 
gnore, che è la Pasqua verace, fu spedi- 
lo a’ discepoli il santo Spirito propriamen- 
te, non più rappresentandosi con tavole 
di pietra la durezza de’ cuori ; ma in Ge- 
rusalemme ragunali essendo i discepoli, 
e in un medesimo luogo, si fece in cielo 
repentinamente un rumore, quasi traesse 
vento gagliardo, e videro diverse lingue 
dispartite come di fuoco, e già comincia- 
rono a parlar gl’idiomi, per modo che 
ciascuno che venisse ad essi, éentia favel- 
lare il suo proprio. Poiché in quella città 
solcan ricorrere Giudei da tutte le terre 
per dove eran disperai, e dove aveaoo ap- 
presi i vari parlari delle varie nazioni. 
Predicando adunque Cristo con piena si- 
gurià, operavano in suo nome di molli 
prodigi , a tale che passando Pietro e toc- 
cando coll' ombra sua un morto, questi 
risorse. 


4.5 

na ab ilio qiùsqtuim aie diseeret mor- 
tem coniemnere, quasi nmnquam vie- 
tur us. 

41 • Inde ethxfirmatis diseipulis, co»-Cs{iii nill. 
versatus cum eia quadraginta diebus, 
eiadem apectanUbua adacendit in eoe- 
lum ; et completia a reawrectione quin- 
quaginta diebua tnisil eia Spiritum aan- 
ctum ( promi aera t enim J, per gttetn dij- 
fuaa carilnte in eordibua eorum, non ao- 
lum aine onere, aed etiam cum joeundi- 
tate legem poaaent implere: Quae data 
est Judaeia in decem praeceptia, quod 
appellant decalogum. Quae ruraus ad 
duo redieuntur. ut diligamua Deum ex 
tato corde, ex tota anima, ex tota men- 
te ; et diligamua proximum aieut noa 
ipaoa ( I ). Nam in bis duobua preceqitù 
tolam legem prophelaaquc pendere, ipae 
Dominila et dixit in Evangelio, et suo 
manifeatavit exemplo. Nam et populua 
1 araci ex die quo primum paaqua inima- 
gine eelebrarunt ovem occidentea et man- 
dueantea cujua sanguine postea eorum ad 
aaìutis tutelam cignali aunt (a); ex ifiao 
ergo die quinquaqesimua dica impletua 
eat(Z), el legem acciperunt scriptum di- 
gito dei quo nomine jam diximua aignifi- 
cariSpiriUtm aanctum(4) '■ aieut poatDo- 
mini paaaionem et rcaurreetionem, quod 
est veruni pascha quinquagesimo die ipae 
Spiritua sanctus diacipulia miaatis est : 
rum jam lapideis ttd>ulis corda dura ai- 
gnt/icana ; aed cum esseni unum in loco 
congregati in ipaa Jeruaalem (5j, fa- 
ctus est au'iito de caelo aonua, quasi fe- 
reretur flatus, vehemma, et viaae aunt 
illia linguae dioiaae quasi ignia, et coe- 
periint lingu's logui, ila ut omnea qui ad 
illoa venerant, auam linguam quiaque 
cognoaceret ( ad illam enim cieilatem ex 
Omni terra conveniebant Judaei, qua- 
eumjue dispersi crani, et dicersaa Un- 
guaa getUium diveraarum didkerant ) .■ 
deinde eipn tota Jxducia Chriitum prae- 
dicanlea, in ejus nomine multa signa 

(1) Mallh. XXII, 3r, *0. 

(2) Ecodi XII. 

(5) Biodi XIX, I, 

(i) Lue. XI, 20, 

(5) Jet. n, 1 er. 
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Ma i Giudei vedeodo Unti portenti ope- 
rarsi in nome di quello, che parie per in- 
vidia, parie per errore, aveano crocifìsso, 
altri imbizzarrirono a perseguitare gli A- 
postoli che il predicavano, ed altri a mi- 
gliaia (tanto più strabiliando perché i mi- 
racoli veuiaoo fatti in nome di quello che 
avean derìso quasi da loro già oppresso 
e vinto) pentiti si rivoltarono a credere in 
lui. Questi non desideravano più da Dio 
beneCci temporali, regno terreno, nè a- 
spetlavano oggiiuai Cristo il re promesso 
con desiderio di carne; ma immortalmen- 
te conoscevano e amavano lui, che tanto 
avca patito mortalmente da loro a lor con- 
to, e condonali loro tutti i peccati fin a 
quello del sangue suo, e indicata nell' e- 
sempio del suo risorgere l'immortalità, che 
essi stessi doveano sperare e anelare. Laon- 
de mortificando i terreni desideri del- 
r uom vecchio, e ardendo per rinnovella- 
mento di vita spirituale, vendeano tolte le 
cose che avessero, giusta il precetto evan- 
gelico del Signore, c il valsente ai piedi 
degli Apostoli deponevano, acciocché a 
ciascheduno, secondo i bisogni, il com- 
partissero ; e COSI menavano vita concor- 
de in cristiana amistà, nè dicevano alcuna 
cosa propria, ma tutte eran loro comuni, 
c un’ anima sola, e un cuore solo in Dio. 
Appresso sostennero aneli’ essi umana per- 
secuzione da’ Giudei lor carnali concitta- 
dini, e venner dispersi : cosa ordinata al 
fine che Cristo fosse più lontaoamcnte pre- 
ilìcato col loro spargimento, e eh’ essi imi- 
tassero la tolleranza del lor Signore, il 
quale col sopportarli roansiietamenle gli 
avea mansuefatti, e mansnefatli che furo- 
no, comandò loro che soffrisser per lui. 

Fra gli stessi persecolori de’ santi v’eb- 
' be pure l’apostolo Paolo, e ne' Cristiani 
fierissimo incrudeliva; ma fatto credente 
ed apostolo, venne spedito a predicare il 
Vangelo alle genti, pel nome cristiano vie 
più aspre cose portando, che contro quel 
nome fatte nun avca. Per tutti i popoli, 
dov’cgli l’Evangelio predicava, fondando 
chiose, assai caldamente ingiungeva, che 
non potendo essi servire Iddio si ogevol- 


Jucùòanl, ita ut quenulcun mortuorum 
trameunte Pelro umbra eju* tetigerit, 
et resurrexerit (i). 

42. Sedeum viderint Judaei tanta ti- 
gna fieri in ejut nomine, guem parlim per 
invtdiam partim per errorem crucile- 
runt, ala irritali tunt ad perseguendot 
praedicatores ejut ytposloios, alti vero 
idipsum ampliu» admirante» , quodin 
ejut nomine, quem velati a te oppressum 
et victum riserant tanta miracula fierent, 
paeni tendo converti erediderunt in eum 
milita Judaenrum. A on eranf jam illi 
temporalia beneficia lerrenumque re- 
gnttm desiderantesa Deo, neepromitsum 
regem Christnm carmtliter exspectantet; 
sed immortaliter intelligentet et diligentet 
eum, qui prò iptit ah iptit tanta tnor- 
taliter pertulit, et eis utque ad sui tati- 
guinis peccata donavit, et immortedita- 
lem a se sperandam et desiderandam 
exemplo tuae resurreclionit otlendit. 
Itaque jam veteris hominis terrena desi- 
deria mortificantes, et spirilalis vitae no- 
vi tale flagrantct, tieul praeeeperat in 
Evangelio Dominut, vendebant omnia 
quae Itabebanl, et prelia rerum suarum 
ante pedes Aposlolorum ponebanl, ut 
ijtsi distribuerenl unieuique, ticut ctiique 
opus erat : viccntetque in C/trùtiana 
dilecliune eoncordiler, non dicebanl ali- 
quid suum.sederant illis omnia commu- 
nia et anima et cor unum in Deum (2). 
Deinde etiam ipai a Judaeis earnalibus 
eioibut caritis suae perseeutionem passi 
ati/ue dispersi sunl, ut latina Cltrislus 
eorttm dispersione praedicaretur , et 
imitarenlur etiam ipsi patientiam Domi- 
ni sui: quia qui eos mansuelus patsus 
fuerat, mansurfactos prò te pali ju- 
bebat. 

43. Ex ipsis sanetorum per seeu tori- 
bus fuerat etiam apottolus Paulus, et 
in Christianos maxime saeviebat '■ sed 
poslea credens et apottolus factus, mis- 
sus est ut Gentibus Evangelium praedi- 
caret, graviora perpessut prò nomine 
diritti, quam feeerat centra nonten 
C liristi. Eccktias autem eonstituena per 

(1) yid. y, 15. 

(2j Act. Il, 4*; //', 3*. 


mente coll' alienare e dispensare i lor be- 
ni, si come quelli che veniano dal serri-, 
re agl'idoli, e che del servire all' onice 
Iddio erano ancora rozzi ; facessero alme- 
no obblazioni a' poveri fra' santi delle Chie- 
se giudaiche che a Cristo arcano creduto. 
Cosi il senno apostolico fere questi come 
soldati, quelli poi come stipendiar) pro- 
vinciali : introducendo fra loro Cristo qual 
pietra angolare giusta i Profeti; nella qua- 
le pietra con fratellevole carità si copulas- 
sero quelle quasi due muraglie da diver^ 
so luogo venienti, cioè a dire da’ Giudei 
e da’ Gentili. Ma in appresso si levarono 
ancor più gravi e spesse persecuzioni del- 
le incredule genti contro (a Chiesa di Cri- 
sto, e si compieva in ciascun dì la parola 
dal Signore predetta: ( Ecco io mando 
voi altri come pecore nel mezzo de’ lupi. » 


Tutlaria quella vite che per la terra 
tutta distendeva i frattiferi tralci, come 
di lei fu profetato, e dallo stesso Signore 
prenunzialo, metteva rigogliosa quando 
con maggior vena venia dal sangue dei 
martiri irrigata, A’ quali morienti senza 
numero in tutte le regioni della terra per 
la verità della fede, cedettero i regni stes- 
si che contro ioGerivano, e Gaccatala cer- 
vice del loro orgoglio, a conoscere e ve- 
nerare Cristo SI rivoltarono. Conveniva 
poi che questa stessa vile, come pur era 
dal Signore predetto, venisse potata, e si 
troncassero da lei gl’ infrottnosi sarmenti, 
da’ quali eresìe e scismi uscirono in varie 
parti sotto il nome di Cristo, cercando la 
propria gloria, non quella di lui ; per le 
quali avversità la Chiesa piò e piò dovea 
esercitarsi, e ricevere prova e splendore 
la sua pazienza c dottrina. 

Tutte queste cose adunque, come noi 
le leggiamo tanto lem|K> innanzi predette, 
così le reggiamo avvenute. 

E a quella maniera che i primi Cristia- 
ni, non reggendo ancora tali rose sacce- 
dere, si movevano a credere pe’miracoli; 
così noi, essendosi adempiute tutte le det- 
te cose a norma di quello che leggiamo 
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omnet gente» gua Evangeltutn semina- 
bai, impense praecipiebat, ut quoniam 
tpsi ex idolorum euttu nenientes, et ad- 
unum Deum colendum rude», non faci- 
le poter ant rebus suis venditis et distri- 
butis servire Deo, oblationes facerent 
in pauperes sanctorum qtà crani in 
Ecelesiis Judaeae, quae Christo credide- 
rant : ita illos tamquam milites, illos 
autemtamquam stipendiarios provincia- 
les apostolica doelrina eonstilut't ; inse- 
rens eis Ckrislum velul lapidem angu- 
larem (i), sieut per Prophetam prae- 
nuntiatus erat, in quo ambo quasi pa- 
rietes de diverso venienles, ae Judaeis 
videlieet atque Gentibus, germana cari- 
tate copularenlur. Sed postea graviore» 
et crebriores perseeuliones ex incredulis 
gentibus aaver sus C liristi Eeclesiam 
surrexenmt, et implebatur in dies sin- 
gulos verbum Domini praedicentis, Ec- 
ce ego mitio vos velnt oves in medio In- 
porum f2). 

44 - Sed illa vitis quae per orbem fcr-Capui II!7. 
rarum, sieut de illa propnetatum, et ab 
ipso Domino praenuntiatum erat, fru- 
etuosos palmite» diffundebat, tanto pul- 
lulabat amplius, quanto uberiore Mar- 
tyrum sanguine rigabatur, Quihus per 
omnes terra» innumerabililer prò Jìdeì 
•veritate morientibu», etiam ipsa perse - 
quentia regna eesserunt, et ad Christum 
eognoscendum atque venerandum fraeta 
superbiae cervice conversa sunt. Opor- 
tebat autem ut eadem viti» sieut, a Do- 
mino identidem praedieltm erat (3), pu- 
la retur, et ex ea praeciderentur inj’ru- 
etuosa sarmenla, quibus haereses et 
schismata per loca faeta sunt, sub C liri- 
sti nomine, non ipsius gloriam, sed 
suam quaerentium, per quorum adversi- 
tate» magi» magisque exereerelur. Ec- 
clesia et probarelur atque illustrarelur 
et doctrina ejus et patientia. 

45. Omnia ergo haec, sieut tanto an- 
te praedicta legimu», sic et facta eogno- 
seimus:el quemadmodum primi Christia- 
m, quia nondum ista provenisse vide- 


(1) P,at. CXFII, 72.— hai. XXf'IJl, i6 

(2) IHatik. X, 16. 

(3) Jo. XV, 1. 
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nc'libri scrini assai tempo prima che ac- 
cadessero, dove si narravano come future, 
e noi ogginiai le mìriam presenti, siamo 
edificati alla fede, e sostenendoci in perse- 
veranza nel Signore, siam traili a credere 
che anche quelle che rimangono, senza 
alcuna dubbiezza succederanno. Poiché si 
legge in esse Scritture, dover ancor av- 
venire tribolazioni, segnatamente l’ultimo 
giorno del giudizio, in cui tutti i cittadi- 
ni di quelle due città, ricuperati i loro cor- 
pi, risorgeranno, e renderan conto di loro 
vita innanzi al tribunale di Cristo giudice. 
Conciossiachè quelli che già si degnò ve- 
nire nell’ umiliazione dell' umiltà, verrassi 
allora nella chiarezza della potenza ; e 
lutti i'pii dagli empi dividerà, non da mici 
solamente che in lui non vollero credere 
per nessun conto, ma ancor da quelli che 
indarno e senza frutto in lui credettero; a 
que* primi darà seco un regno eterno, a 
qiie’ secondi una eterna pena col diavolo. 
L come nnn si può trovar godimento ve- 
runo ne’ beni temporali che in alcuna par- 
te somigli al godimento di quel vivere e- 
temo che i santi riceveranno, cosi nessuno 
spasimo di temporali pene può essere pa- 
ragonato a’sempiterni martoriamenti degli 
scellerati. 

Il perchè o fratello, rafforza te stesso • 
nel nome e nell' aiuto di colui al qual tu 
credi, incontro alle lingue de’ dileggiatori 
di nostra fede; colle bocche dei quali il de- 
monio fa i lusinghieri parlari, sbelfeggian- 
do sopra tutto la fede della risurrezione. 
Ma da te stesso che pur sei, tira argo- 
mento di credere che sarai; perciocché tu 
pur l'accorgi di essere di presente, men- 
tre un tempo non eri. Conciossiachè dove 
era ella cotesta mole di tuo corpo, c que- 
sta forma c accozzamento di membra 
avanti pochi anni prima che tu fossi nato 
o prima che concetto nell' utero della ma- 
dre ? dimmi, dove era tal mole c grandez- 
za di tuo corpo ? Non riuscì ella in luce 
da’ segreti occulti di questa creata natura, 
formandola Dio Signore invisibilmente ? 
non levossi a s'i fatta grandezza e forma 
con determinali crescìmenli secondo l'età? 
Or dunque a quel Dio che in uu atonm 
lum si sa donde raggruzzola trincee di 


banl^ miracttlis morebantur ul erede- 
reni ; sic nos quia omnia ista ila com- 
pleta sunt, tieut ea in libri» legimit» 
qui lonqe ante quam haee implerentur 
comcripti sunti ubi omnia fuii/ra dice- 
bai! tur, et praesentia jam ridenlur, ae- 
difieamur ad fidem, ul etiam illa quae 
restanti sustinetiics et perseveranles in 
Domino, sine dubilalione ventura ere- 
damus. Si quidem adirne tribulationea 
fniurae in eisdem Scripturis legunlur , 
et ipse ullimus jutlicii die», ubi omne» 
cives ambarum illarum eivitatum rece- 
pii» eorporibu» surrecluri sunt, et ratio- 
nem vitae suae ante tribunal Christiju- 
dici» reddituri. Veniet enim in elarilale 
pote»lalis, qui pria» in liumililate liumi- 
nilatis veture dignatus est } et omnes 
pio» ab impii» »egregabit : non tantum 
eis qui in eum ; credere omnino nolue- 
runt, sed etiam eis qui frusta et infra- 
cluose crediderunt in ei/z/i; illi» daturus 
regnum seettm aelcmumi illi» autem 
poenam aelemam eum diabolo. Sed si- 
eul nullum gaudium rerum temporalium 
ex aliqtta parte simili palesi inreniri 
gaudio vitae aelernae, quam sancii ac- 
cepturi sunt : ita nullus eruciatus jtoe- 
narum temporalium palesi sempiterni» 
iniquorum cruciatibu» eomparari. 

46. Itaque frate» confirma te ipsumZmtlTS 
in ejus nomine atque adjutorio cui ere- 
di», adversus lingua» eorum qui fidem 
nostrum irrident de qtiibus diabolus »e- 
ductoria rerba loquitur, maxime tolens 
irridere fìdem resurrectionis. Sed ex te 
ipso crede futurum te esse eum fueris, 
quando eum ante non fueris, nane esse 
le ride». Ubi enim eroi ista mole» cor/>ori» 
lui et ista forma tnembrorumque eompa- 
go ante jtaucos annosi pria» quam na- 
tus, rei etiam prius guani in mairi» ute- 
ro coneeptus esse», ubi era! haec mole» 
et haec statura cor pori» lui? Aonne de 
oceidlis liujus crealurae secreti». Do- 
mino Dea incisibiliter formante, pro- 
cessi! in lucein, certisgue aelalum inere- 
mentis in islam magnitudinem formam- 
que surrexit ? Aumquid ergo difficile 
est Dea, qui etiam aggere» nuLium ex 
occulto in momento contraltit, et conte- 
git caetum in iitu tempori», reidere 


°*'l)i e in on batlcr d’ occhio ne Tela il 
cielo, sarà egli malagevole cosa il resti- 
tuire questa massa di tuo corpo come già 
era, mentre egli seppe farla come non ei a? 
Tien dnnque forte e in modo inconcusso, 
che tutte le cose visibili si tolgono agli 
sguardi umani, onasi perendo; ma restano 
intere e salde all' onnipotenza di Dio , il 
quale quando vorrà, senza tardanza nè ma- 
lagevolezza alcuna, le ristorerà ; quelle 
cioè che la sua giustizia giudica dover ri- 
storare, come gli umani corpi, acciocché 
rendano gli nomini ragione de’ loro fatti in 
qne’ corpi in cui li operarono, e in essi ri- 
cevano la mercede, o pe' meriti di lor pietà 
venendo rimutati nella celeste incorrulti- 
bilitó, o pe’ meriti della loro empietà rice- 
vendo una si corruttibile condizion corpo- 
rea, che per morte non si dissolvano, ma 
che a dolori sempiterni prestino materia. 

Orsù dunque, o fratello, mediante un 
immobile fede e de’ buoni costumi tu fuggi 
da qne’ tormenti, ove non mancano i roar- 
torìatorì, nè muoiono i martoriati, a cui è 
sempre morte senza alcun lermiue il non 
poter morir tra’tormenti. E disfavilla del- 
r amore e del desiderio della sempiterna 
vita de’ santi, là dove nò è faticoso I’ ope- 
rare, nè il riposar neghittoso: ivi sarà una 
lode n Dio senza tedio nè venir meno: non 
sazievolezza di animo, non istracchezza di 
corpo; non bisogno alcuno, nè tuo a cui tu 
debhadesideraredi provvedere, nè del pros- 
simoacui affrettarti di sovvenire. Iddiosarà 
tutte le delizie, e in esso c da esso il ri- 
boccante contentamento della santa città, 
che sapiente e beata vita conduce. Impe- 
rocché, come noi speriamo e aspettiamo, 
essendocelo da lui promesso, noi saremo 
fatti ugnali agli angeli di Dio, e con essi 
parimente gioiremo in qeulla Trinità per 
[specie, nella quale ora camminiamo per 
fede. Noi crediamo ora ciò che non veg- 
gìamo, acciocché co’ meriti della fede ci 
guadagniamo di vedere e d’aderire a ciò 
che crediamo ; e per tal guisa in vece di 
romoreggiar colle parole che ci suggeri- 
sce la fede e colle sillabe strepitanti ì u- 
gnalità del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito santo, c l’unità di essa Triade, cioè 
come questi tre sieno un solo Dio, suggia- 
mo oggimai colali cose in quel silenzio 
Rosmini Voi. VI. 
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tttam tftiaHliicUem eorpon's lui tieiU 
erat, qui tam facete potuit tieul non 
eroi ? (Wde ergo fortiter et ineoneutte, 
quia otnnia quae videntur quasi pereun- 
do /tumanis oculis suhirahi, salca et in- 
tegra stati omnipotentiae Dei : qui ea 
cum voluerit, sine ulta mora et aijjicul- 
taie reparabii, ea dumtaxat quaejustitia 
ejus reparanda esse judicat : ut in his 
eorporibus reddant homines faelorum 
suortitn rationem, in quibus ea fecerunl\ 
et in his mereaniur aut commutationem 
caelestis incorruptionis prò meritis pie- 
tatis, aut corruptihtlem eorporis condi- 
tionem prò meritis iniqttilalis; non quae 
morie so/valttr, sed quae materiam seni- 
piternis dolor ibus praebeat. 


47. Puse ergo per immobilem fidem 
et mores Mnos, fuge frater illa tormen- 
ta, ubi nec tortores defieiunl, nec torti 
moriuntur ; quibus sine Jine mors est, 
non posse in erueiatibus mori. Et exar- 
desce amore atque desiderio sempiter- 
nae vilae sanctorum, ubi nec operosa 
erit actio, nec requies desidiosa : laus 
erti Dei sine fastidio, sine defectu ; nul- 
lum in animo taedium, nullus labor in 
carpare ; nulla indigetiiia, nec tua cui 
subeenire desideres, nec proximi cui 
subvenire festines. Omnes delieiae Deus 
erit et satietas sanctae civitatis in ilio 
et de ilio sapienter beai eque viventis. 
F£iciemur cnim. sicul ab ilio promis- 
sum speramus et exspeciamus, aequa- 
les ylngelis Dei (i), et cum eis pariter 
illa Trinilate perfruemur jam per spe- 
ciem, in qua nunc per Jidem ambula- 
nnis ( 2 ;. Credimus enim quodnonride- 
mus, ut ipsis tnerilis Jidei eliam ridere 
quod credimus et intiaerere mereamur 
ut rqualitatem Patrie et Filii et Spiri- 
tue sanati, et ipsius Triniialis unitatem 
quomodo sint haec trio unus Deus; non 
jam verbis fidei et strepenlibus srjlìabis 
personemus, sed conlemptaUone puris- 


( I ) Lucae XX, 36- 
(2) II. Cor. F, 7. 
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per purissima e ardentissima contempla- 
zione. 

Coleste rose tn ticnie bene fitte nel cno- 
re, e invoca il tuo Dio a cui credi, accioc- 
ché egli dalle'tentazioni del diavolo ti gua- 
renti. E sta ben sopra te, acciocché il ne- 
mico non entri in te ondecchessia , che 
sommamente maligno com'egli è, a con- 
forto di sua dannazione, egli cerca con cui 
esser dannato. E non pure ardisce di ten- 
tare i Cristiani col mezzo di quelli che o- 
diano il nome crbtiano, e si rammarica- 
no che di tal nome sia piena la terra, e 
amano di servire tuttavia a’ simulacri ed 
alle cnriosilà de’ demoni; ma si sforza beo 
anco di fare ciò alaina volta coll' opera dei 
poc'anzi accennati eretici o scismatici, co- 
me si dicono, recisi dall’ unità della Chie- 
sa, come da vile potata. Briga egli anco- 
ra di tentare e di sedurre alcuna fiala |>er 
mezzo de’Giudeì. Ma sopra tutto si convie- 
ne starsi accorto a ciascuno, per non esser 
tentato e allucinalo da quegli uomini che 
dentro alla Chiesa cattolica come paglia 
sono lasciali giacere fino al tempo di va- 
gliatura. Che Dio è por paziente verso di 
essi per confirniare la fede e la prudenza 
de’ suoi eletti, esercitandoli colla costoro 
perversità ; e ancora perchè molti escono 
poi di quel numero, e tocchi da compas- 
sione dell’ anime proprie, corrono di gran 
foga a dar piacere a Dio. Che non tatti, 
per lo tollerarli che fa^ Dio, si tesoreggia- 
no ira nel dì dell' ira del giusto giudizio di 
lui; ma qnella pazienza dell’ onnipotente 
n’adduce molli al salutevolissimo dolor del- 
la penitenza. Il che fin a tanto che avven- 
ga, giovano que' malvagi a tenere opero- 
sa non pur la sofferenza di que'cho batto- 
no retto cammino, ma la misericordia al- 
tresì. Vedrai dunque de'briaconi molti, e 
degli avari, e de’irodatori, e biscaiuoli, ed 
adulteri, e fornicatori, e die attaccano ri 
medt sacrileghi, e incantatori, e matema- 
tici o indovini dati a qualsiasi maniera 
d’empio artificio. Osserverai ancora che 
nelle feste cristiane empion la chiesa quei 
mucchi stessi di gente, che nelle pagane 
solennità empiono ancora i teatri, e veg- 
gendo tali cose, tu sarai sollecitalo ad imi- 
tarle. Anzi che dico io vedrai, se già ne 
Bci pure al fatto? Perciocché non ignori. 


sinM et ardentissima in ilio silenzio 
sorbeamus. 

48. Ilaec tene fira in corde tuo, et 
invoca Deum etti credis, ut tueatur te 
adcerstts tenta tiones diaboli et esto eau- 
tus, ne tibi aliunde hostis ille suprepat 
qui ad solatium malevolentissimum 
damnationis suae, cum quibus damme- 
tur inquirit. Non enim per eos solvs 
qui Cnristianttm nomea oderuM, et do- 
tent eo nomine oecupatum esse orbem 
terrarum, et adhue simulacris et dae- 
moniorum euriosilatibus servire deside- 
rata, audet ille tentare Christianos : 
sed etiam /ter eos quos paulo ante eom- 
memoravimus, de imitate Eeelesiae , 
velili patate vite, praecisos, qui haere- 
tici vel sehismatiei dicuntur, eenatur 
etiam quidem interdum. Sed tamen id 
etiam alit/uando eonatur et per ludaeos 
tentare, titque sedtteere. Sed maxime ea- 
rendum est. ne per homines qui sunl in 
ipsa catholica Ecclesia, quos veliti pa- 
leam iisque ad temptts ventilationis suae 
sustinet, itnusquisque tentetur et deci- 
piatur. Propterea enim Deus patiens 
est in illos, ut et suorttm electorum fi- 
dem atque prudentiam per illorum per- 
versitatem exercendo eotifirmet; et quia 
de numero eomm multi profieiunt, et ad 
placendum Deo miserati animas suas 
magno impela converlimfur. Non enim 
onrnes sibi per palientiam Dei tbezatt- 
rizanl iram in die irae justi judicii 
ejus (i).' sed multos eadem omnipoten- 
tis paiientia perducit ad saluberrimum 
paenitentiae dolurem. Quod donec fiat, 
exercetur per eos illorum qui jam re- 
etam viam tenoni, non sotum toleran- 
tia, sed etiam misericordia. Multos er- 
go visurus es ehriosos, avaros, Jrau- 
datores, aleatores, adulteros, fornica- 
tores, remedia sacrilega sibi alti gan- 
tes, praecantaloribus et mathemalicis 
vel qttarumlibel impiarum arlium di- 
vinatoribus deditos. Animadversurus 
etiam quod illae turbae impleant eccle- 
sias per dies festos Cbristianorum, quae 
implentet ihealra per dies solemnes Pa- 


(1) Rom. Il, 5. 
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che mo!ti Cristiani di nome fanno (otto 
queste trìsteize breremeote accennale ; e 
(orse tu sai, coomietlersi anche delle cose 
più gravi da uomini che udisti nomare cri- 
stiani. Ma se tu fusti venato con animo di 
fare quasi in sicuro somig^lianti cose, tu di 
grasso la sbagli ; nè ti gioverà nulla il no- 
me di Cristo, quando egli porrassi a giu- 
dicare severissimo, egli stesso che prima 
misericordiosissimo s’era degnato soccor- 
rere. Chè di cotali cose ci preammoni, e 
cosi parlò nell Evangelio: « Non ciascuno 
« che dice a me, Signore, Signore, entre- 
« rà nel regno de cieli, ma quegli che fa- 
<t rà la volontà del padre mio. Molli mi 
f diranno in quel giorno. Signore, Signo- 
« re, in nome tuo abbiamo mangialo e ab- 
c biamo bevuto. » Di tutti coloro adunque 
che durono in tali opere, è fine il dannar- 
si. Perciò quando vedi di molti non che o- 
perare sì pravamente, ma ben anco difen- 
dersi e brigare di persuaderlo altrui, tn 
lienli bene stretto alla legge divina ; e non 
se^itare coloro che la trapassano. Poscia- 
che non sarai audìcato a tuo capriccio, 
ma sì secondo la verità di quella (i). 

Ti coogiungi co’ buoni che vedi leco 
amare il tuo He ; poiché di molti ne tro- 
verai se e tu prenderai ad esser colale. 
Perciocché se un tempo t' era caro il tro- 
varli negli 'spettacoli, e lo starti unito con 
quelli che leco insieme favoreggiavano o il 
cocchiereo il cacciatore a qualche strione; 
quanto maggior diletto non li dee ora dare 
il coogiungerti a chi leco ama Dio , al- 
I’ amator del quale non vico mai vergo- 
gna, perché non solo egli non è mai su- 
perato, ma rende anzi invitti anche i suoi 
partigiani ? E tuttavia non ti bisogna porre 
la tua speranza nè anco in qiie’ buoni che 
o ti precedono o t' accompagnano a Dio : 

(I) Prevenire iJ |rapeio deeli seandali che so- 
no nello Chiesa, sceiocchè egli non si lasci Muo- 
ver ds essi fino o titubar nella fede, egli è som- 
mamente necessario, o vien trascurato troppo 
ne’ nostri tempi. L' incrodulUA modcroa nasce 
io gran parte da qneslo fonte. Non si sa divi- 
der» quello che appartione all' uomo c quello che 
appartiene a Dio: onde accade, che dal veder- 
si degli uomini direttosi, si creda poi difeUosa 
aoco quello religione che ossi professaoo, o che 
insegnano. 


51 

ganorum ; et hafc videndo ad imù'tn- 
dum (entaòeris. Et quid dicam, videbi» 
guod eliam nane jam utigue notti : non 
enim neteit mullot qui appellantur 
Chrittiani, haee omnia mala operari, 
quae breoiter commemoraei. Et ali- 
quando fortasse graviora facere homi- 
net non ignorata quos notti appellari 
CAritlianot. Sed ti hoc animo venitli, 
ut quoti tecurut talia/aciat, multum 
errat : nec tibi proderit nomen Chritti 
cum eoeperit ille teverittime judieare 
qui priut dignaUu ett miterieordittime 
tuboenire. Praedixit enim ieta.et ait in 
Evangelio: Non omnis qui dici! mihi, Do- 
mine, Domine, inirabit in regnum caelo- 
rom, sed is qni facil volunialcm Patria 
mei. Multi dicent mihi in illa die. Domi- 
ne, Domine, io nomine tuo manducavimns 
et bibimos (i). Omnibut ergo qui in ta- 
libut operibut perteverant, damnatio fi- 
nit ett. Cum ergo viderit mullot non 
tolum haee facere, ted etiam defendere 
atque tuadere, tene te ad legem Dei, et 
non tequarit praevaricatoret ejut. Aon 
enim tecundum iliorum tentum, ted te- 
eundum illiut verilatem judieaberit. 

49. Conj ungere boni», quot videt 
amare tecum Hegem tuum. MuUot enim 
invenlimtt et, ti et tu talit ette coepe- 
rit. A'am ti in ipectaculit cum illit ette 
cupiebat et eit inhaerere, qui leeum vel 
aurigam, vel venatorem, vel aliquem 
hittrionem timul amabant -, quanto ma- 
gie te deleetare debet eorum eonjunctio, 
già tecum amant Deum, de quo num- 
quam erubeteet amator ejut, quia non 
tolum ipte non potett vinci, ted etiam 
dilectoret tuot reddet invictot. Aec ta- 
men etiam in iptit bonis, qui te vel prae- 
cedunl vel libi comitantur ad Deum, 
tpem tuam collocare debet, quia nec in 
te ipto debet quantumeumqueprofeceris, 
tea in ilio qui eoe et te juttificando ta- 
lee facit. Seeurut et enim de Deo, quia 
non mutalur: de homine aulem nemo 
prudenter tecurut ett. Sed ti illot qui 
nondum jutti tunl, amare debemus ut 
tini j quanto ardentiut qui jam sunt , 
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anzi nè pura in (e steaso par quantonqae 
avanzamento tu faccia ; ma solo in Ini che 
e loro e te rende tali, giuslifìcaodovi. Con- 
cioBsiachè (a puoi bene starti sknro di Dio, 
cb' egli non ai rimuta ; ma dell' nomo nin- 
no ragionevolmente pnò assicorarsi. Ma 
se quelli che ancora non sono giosii si deb- 
bono amare, acciocché ne di ventino, quanto 
piò caldamente non s’ ameranno coloro 
che oggimai sono tali ? Ma egli è altro 
amare ed altro porre fiducia nell' uomo. 
Tanto è diversa la bisogna, che Dio quello 
comanda, e questo proibisce. Che se poi 
tu non t'alienerai dalla fede anco solferen- 
do pel nome di Cristo insulti o tribolazioni, 
nè torcerai dal diritto cammino, ben riceve- 
rai un maggior guiderdone ; là dove quelli 
che in queste cose cedono al diavolo, per- 
dono il minore altresi. Ma tu ti sta amile 
sotto Dio, acciocché sopra di tue forze egli 
non ti lasci tentare. 

VtU tntztamento del catecumeno, « del 
modo d intendere le Scritture. 

Dette queste cose, si dee dimandarlo se 
egli le creda, e se desideri operarle. E avu- 
tane risposta, si segnerà solennemente di 
buon grado e si tratterà secondo il costa- 
rne dmla Chiesa. Qaanto al sacramento 
del sale (i) eh' egli riceve, dopo bene in- 
cnlcatogli come i segni delle cose divine 
sieno visibili, ma con essi propriamente 
s' onorino le invisibili, e come quella spe- 
cie santificata colla benedizione non si 
debba più riguardare qual ella è in ogni 
altro uso della vita *, se gli dovrà dichiara- 
re ciò che significano le parole adite da lai 
recitarsi, e ciò che in esse ha virtù di con- 
dire, del che quella specie porta rassomi- 
glianza (s). Di poi presa quindi l’occasio- 

(1) Coti i a teggeni probabitmenle, giacclii 
qui si parla del sacraoieiUo det sale eoo cui 
s’inizìaoo i oalecuiaeoi. A cui appartiene pure 

J iuet luogo di sant' Agostino nelle Confai. L. 

, 0 . XI ; I E gii del segno della croce di lui 
< io veniva segnalo, e col sale di lui coadita 
f pur fino dall' utero di mia madre, t. 

(2) Consideriiio i pastori d* anime quanto 
era sollecito saat’ Agostino che tutto ciò che si 
fa nella Chiesa fosse bene spiegalo o dichiara- 
to al popolo. A che servono i riti sacri se la 
plebe cristiana non gl' intende T e come può in- 
tenderli sema che vengono loro spiegali 7 


amandi tutU. Sed aliud ett diligere ho- 
minem , aliud spem ponere in komine ; 
tantumque interest, ut illud Deusjuheat, 
hoc proibeat. Si aulem aliquas vel in- 
sultationes tei tribulationes prò nomi- 
ne C liristi passus non defeeeris a fide, 
nec a bona via deviaveris, majorem 
mereerlem accepturus es : qui autem in 
bis diabolo eesserini, ettam minorem 
perdunt. Sed humilis està Deo, ut non 
te permittat tentaci ultra vires tuas. 


50. His dieù's interroqandus est ancspui uvi 
haee eredat, atque observare desideret. 

Quod eum responderit, solemniter ufi- 
que signandus est et Eeclesiae more 
tractandus. De sacramento sane quod 
aecipit, eum ei bene eommendatum fuo- 
ri t, signacula quidem rerum dicinarum 
esse visibUta, sed res ipsas invisibiles 
in heis konorari ; nee sic habendam es- 
sedlam speciem benedietione sanctifiea- 
tam, quemadmodum habetur in usuquo- 
libet : dicendum etiam quid signtficet 
et sermo ille quem audictt, quid in ilio 
eondiat, eujus illa res sanilitudinem 
gerit. Deinde monendus est ex hoc oc- 
casione, ut si quid etiam in Scripturis 
audiat quod camaliter sonet, etiamsi 
non intelligit, eredat tamen spiritale 
aliquid mgnifieari, quod ad sanctos mo- 
res futuemnque vttam pertineat. Hoc 
autem ita breviter disett, ut quidquid 
audierit ex libris eanom'cis quod ad dt- 
leetionem aelemùatis et veritatis et san- 
ctitatis, et ad dilectionem proximi re- 
Jerre non possit, Jxgurate dietim vel 
gestum esse eredat ; atgue ita eonetur 
intelligere, ut ad Ulam geminam refe- 
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ne, faccialo aT?ertilo che in udendo per 
avventura nelle Scrittore cosa che sappia 
di carne, creda, benché non intenda, e»er 
ivi signilìcata qualcosa spirituale spettante 
a’ santi costumi ed alla vita futura. Ap- 
pari egli questo brevemente per forma, 
che tenga fitto nel capo, che quando gli 
vien udito ne' libri canonici cosa la qual 
egli non sa tirare all’ amore dell’ eternili 
e della verità e della santità, ed all’amore 
del prossimo ; quella è detta o fatta in fi- 
gura : e si storsi pure d’ intenderla come 
atlenenlesi a quel geminato amore (i). 
Verbigrazia, non intenda la parola proi- 
timo in senso carnale, ma per esso in- 
tenda ciascuno che seco può stare in quella 
santa città, o vi sia già, o ancora non vi 
si scorga; nè disperi del ravvedimento 
di alcuna persona che vede viversi per 
tolleranza divina, e certo non per altro, 
come dice l' Apostolo, se non perchè ella 
si conduca alla penitenza. 

Se questo discorso, col quale io presi a 
istruire un idiota presente, ti sembra lun- 
go, e lo puoi dire le cose più brevemen- 
te, ma d’ allungarlo di più io non ti con- 
siglierei ; benché si dee badar mollo a ciò 
che suggerisce la cosa nell’ atto, e a ciò 
che mostra non solo comportare , ma 
propriamente richiedere l’ aspetto degli 
uditori. Ma quando egli è uopo sbn- 
gar la bisogna in poco, ecco come tutto 
r argomento si può svolgere agevolmen- 
te. Che venga di bel nuovo aican altro 
per farsi cristiano. Interrogato, abbia ri- 
sposto lo stesso che il primo ; poiché se 
non avesse cosi risposto gli si dovrebbe 
dire come rispondere si convenga. Ap- 
presso, r altre cose si ordiranno cosi : 

Etempio di altra CaUehen 
più breve. 

Certo, o fratello, grande e verace si è 
qoella beatiindine che nel ventnro secolo 
a’ santi è promessa. Le visibili cose poi 
sfumano tutte, e ogni pompa e diletto e 
coriosilà di questo secolo svanisce, o Ira- 

fi) ATTerimenlo aliliniino e neceturio di 
darli al popolo crisliano ; o che pur si trascu- 
ra : onte avviene poi che per ij>noranza molli 
li icaadatiuano di slegai patii détte ScriUaie. 
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rat di/eelionem. Ita tane ut proxirrmm 
non eamaliter tntelligat, ted omnem 
qui eum eo ih illa sane fa eiviiate potest 
esee, aivejam, sire nondtm appareat; 
et ut de mdHus bomim't correctione de- 
tperet, quem patientia Dei videi vivere 
non ob alma., aieut Àposiolua ail, niti 
ut adducatur ad paenilentiam (i). 


6f. Silongtta libi videtur iste aermo 
quo tamquam praesentem rudem homi- 
nem insiruxi, licei ea libi dicere bre- 
viua, lonqiorem tamen ette debere non 
pula quamquam multum interest, quid 
rea ipaa eum aqilur moneat, et quid au- 
ditorum praeaentia non tolum ferve, 
sed edam desiderare se oatendat. Cum 
autem eeleriUUe opus est, videquam fa- 
cile explieari tota retpotsil. Eoe rur- 
sus adesse aUquem, qui velit esse Chri- 
atiitnus ergo et interrogatum, ilbtd quod 
superior respondisse ; quia et ai non 
hoc respondet. hoc eum retpondere de- 
buisse dieendum est. Deinde hoc modo 
et celerà eontexenda. 


52. Fere,frater, illa magna et vera 
bèatùudo est, quae in futuro saeeulo 
sanctispromiUttur. Omnia verovisibilia 
tranaeunt, et omnis hujus taeculi pom- 
pa et delieiae.et eunositaa interiount, 
et sectm ad irderitum trahunt amato- 


(1) Rom. JI, i. 
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scioa seco odia morie i suoi amatori. Dal- 
la qual morte, cioè dall' eterne pene, vo- 
lendo il misericordioso Iddio scampare gli 
uomini, purché non sieoo a sé stessi ini- 
mici, e non facciano forza incontro alla 
misericordia del lor creatore; egli mandò 
il sno noigenito Ggliuolo, il Verbo, uguale 
a sè, pel quale diè sussistenza a tutte le 
cose. E rimanendosi egli pure nella sua 
divinità, nè partendosi dai Padre, nè mu- 
tandosi in nulla, ma assumendo tuttavia 
r umanità e agli uomini apparendo in car- 
ne mortale, ad essi sen venne, acciocché 
in quella guisa che nel genere umano mi- 
se capo la morte per un sol uomo, il pri- 
mo cne fu fatto, cioè per Adamo, consen- 
tendo alla donna dal demonio sedotta d’in- 
frangere il divino comando ; simigliante- 
mente per un solo uomo Gesù Cristo, che 
è anche Dio Gglinolo di Dio, scancellati 
gli antecedenti peccati, tutti i credenti in 
lui all'eterna vita s' introducessero. 

Imperocché tutte quelle cose che tu ve- 
di avvenire nella Chiesa di Dio e sotto il 
nome di Cristo per tutto il mondo, già so- 
no state predette de' secoli innanzi, e cosi 
noi le veggiainn come le leggiamo, e quin- 
di ci edilichiam nella fede. Avvenne un 
tempo il diluvio in tutta la terra per indi 
toglierne i peccatori : e nondimeno quelli 
che ne scamparono dimostrarono il miste- 
ro della futura Chiesa, che naviga tutta- 
via in mezzo a'flutti del secolo, e pel le- 
gno della Croce di Cristo dal sommergi- 
mento si salva. A un solo nomo, cioè ad 
Abramo fedel servitore dì Dio, fu predetto 
che di lui nascerebbe un popolo onoratore 
del solo Dio fra l’ altre nazioni oooralrici 
degl’ idoli ; e tutte cose che fu predetto do- 
ver avvenire a quel popolo veramente, co- 
me fu predetto,addivennero. In quel popolo 
fu profetizzato ancora Cristo Ile di tutti i 
sanG, e Dio, che dovea uscire dal seme d’ A- 
bramo stesso secondo la carne ; la qual car- 
ne egli prese appunto acciocché fosser G- 
glicoli di Abramo tutti quelli che ne imìlas- 
ser la fede. E così e^i accadde ; Cristo 
nacque dì Maria vergine, che fu di quel- 
la schiatta. Fu da’ Profeti predetto che per 
opera di quel popolo stesso di Giudei, on- 
d’egli discendeva secondo la carne, egli 
patirebbe anco sulla croce; e accadde co- 


res tuoi. A quo inlerìlu , hoc etl, poeni» 
sempilerni» Deus misericors volens ho- 
mines liberare, si siti ipsi non sint ini- 
mici, et non resistanl miaericordiae 
Crealoris sui, misit unigenitum Filium 
suum, hoc est, Verbum stium acquale 
sibi, per quod eondidit omnia. Et ma- 
neiis quidem in divinttufe sua, et non 
rccedens a Patre, nec in aliquo mu tatua 
assumendo tamen hominem, et in carne 
mortali hominibus apparendo venit ad 
homines : ut quemadmodum per unum 
hominem qui primus factus est, id est 
Adam, mora intracit in genus huma- 
num, quia consensit mulieri suae sedu- 
ctae a diabolo, ut praeceplum Dei tran- 
sgrederentur ; sic per unum hominem 
qui etiam Deus est Dei F ilius, Jesum 
Christum ,deletis omnibus peccatisprae- 
teritis, credentes in eum omnes in ae- 
ternam vitam ingrederentur, 

53. Omnia enim quae nune videa inUyj. IX 
Ecclesia Dei, et sub Christi nomine per 
lotum orbem terrarum geri,ante saecula 
jam praedicta su ni, et sicut ea legimus, 
ita et videmua •, et inde aedificamur in 
/idem. Factum est aliquando diluvium 
per totam ter rum, ut peccatores dele- 
renlur : et tamen illi. qui ecaserunt in 
arca, sacramentum Juturae Ecclesiae 
demonstrabant, quae nunc in jluctibus 
saeculi natat, et per lignum crucis Chri- 
sti a subversione liberatur. Praedictum 
est Abrahae Jideli servo Dei, uni ho- 
mini, quod de ilio esset populus na- 
sciturus, qui coleret unum Deum in- 
ter celeras gentes quae idola colebani : 
et omnia quae illi popolo ventura prae- 
dicta suni , sic evenerunt ut praedi- 
cta sunt. Prophetatua est in ilio po- 
polo etiam C/iristus Rex omnium san- 
ctorum et Deus venturus ex semine 
ipsius Abraham secundum carnem , 
qitam aisumsit ut omnes etiam filli es- 
sent Abrahae, qui /idem ejus imitaren- 
tur ; et sic est factum : natus est Chri- 
stus de Maria virgine, quae ex ilio ge- 
nere fuit. Praedictum est per Proj^- 
tas quod in croce pasaurus esset ah eo- 
dem popolo Judaeorum, de cujus genere 
secundum carnem ceniebat ; et sic est 


si. Fa predello che sarebbe rbusciUto; ri' 
suscitò : e a consonanza de’ profetici pre- 
dicimenti, montò al cielo, e mandò agli 
Apostoli sooi lo Spirito santo. Fu predetto, 
nè solo da’Profeti.ma benanco dallo stesso 
Signor Gesù Cristo, che la Chiesa andreb- 
be per lutto l'nnìverso disseminata dai 
martiri e dalle passioni de’ santi ; e fu pre- 
detto in tempo ebe il suo nome si stava 
ocrnlto alle mti, e là dove era nolo si 
scherniva : ed a malgrado di ciò noi veg- 
giamo già avverato quanto si predisse, ve- 
nendo tali dottrine annunziate e credute 
in virtù de’ miracoli di Cristo o da sè, o 
da’sooi servi operati ; e gli stessi re del- 
la terra, che prima andavano perseguitan- 
do i Cristiani, veggiamo al nome cristia- 
no essere soggiogati. Fn predetto ancora 
che sarebbero esciti dalla sua Chiesa sci- 
smi ed eresie, le quali sotto suo nome cer- 
cherebbero dovunque potessero la propria 
gloria, non quella di Cristo ; e ancbe que- 
sto fn già compiuto. 

Non si awerm'anno dunque anche quel- 
le cose che rimangono? Egli è manifesto, 
che come avvennero le prime, cosi avver- 
ranno anche quelle; restano tuttavia tri- 
bolazioni d’ogoi maniera a’giosii ; e il di 
del giudizio, che nella risurrezione dei 
morti separerà da’ giusti tutti gli empi. Né 
solo quelli che sono foor della Chiesa, ma 
segregherà al meritato fuoco anche le pa- 
glie della stessa Chiesa, che pazienlissi- 
mamenle convien solferire sino all’ultima 
vagliatura. E quelli che or ghignano del- 
la risurrezione, dandosi a credere che non 
possa risorgere questa carne che imputri- 
disce, dovranno pure risuscitare in questa 
carne alle pene, e Iddio farà loro toccar 
con mano, ebe chi seppe far questi corpi 
prima che fossero, sa twn anco restituirli 
10 un atomo siccome erano. Ma tutti i fe- 
deli che regoeranuo con Cristo, risorge- 
ranno nel corpo stesso, in tal modo però, 
che meriteranno d’ esser cangiati in un’an- 
gelica incorruzione, fatti uguali agli An- 
geli di Dio, come promise il signore stes- 
so ; e lauderanno lui senza alcun difetto e 
senza alcun fastidio, sempre in lui viven- 
dosi e dì Ini con tal godimento e beatitn- 


factum. Praediclum e»t quod remrree- 
tums ettet ; returrexit : et tecundum 
ipta praedicta Prophetarwn adtcendit 
in eaelwn, et diteipuli* sui» Spiritum 
sanetum misit. Praedietum est non so- 
lum a Prophetis, sed etiam ab ipso Do- 
mino Jesu Cbristo, quod Ecclesia ejus 
per unicersum orbem terrarum esset fu- 
tura, per sanetorum martoria passione- 
eque disseminata ; et tane praedietum 
quando adhue nomea ejus et latebat 
gente», et ubi notum erat irridebatur : 
et tamen in virtutibus miraeulorum ejus 
sive quae per se ipse, sire quae per ser- 
ro» suo» Jeeit, dum annuntiantur base 
et creduntur,jam videmus quod praedie- 
tum est esse completum, regesque imo» 
terrae, qui antea persequemantttr Cbri- 
stiano», jam Càristi nomini subjugatos. 
Praedietum est etiam quod schismata et 
haereses ex ejus Ecclesia essent exitu- 
rae, et sub ejus nomine per loca tibipos- 
sent, sttam, non CAristi.gloriam quaesi- 
turae ; et ista completa sunt. 

54. Numquid ergo illa quae restant 
non suoi ventura 7 Uanijestum est quia 
sieut ista praedicta venerunt sic etiam 
illa ventura sunt : quaecumque tribula- 
tiones justorum adhue restant ; etjudi- 
cii dies, qui separabit omnes impios a 
justis in resurreetione mortuorum ; et 
nonsolum eos qui sunt extra Eeelesiam, 
sed etiam ipsius Eeelesiae paleas, qua» 
oportet usque ad novissimam ventilatio- 
nem patientissime sufjerat, ad ignem 
debitum segregabit. Qui autem irrident 
resurreetionem, pufantes quod caro ista 
quia putreseit, resurgere non potest, ad 
pnenas in ea resurreeturi sunt-, et osten- 
det eis Deus quia qui potuti Aaee eor- 
pora facere ante quam essent, potest ea 
in momento restiiuere sieut erant. Om- 
nes autem Jtdeles regnatori cum Chri- 
sto, ita resurgent in eodem eorpore, ut 
etiam commulari mereantur ad incor- 
ruptionem angelieam : ut fiant acqua- 
le» Angeli» Dei{\), sieut Duminus ipse 
promisit ; et laudent eum sine aliquo 
defectu et sine aliquo fastidio, semper 
ricenies in ilio et de ilio, cum tali gau- 
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diae, qual non si può dire nè pensare da 
uomo. 

Tu dunque credendo somiglianti cose, 
sta bene all’ erta contro alle tentazioni : 
che il diavolo cerca gente che perisca con 
esso ; sicché quei nemico non pure non ti 
seduca coll’opera di quelli che sono fuor 
della Chiesa o pagani, o giudei, od ereti- 
ci, ma nè anco egli ti lusinghi a imitar 
quelli che tu vedrai mal vivere nella stes- 
sa Chiesa cattolica, o rotti a’ piaceri del 
ventre e della gola, o impudici, o dati al- 
le vane ed illecite curiosità sia degli spet- 
tacoli, sia de’ rimedi, sia degriudovina- 
raenti diabolici, o perduti nella pompa c 
nel vento della cupidigia e della superbia, 
o in altra maniera di vita dannata e casti- 
gata dalla legge; ma in quella vece rag- 
giungiti a’ buoni, che non penerai a tro- 
vare se anche tu sarai d’essi -, affinché in- 
sieme onoriate ed amiate Iddio gratis , 
giacché egli stesso ila il nostro guiderdo- 
ne, fruendo noi in quella vita la bontà e 
la bellezza di lui. Ma non si vnol egli a- 
mare come cosa che cogli occhi si vegga, 
ma a quel modo come si ama la sapienza 
e la verità e la santità e la giustizia e la 
carità, e se avvi qoalch’ altra cosa cotale; 
nè già a quella foggia che tali cose son 
negli uomini, ma a quella che sono nel 
fonte medesimo della sapienza incorrutti- 
bile e incommutabile. Stringiti adunque a 
lutti quelli che tu vedrai amare queste co- 
se, acciocché ti rappattumi con Dio per 
Cristo, che s’ è fatto nomo, per esser fra 
Dio e gli uomini mediatore. E quanto agli 
uomini perversi, benché passino dentro al- 
le pareti della Chiesa, tu non pensar me- 
nomamente ch’entrino ancora nel regno 
de’ cieli perocché a suo tempo si separe- 
ranno, se a meglio non si muteranno. 
Imita i buoni, tollera i tristi, ama tutti; 
poiché non sai qual sia per essere l’ indo- 
mani quegli che oggi é cattivo. Nè amar 
già la loro ingiustizia; ma si ama ossi a 
fine ch’apprendano la giustizia: imperoc- 
ché non ci è comandato solo la dilezione 
di Dio, ma ancora la dilezione del prossi- 
mo, ne’qualt due comandamouti penile tut- 
ta la legge ed i Profeti. E non è alcuno 
che pur adempia quella leggo, se nou chi 
riceve in dono lo spirito santo, aguale cer- 


dto et beatitudine, quali nec dici nec 
cogitare ab homine potest. 

55. Tu itaque credent ùta, catte, ten- 
lationes (quia diabolus quaerit qui »e- 
cum pereant.) : ut non solum per eoe qui 
extra Ecclesiam funi, sice pagani, sive 
Judaei, sive haerelici, non te hostis ilio 
sedticat ; sed etiam quos in ipsa Eccle- 
sia catholica videris male vioentes, aut 
immoderatos voluptalibus ventris et gut- 
turis, aut impudicos, aut vanis curiosi- 
tatibus vel illicitis deditos, sive spedar 
culortm, sive remediorum aut divinatio- 
num diabolicarum , sive in pompa et- 
typho aoaritiae alque superbiae, sive in 
aliqua vita quam lex damnal et punii, 
non eos imileris\ sed patita conjunga- 
ris bonis, quos invenhtrta es facile, si 
et tu talis fueris ; ut simid colatis et di- 
ligatis Tìeum gratis : quia totum prae- 
tnium tiostrum ipse crii, tit in illa vita, 
bo tu tate ejus et pulcritudine perfrua- 
mtir. Sed amandus est, non sicul ali- 
quid quod videtur ocitlis ; sed sicut ama- 
tur sapientia, et veritas, et sanctitas, 
et justilia, et carilas, et si quid aliud 
tale dicitur: non quemadmodum sunl 
ista in Aominibus ; sed quemadmodum 
sunl in ipso fonte in corruptibilis et in- 
eommutabilis sapientiae. Quoscumque 
ergo videris haec amare, illis conjunge- 
re, ut per C Arisi um qui homo factus est, 
ut essel Medialor Dei et Aominum, re- 
concilieris Dea. Ilomines autem perver- 
sos, etiamsi intrent parietes ecclesiae, 
non eos arbitrerà intraturos in regnum 
caelorum : quia suo tempore separabun- 
lur, si se in melius non commutaverint. 
Ilomines ergo bonos imitare, malos teie- 
ra, otnnes ama: quoniam neseis quid 
eros futurus sit quihodie malta est. b/ec 
eorum ames injustitiam ; sed ipsos ideo 
ama, ut apprehendant jtaliliam : quia 
non solum dilectio Dei nobis praecepta 
est, sed etiam dilectio proximi,in quibus 
duobus praecpptis tota lex peiulet et 
Prophetae{\). Quam twn implet nisi qui 
donum acceperUSpiritum sanctum. Pa- 
tri et F ilio utique aequtdem; quia ipsa 


(I) Uatth XXII, 37, Sg. 


tamenle al Padre ed al figliuolo, percioc- 
ché Dio è la stessa Trinità ; io cui ogni 
speranza è da mettersi, non nell’ uomo, 
ualnnque egli si sia- Che altro è colui, 
al quale noi siamo giustificati, ed altro 
coloro, co'qiiali insieme giustificati venia- 
mo. 11 diavolo poi non insidia qui solo col- 
ie cupidigie, ma oltracciò colle paure de- 
gl’insulti e de'dolori e della morte stessa. 
Pure checché l’ uomo soffra pel nome di 
Cristo, e per la speranza della eterna vi- 
ta, se egli avrà tollerato costante, varrà 
a moltiplicargli la mercede : cedendo poi 
al diavolo, con esso si dannerà. Ma le ope- 
re di misericordia con una pia umiltà ac- 
coppiate, impetrano dal Signore ch’egli 
non lasci tentare i suoi servi sopra ciò cnc 
essi pensano sostenere. 


57 

Trinità» Deti» est . in quo Dea »pe» orn- 
iti» ponenda est. In homine non est po- 
nenda qttalisetimque ille fuerit. Àliud 
est enim ilU a quo justificamur, aliud 
illi cttm quibus justifìcamur. Non au- 
tem solum per cupiditate» dia'tolus ten- 
tata sed eliam per terrore» insultationum 
et dolorum et ipsius morti». Quidquid 
aulem homo passu» fuerit prò nomine 
Chrisliet prò spe vitae aeternae, et per- 
manens toleraverit, major ei merce» da- 
biiur: quod si eesserit diabolo, etan ilio 
damnabitur. Sed opera miserieordiae 
cum pia humilitate impetrant a Domi- 
no, ut non permillant sercos suo» tenta- 
ci plus quam possunt sustinere. 
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PREMESSA ALLE PRECEDENTI EDIZIONI 


AI. SOATI8SIIVO AniCO 
NOVEIXO SACERDOTE 


fl©3ft«ì30 



?cl tempo di’ io dissi la prima messa, voi, mio Valerio Giasone, 
Jm’avclc fallo un bello ed improvviso re^alelto, in prova della con- 
solazione che della nuova mia dignità sentiva l'amicizia vostra, presentando- 
mi della pistola, che scrisse san Girolamo a Nepoziano sul vivere de' preti, 
recata da voi in volgare, e fatta in quell’occasione stampare. 

Ura, che siete voi pure prete novello, sentendomene io dentro una al- 
legrezza non minor certo di quella che sentivate voi allora per me, poichh 
pacmi che mi dica il cuore quanto bene farete altrui coll’esempio e coll’ope- 
ra in questo santissimo stato, ove al Signore è piaciuto di collocarvi ; vi ver- 
rò io davanti colle man vuote, o potrò tenere in me tanta letizia, senza dar- 
ne pure alcun piccolo segno? Mainò. Eccovi adunque qua un opuscoletto, 
che mi trovo fra mano, e che non indugio a inviarvi. Egli è una lettera, 
come fu una lettera la vostra; ma il male sta, che questa non è altrimenti 
cosa vii san Girolamo, ma per lo contrario mia. Pur so, che nè anche per 
questo voi la disgradiretc, perocché conoscete l’ animo che ve la dà: e con- 
venite in quella sentenza, che l'animo suole ingentilire e impreziosire ogni 
dono. Anche l’argomento di lei vi parlerà in mio favore, poiché ella tratta 
deir insegnamento cristiano, di quell'insegnamento, che nella vita vostra 
vi dovrà spesso sonare in su’ labbri. Perdonerete ancora alla pochezza del 
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dono, sapendo a dii fu diretta, cioè a quel Don Giovanni della Valle Vesti- 
na, il CUI nome tanto a voi come a me per dolci memorie è carissimo. Ab- 
bialevi dunque il dono, e le scuse s'cgli è poco; io mi terrò ben care le ra- 
gioni, sulle quali spero die anche il poco vi debba venir dolce e gradilo. 
Kammcntalevi di me nc' sacrifizi clic voi farete, c amatemi come per l ad- 
dietro. .Addio. 


Di (tuTcrrlo , li io (cUenibrc iSi.V. 
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Xrnla sopra modo mi fu la lettera vostra , e perchè da voi, e perchè scritta 
sopra argomento si caro e vantaggioso, quale egli è quello della cristiana 
istruzione de' catechismi. Vorreste sentire da me alcuna cosa su di ciò ; nè io me ne 


ritiro; ma cosi sapessi dirvi quello che vi fosse giovevole, com' io desidero! Dirò tutta- 
via quanto a me ne sembri, e voi aggradile la mia buona volontà. 

Da prima acciocché ci mettiamo inoazi a dirittura I’ efiìgie c quasi la stessa fac- 
cia della perfetta istruzione, egli è certo, che il maestro cristiano non dee nè può ave- 
re altro esemplare diverso da quello che ha catechizzato tutta la terra , (ìcsù Cristo, 
mandato, come egli stesso annunzia, ad evangelizzare i poverelli, cioè ad istruire i 
|)overi di scienza, e a consolare i poveri di beni veri col dono degli eterni. Questi il 
cui sangue, dice l'Apostolo, parla meglio di quel d’Abele, possedea veramente le parole 
della eterna vita, insegnava con pote.stà, proferiva sentenze più permanenti del cielo e 
della terra. Cosi come lui, non s* udì mai a parlare alcun uomo al mondo. Egli scal- 
dava il cuore co’detti suoi, e lo faceva ardente nel petto; divine appariano le sue voci; 
tutto spirito e vita il suo parlare, lo somma, e chi oggimai non io sa ? egli medesimo 
era il verbo o la parola di Dio, il Maestro per essenza, la luce def mondo (i). 

Questo documento, altri dirà, è trito e comune ; altri, con maggiore apparenza 
di dire il vero, osserverà, che quant’esso è nolo, e facile a stabilire, tanto ad eseguire 
è malagevole. A quei primi non è da fare risposta, perciocché si mostrano cosi pazzi, 
che non il buono, ma il nuovo ricercano, men paghi del possedere, che avidi delf ac- 
quistare. Quanto a’ secondi, io sono persuaso, il mio D. Giovanni, ch’ella non debba 
poi esser si grande questa malagevolezza, come pure si fa. Ma d’ una cosa è mestieri, 
senza la quale non solo è arduo, ma impossibile il venirne a capo. Sapete quale? Un 
petto cristiano, un animo pieno di carità forte, persuaso intimamente delle evangeliche 
verità, formato nell’ assiduità dell' orazione e della meditazione alla intelligenza delle 


cose divine. Questo conosceva a pieno e raccomandava quel grande san Carlo Borro- 
meo, che tutto in sé tenea lo spirilo della santa Chiesa. G nel Concilio V milanese, 
celebrato sotto di Ini l'anno lo79, si prescrive (2), che neiresame da farsi al predi- 
catore ( peroa’hè anco i predicatori s’ esa'minavano), fra l'altre cose si cercasse s’egli 
avesse l’uso delle sante meditazioni, e dell’orazion mentale :Ad accotwiottalorum — 


(1) Lue. IV, 18, Hebr. XII, 24; Joan. VI, 69; Mallh. IX, 6; Marc. Il, IO; MiUli. XXIV, 
3S; Joan. VU, 46; Lue. XXIV, 32; Jooo. Ili, 34, VI, 64, I, 1. 

(2) Parlo m, TU. II. 
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adprobalionem — quaeralur — an—tanetarum medilalionum, orattom'sqtte mm- 
ialis unum habeanl (i). 

E in vero, deh come I’ nomo sì trova diverso da «è medesimo in simil opera, 
qoando alla pietà dedicato suol masticare la divina legge, e nella propria mente quasi 
in suo proprio stomaco apparecchiarla, secondo l’espression di un antico (2), median* 
te qoel calore di amoc divino che suscita il pio meditare, per nodrirne poi opportuna- 
mente i fedeli qnai proprie membra! Ben sovente mi avvenne di abbattermi a persone 
semplicissime, senza grande ingegno naturale nè grande studio, che (non oflenden- 
domi io d’una ruvida corteccia di lor parole) mi favellavano delle verità divine da 
angeli, con una soavità che m’innamorava, con una precisione che m'illuminava, con 
nna eloquenza che mi trascinava. Un pio curato di villa, da me ben conosciuto, rozzis- 
simo in tutto il resto, mi parca più che un Demostene quando prendeva a incnicare 
qualche verità eterna : tant’ era l' evidenza, l’ eflìcacia e la forza di cui la presentava 
fornita, c con coi da tutti i lati assaliva il cuore. Io mi confondevo, e conoscevo allora 
quanto valesse la persuasion viva della verità, la grazia di Dio, lo zelo della sua santa 
parola, sopra il nodo studio, l’ erudizione e 'I parlare dipinto. Queste cose danno pa- 
role fredde come ghiaccio, nè vcrun cuore possono infiammare di carità ; quelle fer- 
venti mettono ogni cosa in incendio. Con quelle il mondo fu convertito ; con queste fu 
lusingato, adulato, divertito, come sembrano fare, e perchè tacerlo ? tanti predicatori 
da qualche secolo in quà. Seguiamo noi quella strada beata di Cristo e de’ santi Apo- 
stoli; lasciamo questa di nomini vani, boriosi, ridicoli, che raccolgono vento momen- 
taneo per unico frutto de’lor travagli, c divina riprov-izione. Se aliante la grazia di 
Dio predicheremo prima a noi stessi, noi stessi convertiremo ; allora cominoeremo ad es- 
ser validi oratori, e fruttuosi per gli altri. Del nostro petto, del nostro amore dobbia- 
mo comunicare. Oh ! quanto e da credere, che tenendo fissi gli occhi io Cristo, e non 
rimovendoli (come si fa) da quel divino esemplare per volgerli a un mondo di moderni 
dicitori falsi, tralignati, o almen certo infinitamente lontani dalla scuola del solo mae- 
stro, i ministri della divina parola parlerebbero più semplicemente beasi, ma più pro- 
fittevolmente, con minor pompa forse di volgare dottrina, ma non già con minor so- 
stanza di cose che edificano, senza gonfiezza romoreggiante e senza presunzione , ma 
con affetto caldo, coll’ eloquenza che s’ insinua nei coori, e che sempre vincente fa 
di loro qual governo ella vuole (3). Questo vel dico non perchè voi noi sappiate, ma 
perchè mi è dolce il ripeterlo ogni volta che me n’ è data occasione. Nè però dovete 
credere, che io nessun pregio faccia, nel predicare, dell' arte e del senno naturale. 
Anche queste cose giovano, somministrando e ragioni da dire, e fregi, e lumi dì cui 
vestirle ; ma ciò non supplisce niente affatto alla mancanza dell' interior fervore, e 
d’un allo sentimento delle massime che si pigliano ad inculcare. Il proprio ufficio del- 
l’arte naturale è quello di somministrare materie ed ingegni, che la carità poi lavora 
ed usa a modo suo, dando loro, dirò cosi (,per esprìmermi con nu termine scolastico), 
la forma, che lì eleva a mezzi spirituali. Poiché la grazia non distrugge la natura, ma 
anzi la perfeziona ; e però lungi dall' escluderla, la suppone, nel modo stesso che la 
forma suppone la materia. Ma di questi precetti, di cui tanti libri sono scritti, niente 
io dirò, rimettendomi a quelli. Por se voleste che v' accennassi un compendietto di 


(I) Vedi ancora s. Agostino Ut Doctr. Chrùl. Lib. IV, C. XV, n. 32 ; e i. Gregorio 
Papa In Kzeeh. L. I, Ooiil. XI, n. 8; e nel Pastorale. 

(v) /i urtar eper. imp^f, in EvangtUum S. Uatth. XXI. Hom. XXXFIIl fra le opere 
di s. (iioT. Grisostomo. Sicnt ttomackuà aceipieng dium eogait eum in mi ipMo < et per lo- 
lum eorpuM diepergit ; eie el Kuterdolei acetoni leienliam lermonii per Mcriplurei ex Deo, 
el exofuentei eam in le., id eli traetanlei et medilanlei apud ee , mivereo popuio lubmini- 
lirent. 

(3) Se mi si dimandane quale io crederei il pii savio degli oralori ecclesiastici moderni 
non esiterei un punto a nominare il P. Antonio Cesari d. 0. 
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buoni precetti, leggete la lettera che l’ab. Natale dalle Laste scrisse al R. P. Gio- 
vanipaoio da Venezia M. 0. Riformato, l' altima fra le stampate dal Morelli, e ripub- 
blicala poco fa dal Vescovo.di Verona in separato, a norma de’ suoi chierici. 

In quanto all’ordine nel quale distribuirsi la materia de’ catechismi , a me sem- 
bra che tre modi di ordinare la cristiana dottrina possano essere eccellenti egualmente 
acconci al cristiano insegnamento, conformi allo spirilo della Chiesa, e al vantaggio 
di chi ascolta. 

Il primo è appunto quello che voi proponete, che sta nell’ esporre innanzi la par- 
te dogmatica, e {Kwcia la morale ; ed anche di questo troviamo esempio nella Sacra 
Scrittura, che ora cose dogmatiche, ed ora morali viene insegnando. Nel che vuoisi 
avere questo riguardo, che il dogma non si disgiunga mai dall’ istruzione della vita, 
essendo fine necessario del cristiano iosegnamenlo quello di migliorare i costami. E ciò 
che appartiene al miglioramento de’ costumi può sempre intessersi all’ esposizione del 
dogma, se non come parte precipua, almeno come accessoria. Tanto più, che non 
bavvi verità dogmatica, dalla quale tirar non si possano di bellissime conseguenze mo- 
rali; nè .mai le regole della vita vengono presentate di tanto lume e di tanta forza for- 
nite, quanto allora che da’ lor principi dogmatici sono derivate. C questa si vede esse- 
re stata anche la maniera di san Paolo ne’ discorsi che di lui ci restano, e nelle sue 
lettere, nelle quali spone prima delle verità teoretiche, e poi ne deduce con assai cal- 
zante ragionamento delle verità pratiche, e passa in fine anche a muover gli afietti. 
Potete osservar ciò specialmente nella lettera agli Eibrei, nella quale di continuo serba 
quest’ ordine. Il che ancora è consentaneo alla natura umana : la quale non passa al- 
1 operare se prima non ami quelle date azioni, nè prima le ama che ne conosca il pre- 
gio. Onde di natura sua dee esser prima nell’ uomo illuminalo l’ intelletto, e poi ri- 
scaldato il cuore e mosso il volere. Ma parlando a’ cristiani, che si suppongono cono- 
scitori c persuasi delle verità della Fede, quantunque questo metodo sia buono, non 
è però il solo ; e si potrebbe anche involger l’ orctine, cioè prima cercare di miglio- 
rare i costumi co’ precetti morali, poi d’ illuminare maggiormente l’ intelletto ben ap- 
parecchiato colla spoeiziouc de’ dogmi c de’misteri. E questo era ed è tuttavia il me- 
todo che tiene la Chiesa coi catecumeni, predicando loro la fuga de’ vizi, e la seque- 
la della virtù, ed ancora esigendo da essi la prova della bontà della vita, prima che 
li metta dentro alle dottrine rivelate più misteriose. Ad ogni modo io credo che buo- 
nissimo potrà essere il metodo da voi proposto, di trattare prima il dogmatico e poi 
il morale della religione, quando queste due cose, come dicevo, al tutto non si dis- 
giungano, e sempre si miri a quel gran fine d’infondere la carità ne’ fedeli che 
ascoltano. Nel che altra migliore scorta non potete certamente rinvenire del Catechi- 
smo Romano, dove con grande semplicità c chiarezza è stesa e ridotta a quattro soli 
capi tutta quella somma d’ istruzioni, che occorre catechizzando (i). 

Un altr’ ordine delle materie molto propriq, c molto conforme alle intenzioni 
della Chiesa, che sempre raccomanda a’ prrochi, come si può vedere nello stesso Ca- 
techismo Romano, di spiegare al popolo le sacre solennità che ella celebra per l’anno, 
sarebbe quello di seguire continuamente l’ ecclesiastico calendario. Questo, come voi 
sapete, è regolato masaimammile dalla maggior solennità de’ cristiani, la santa Pas- 
qua ; e la Chiesa viene di mano in mano, ne’ diversi tempi dalla sua sapienza giudi- 


(1) Il parroco e il locentote, bramoso di provvedersi della scienza opportuna, non trova solo 
nel Catoidiianio Romano un compendio eccellente di dottrina sana, ma ben anco un lilo che lu 
può condurre oollo studio delle divino cose; perocebe ne’ margini del libro gli sono imlieali i 
fonti de* padri e de’ teologi, ond’egli può oUìgocrc in copia le testimonianze e le dicliiarozioni 
delle singole veritò. Quanto non sarebbe desiderabile, die mettendosi nel clero un più grande 
amore allo studio ciascun sacerdote iercasae di fornirsi d’ una discreta biblioteca , a cui puler 
ricorrere per approfondirsi moggiormonte nelle cose tcologicbc inservicoti al s <» miniUeru ! 
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cali più acconci, solennizzando i gran misteri, ne' quali tulla consiste la nostra reli- 
gione. Ora specialmente dappoiché la lingua latina non fu più lingua del popolo, tor- 
nano sommamente necessarie delle istruzioni intorno alle pubbliche cerimonie e pre- 
ghiere, acciocché il popolo si unisca allo spirilo della Chiesa, che è lo spirito vero, 
nel qual trattare con Dio. Non vi ha cosa più utile, ne più grave e bella di questa, 
cioè di unire i fìglinoli colla madre, di fare che i figliuoli intendano, e s’ imbeanu 
de' sensi sublimi della spirituale lor genitrice, la cui bocca è retta dallo Spirilo santo, 
e retta alla santiGcazione de' suoi figliuoli. I.à dove tutto è sterile nella Chiesa, se non 
è accompagnato dalla parola : i riti e le preci sono vani movimenti c gesti e quasi 
scene e spettacoli senza senso, se la parola del sacro dottore non li rende intelligi- 
bili al popolo, cd utili. Questa parola che dee accompagnare tutto nella Chiesa, è la 
vita delle funzioni e delle solennità sucre, c senz’ essa non sono vive, ma morte. Ora 
in questa ncccfisitù di spiegare quanto laChiesa dispone a onordiUio, non si potrebbe 
prendere ciò stes^so per regola nell' ordine delle materie da esporsi al popolo nei cate- 
chismi ? Seguendo in questo modo fedelmente i passi della Chiesa nelle sue funzioni, 
appena vi sarebbe verità, che in iin anno non si toccasse e dichiarasse al popolo, c dop- 
piamente, cioè colla voce, e cu'riti pubblici : quanto poi far non si potesse in un anno 
si potrebbe aggiungere in iin altro ; si che dovendo ommcltcre qualche parte delle cri- 
stiane dottrine nell’annuo corso per la lor vastità, non si oinmetta però mai un trattato 
intero, ma le parti meno essenziali d'ogni teologico trattato per riservarle ad un altro 
giro annuale d' insegnamenlo. CominciaiiJo per esempio dal tempo d' Avvento, onde 
comincia il calendario eu'lesi<istico,si potrebbe insegnare al popolo la creazione de'primi 
uomini, la lor caduta, gli cll'etti del peccato, le promesse, le predizioni e le Ggure del 
Cristo i e di mano in inano sviluppare tutto il sistema della religione, colle dollriiie 
intorno ai misteri della incarnazione, di'lhi nascita, della vita e della morte di Cristo, o 
della manifestazione ai gentili (Epifania). Poi nelle domeniche dopo I’ Epifania, gli ef- 
fetti della rcndenziune, con tutto il trattato della grazia. Nella Quaresima s'apre il 
campo a parlare della penitenza, c dell’ estrema iiuziunc, e dei modi di acquistare 
la grazia perduta. Poi si celebrano i misteri della passione e della risurrezione di Cri- 
sto. Nel sabbato avanti la Pasqua e nella domenica in Albis viene a parlarsi del bat- 
tesimo, essendo (jiicsto il tempo in cui i catecumeni vengono battezzati. Alla Penteco- 
ste, cade del sacramento della confermazione. Poi degli altri sacramenti, della fonda- 
zion della Chiesa, della diffusione del vangelo, c tutta la dottrina intorno ad essa. Que- 
sto sarebbe I’ argoiiienlo delle parli d' inverno, o di primavera. Nella stale, comin- 
ciando dalla domenica della SS. Trinità, cade a parlare di questo mistero ; poi viene 
l'ottava del Corpnsdomiiii, in cui dell'eucaristico Sacramento è acconcio di favellare, 
del sacerdozio di Cristo, e della partecipazione di esso sacerdozio fatta dagli altri sa- 
cerdoti, della venerazione dovuta a questi, del deposito che conservano delle divine 
scritture; c qui (pianto si viiola, o si può, è a dire dc'libri ispirati. Non abbiain qui già 
quasi tutta fa dogmatica PComInciando adunque dalla sosta domenica dopo la Penteco- 
ste, viene luogo a insegnar cose morali ; c prima di essa morale i fondamenti : la onni- 
potenza di Dio, la libertà dell’uomo, la legge eterna. Quindi della fede, della speranza, 
e della carità ; c col principio del trattato intorno all’orazione privata c pubblica po- 
trebbe terminare la stale. L’ autunno, cominciando dalla decimaquarla domenica dopo 
la Pentecoste, si potrebbe parlare delle doli dcH’oraziune ; e poi, coll’occasione delle 
foste della Beata Vergine, di tutti i Santi, di S. Michele, della solennità della S. Croce, 
si potrebbero insegnare di mano in niano le callulicbc verità circa la invocazione dei 
Santi, il rullo degli -\iigeli, della S. Croce, delle Iteliqnie. Al giorno della commemo- 
razione dc’fedeli defunti il discorso è naturalmente intorno a (|aesli ; c poi bella oc- 
casione troviamo di favellare della pazienza, della fortezza, due figliole (fella speran- 
za, della iiKiderazione, del grave contegno dcH'uom cristiano, della carità verso il 
prossimo, dell elemosina ; c all’ ultimo si può (inir l’auuu ragionando intorno allo sta- 
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tn dfll<i Chiesa, Intorno alle promesse futore, della ronvorsion de’giodibi, del giudi- 
zio, della (ine del mondo, e della rìmimerazione celeste. 0»est’ ordine, che io in fretta 
vi ho abbozzato, segoendo la traccia de' pubblici nliìzi ecclesiastici, voi potreste ordi- 
narlo meglio, e mercè delle rare doti vostre assai giovevolmente eseguirlo. A segui- 
tare un tale Ciò di cose vi gioverà fra i Breviari quello della Congregazione Benedettina 
di S. Mauro, stampatola Parigi l’anno 1787, il quale presi specialmente sotto l'oc- 
chio nel tracciarvi un tal corso di dottrina, come quello che somministra una compen- 
diosa raccolta ben ordinata de’ più bei documenti della tradizione ecclesiastica in tutte 
queste materie. 

Il terzo metodo finalmente è quello che avrete veduto proposto nel libro di ca- 
techizzare i rozzi, composto da s. Agostino, e per me volgarizzato. Questo metodo io 
lo credo bellissimo ed eccellentissimo; segue il filo della sacra storia, e da’fatti avve- 
nuti successivamente nel mondo per disposizione della provvidenza divina, fa pullulare 
e fiorire tutte le rivelate verità si dogmitiche che morali. Cosi si viene sviluppando 
tutto il sistema della religione in qneH’ordine stesso, nel quale Iddio l'ebbe sviluppato 
agli nomini; congitinge varietà di cose amenità di fatti, farililà di condotta; non 
istanca I' uditore, ma lo ricrea, e sempre con novità di scena a nuova attenzione Io 
richiama; entra agevolmente anche nel rozzo, perchè si apre agevolmente l'adito 
colle storie, e le verità agli esempi congiunte restano suggellale meglio nella memo- 
ria, meglio impresse nel cuore, e per In pratica condotta della vita riescono più ellìcaei. 

Ciò non di meno, per quanto il metodo sia bello, lucido, vant.iggiuso, non con- 
verrà mai che il catechizzatore, specialmente se è parroco, cioè se lia la eura gene- 
rale di quell' anime a cui favella, metta a sè stesso de’ ceppi e da’legaini colali, che 
non sappia trascorrere la sua lingua a quanto 6 più vnni.iggioso ai tempo. Non v'ha 
difetto sì grande nel parroco che ammaestra, qu.into il percuotere colle sue parole l’ a- 
rin, dicendo solo cose generali, senz'entrare coH’animo nel bisogno presente del suo 
gregge, e battere là dove sono i difetti. Il cntcchizzator parroco starà attento a tutto, 
e parlerà con gran fidanza sopra i bisogni del dì, sempre con modo prudente e cari- 
tatevolissimo, declamando contro qiie’mali che g<'rminano quotidiani. Per questo (ine 
egli farà succedere digressioni ed episodi oc! metodo preso, si permetterà delle scorse, 
e anche lo interrornperà a dirittura se ocorra : non essendovi quanto un parlare .a 
proposito e a tempo che sia utile. Allora si ritengono e comprendono meglio le verità 
e le massime, quando si riconoscono importanti alle circostanze presenti, quando so- 
no dette al caso; ed è allora altresì che vengono fuori di persuasione, e con |inlmare 
ragione. Allora è che il parroco favella da uomo autorevole e di senno, e non isià ad 
uua vana formalità e cnnsnetndine. E tanto più apparirà naturale e calzante l’insegna- 
nienlo, quanto meno egli abbisognerà della memoria, ma rormorà il discorso sul pun- 
to. Allora il ragionamento sarà più a proposito, e, cHeris paribiti, più da uomo 
grave, e di apostolica forma, ha memoria non è che un rimedio, e un siirregamento 
introdotto a supplire alla sterilità doH’ingegno, e al difetto deH'invenzinne, e fors’an- 
eo alla freddezza dello spirito. Q mudo però il sacro istruttore parla di ciò, di che la 
mente e il more ha pieno, allora egli sa ben farsi conto de’ casi aceident<ili elio avven- 
gono, e trar partito utilissimo da quelli. Per esempio, Timprovvisa morte d’iina per- 
sona che visse puhhiicanicnte in iscandolo, la morte di nn grande, o tali altri c.asi, si 
debliono mettere a profitto dal cristiano maestro; e il farà si'Miramente quando lo ze- 
lo dello anime a lui nifidate, congiunto con prudenza s.noerdolale, sia quello che lo 
londnca nc’siiei sacri insegnamenti. Non credo che si possa dace nessun precetto più 
di questo importante. 

Ma già mi basta di avervi fatto tin enno. secondo il vostro desiderio, di questi 
pensieri, non miei, ma di tanti santi uoinini, che più volte li posero nc'loro libri, c 
ili cui giova trarli, e con nuove parole infrescarli qnnsi .alla memoria eomnne. 

Dico di nuovo per condiiusioue, che quello clic sopra lutto sento cs ere cfiìcice, 
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si è r amore della Religione, c il fervore c lo zelo della causa di Dio, e della salulc 
dell'anime. Oh preghiamo, amico, che Iddio a noi pure conceda gran copia di si gran- 
de tesoro de’ Santi. Non altro desidero, e son certissimo, che per ogni arte e per ogni 
scienza ci servirà lo Spirito santo, che si diffonda nei nostri cuori. Amatemi in esso. 
Addio. 


Di Rovereto, li 15 ottobre 1821. 
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A lUTÌl 1 KOSTRI OPSRAl DBILA DDTTRillA CRISTIAXA DB' rARClULU B DEUS FASCIDUB, Al PADRj ED 
ALLE MADRI. A' TUTORI. A'PADBIIil. A'MABSTRI DI SCUCIA BD A'PADRCI! DI CA2A. 


L’ ARCIPRETE 


c 


Chi l'avrA prcu cura d’un ranciullcllo, 
c comp è quctti, ia mio nome, ha preso 
■ cura di me slesso, t 

C. C., nel ymg. éi e. Matt. XV HI. 


B opera che voi prestate all’ istruzione catechistica de' ranciulli nostri, è 
umile agli occhi di questo mondo ; ma ella è altissima a ^aella di Dio, 
agli angeli pregiala, invidiata, piena di merito all' anime vostre, otilisBima a’ prossi- 
mi, grata sopra tutte alla santa Chiesa. Dell’utilità che rende a' prossimi, non e a di- 
re ; perocché si pare manifesto, che ove negli animi di lutti i fanciulli sieno poste dalla 
prima infanzia le immutabili verità e santissime massime del Vangelo , oneste sareb- 
nero fondamento di una buona e felice vita, non ismovibile da onde ai cieche pas- 
sioni : e salvato l'uomo, è salvata la famiglia di cui egli diviene il padre j e dalle fa- 
miglie bene ordinate riceve ordine e pace tutta Fumana socievolezza. 

Però la Chiesa fu sempre ollreraodo sollecita dell’ istituzione de’ fanciulletti nelle 
cristiane Dottrine. Ma una cura più speciale, e che meglio ordinava il metodo di tale 
insegnamento e rendevalo universale, cominciò da quel tempo che, a riformazione del 
cristiano popolo, dissipato e obblivioso de' suoi doveri, fu tenuto nella nostra diocesi 
stessa r ultimo celeberrimo Concilio ecumenico, il quale pose riparo e medicamento 
a’ mali della Chiesa. 

Il sacrosanto Concilio, gloria perpetua della Chiesa di s. Vigilio, inspirato dallo 
Spirilo santo, a conformità de sacri canoni antecedenti, ordinò che in ciascuna parroc- 
chia, tulle le domeniche c le feste si tenessero le scoole dì cristiana Dottrina, appren- 
dendosi a' fanciulli i mdimenli della fede e l’ ubbidienza dovuta a Dio e a’ genitori. 
A’ vescovi raccomandò che facessero diligentemente eseguire un si utile decreto, osando 
sin anco pene e scomuniche a punizione de' negligenti (i). Volle oltracciò che si com- 
ponesse uh Catechismo, il quale giovasse i parrochi e maestri di sicura guida nelle 
istruzioni ; e quest' ordine fu condollo ad eifetto dal Sommo Pontefice Pio V, che 
donò alla Chiesa quel celebre compendio della cristiana verità che suol nominarsi vol- 
garmente il Catechismo liomano (2). Da quel tempo videsi nella Chiesa nuovo movi- 
mento: uno zelo di pastori vólto a diradare per tempo dalle menti quelle tenebre, 

(1) Scss. XXIV De c. IV, tenuta I’ 11 novembre 1SC3. 

(2) l..a prioio ediiiooe di questo Catechismo fu ttampala in Roma da Aldo, m aetHkus Po- 
pulì 15(iC. 
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deplorabile eflelto del peccalo, nelle quali s' involge l'nomo che nasce, e a far brillare 
nell’ anime ancora infantili e innocenti, i raggi salutari dell' eterno vero consegnato 
alla Chiesa dal divino maestro Cesa Cristo. Allora il grande cardinale di santa Pras* 
sede, arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo, ioGammato di quel zelo che Iddio me- 
desimo gli aveva inspirato a beneficio della sua Chiesa, dettò delle eccellenti regolo, • 
che preiinivano il metodo da tenersi in dare i catechismi agli adulti e a' fanciulli ; le 
introdusse in tutte le parrocchie della sua vasta diocesi, e i vescovi della provincia di 
Milano le ricevettero, imitando il suo zelo ; molte altre Chiese n’ ebbero vantaggio, e 
furono norma e ammaestramento, si può dire, a tutto il mondo. 

Come poi i Pontefici romani siedono al governo della Chiesa universale, cosi 
faceva mestieri che ninno si mostrasse più di essi accalorato in promuovere un tanto 
bene dell' umanità cristiima, quale è quello del Catechismo appreso c spiegalo a’ teneri 
fanciulli. Nè v' ebbe veramente cosa che più stesse loro sol cuore, e che più di frequente 
raccomandassero a’ vescovi, a' parrochi, a’ sacerdoti, a’ padri ed alle madri, a’ mae- 
stri delle scuole, a tutti i fedeli. Già il grande Pio V, veneralo sugli altari, per la 
sollecitudine del quale fu compilato il Catechismo ddl sacrosanto Concilio, nelle sue 
lettere a tutti i vescovi avea chiamalo I* opera della cristiana Dottrina « salutifera in 
simremo grado c santissima, » e invitato i fedeli tutti ad esercitarsi in essa, con parole 
emcacissime di pastorale affetto, e con preziosi doni di sacre indulgenze (i). Grego- 
rio XIII, lodando a cielo la sollecitudine de' Concili provinciali tenuti da s. Carlo, e 
la pia diligenza del bealo arcivescovo e dagli altri prelati intervenutivi, concedeva a 
quella benemerità provincia molle altre indulgenze ( 2 ). Clemente Vili non mostrò mi- 
nor zelo, approvando il Catechismo del cardinale Bellarmino (3). Paolo V accrebbe le 
indulgenze a lutti gli operar della cristiana Dottrina, ed a molti luoghi le estese (4): 
il medesimo fece Clemente Xlll (5). A cui poi non è noto I' ecclesiastico zelo onde 
commendò e promosse l' insegnamento della Doltrina cristiàna il dottissimo Beqedctlo 
XIV, o prima ancora che ascendesse la cattedra di s. Pietro, quale arcivescovo di 
Bologna (6), 0 dopo esservi già asceso? Nella Costituzione da lui scritta a tal uopo, 
il secondo anno di suo pontificato, a tutti i patriarchi, arcivescovi, e vescovi, chiama 
quest’ opera delle Dottrine t e di massima rilevanza, e tale, che vince tutte l’ altre 
( per utilità che da essa ridonda alla gloria di Dio e alla salute dell' anime (7). 

Tale è dunque il gran mezzo a cui il Concilio di Trento, e tutti i Sommi Ponte- 
fici credettero specialmente dover por mano, volendo ottenere la riforma de' costumi, 
e risarcire la Chiesa afOittanel traviamento de’suoi figliuoli: il Catechismo, insegnalo 
agli adulti ed a’ teneri fancinlli. 

£ di questo spirilo della Chiesa universale fu animala la nostra particolare di 
Trento. Lodovico Madruzzi, cardinale di s. Lorenzo in Lucina, e vescovo nostro, fu 
presente al sacro Concilio, e n’ebbe ricevuto impulso a procacciare la boona emen- 
dazione del suo gregge ; il che egli medesimo dice nella prefazione alle Costituzioni 
diocesane per lui promulgate nel sinodo dell’anno iSqB ( 0 ). 

(1) Regnò dall’anno 1566 fino al 1572. 

Regnò dall'anno 1572 6 no al 1585. - 

(3) Regnò dall’ anno 1592 6 no al 1605. 

(i) Regnò dal 1605 Eno al 1621. 

(5) Regnò dal 1730 fino al 1740. 

( 6 ) Vedi la NotiCcacione de' 14 ottobre 1732. 

( 7 } Fra le Coitituzioni acelle, Coalit XVIII. de ' 7 febbraio 1742. 

( 8 ) Lo parole di lui, recate di latino In volgare sono <|ueate : c Avendo veduto noi aleaai 
c in questa nostra città incominciato e compiuto, per immensa clemenza di Dio, quel Concilio, 

< a sslute di tutto il mondo cristiano, potemmo agevolmente accorgerci ebe, lasciando anco d.i 
c parte 1 ’ ubbidienza che noi li dobbiamo con lutti gli altri vescovi tenrntisi nella grazia e cu- 
a uiuiiione della tede Apostolica, pur il nome solo di questo sacro Concilio dee in modo spe- 
c viale avvisar uoi, ed eccitarci a pur mano con più pronto amore alle sue saluberrime custt- 
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Ecco il decreto di quelle Costitudoni circa la Dollrina de’ fancialli : 
t Acciocché nesii animi tenerelli, dice, sieno instillati i rudimenti della fede e 
« della religione onde dipende la buona e pia istituzione di tutta la vita, esortiamo 
t tutti i rettori, cappellani ed altre persone ecclesiastiche, e comandiamo loro nel Si- 
« gnore di vegliare diligenti sopra nn opera cosi necessaria. Raccolgano nelle 
« chiese i pargoletti, e lutti- gli altri ignari de’ rudimenti della fede, le domeniche e i 
« di festivi, e con diligente amore prima leggano ,loro, e poi altresì spieghino quelle 
« cose che sono contenute nel Catechismo da noi pubblicato. E acciocché possano-far 
« ciò con maggior frutto comandiamo ai genitori, a' tutori e ai capi di famiglia, di non 
« dimenticarsi di mandare i lori figliuoli, e gli altri loro soggetti, a questo saluberri- 
« mo insegnamento. > 

Non é maraviglia 'se di poi, in quasi tutte le lettere pastorali che scrivevano al 
clero ed al popolo i vescovi di Trento in sul primo prendere possesso della diocesi, una 
delie cose raccomandate assai caldamente fosse la Dottrina cristiana, che volevano fatta 
agli adulti e fanciulli con diligenza ed amore. Ma oltracciò, a mantenere e regolare 
queste santissime e utilissime scuole, non trascurarono i nostri vescovi di dar fuori a 
quando a quando de’ fervorosi eccitamenti a’ parrochi, a’ sacerdoti, al popol lutto; ve- 
nendo talora altresì mossi a ciò dai Sommi Pontefici storsi, che inculcavano di così fa- 
re a tutti i vescovi del mondo. Tale è I’ editto pubblicato il 1737 da mousignor Do- 
menico Antonio de'Conti di Tunn, nel quale ricorda con ogni calore a tutti i parrochi 
questo pripcipalissimo debito dell’ ammaestramento della Dottrina cristiana, e si di- 
ce ( eccitalo a farlo dalle lettere circolari di recente da Sua Santità Clemente XII, 
« Sommò Pontefice, ordinate, ed a noi anche dirette, colle quali ci comanda di preme- 
« re sopra 'questo santo istituto , quale negletto, apporta perniciosissime conseguenze 
n e gravissimi detrimenti alla santità de’ costumi cristiani. » 

Per tali eccitamenti de’ pastori della Chiesa nostra furono riscossi i panochi, e 
bevvero dello spirito stesso di cui era animata la Chiesa, comunicandosi dal tutto alle 
parti, da’ superiori agl'inferiori. Si videro così introdursi anche in tutte le cure di 

3 uesta diocesi degli ottimi regolamenti delle cristiane Dottrine, simili a quelli che avea 
etiati da prima s. Carlo per la provincia milanese , e ne trasse grandissimo profitto 
anche questa nostra parrocchia di s. Marco. 

Vero é, che le passate guerre non poco nocquero a tutte le pacifiche e religioso 
istituzioni ; molti di noi ce ne ricordiamo ; i più giovani lo sanno per udita da' loro 
padri. Ma egli é vero altresì, che quanto a noi il clero di questa nostra parrocchia 
di s. Marco seppe sempre col suo zelo superare le dilficolla de’ tempi, conservare il 
decoro del sacro culto, e richiamare in vigore o rinnovare i buoni regolamenti, se- 
condo, i quali si soleva spezzare a’ fanciulli il pane della divina parola. 

E ancora vivo e presente nella memoria di tutti voi, Ciovambaltista Locatclli, arci- 
prete mio precessore : e vi è noto il suo zelo, c che fece anche pel buon andamento 
delle nostre Dottriue. Egli incaricò me appunto, 1 ' anno 1822, di proporre un regola- 
mento nuovo, che desse miglior ordine alle nostre scuole delle Dottrine : e mi diede 
compagni in quest’ opera tre reverendi sacerdoti dei più sperimentati, cioè il direttore 
di queste scuole elementari maggiori, Giuseppe Ronzi, Giovanni Battisti c Giambatti- 
sta Ferrari, i quali due ultimi sono passali a miglior vita (i). Allora furono stabilite 
delle regole, e da tutto il numeroso nostro clero con esemplare unanimità e zelo ap- 


c Uitioni e decreti siccome ad una colai falce, colla quale tagliare le spine cd i triboli per in* 
c giuria dei tempi cresciuti in questa vigna commessa alla coltura nostra dalla divina vo* 
€ lontà. > 

(1) L'arciprete Locatclli s* indusse a far compilare delle regole della Dottrina cristiana per 
la soa parrocclìia a cagiono delle speciali circostanzo della medesima, le quali circostanze fanno 
sì, che ad essa non bastino 1 q sole regole comuni a tutte le altro parrocobic. 

llosMiM Voi. vi. 203 
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provale: c queste sono quelle slesse nella sostanza, che io qui a voi tutti, o dilettissimi 
miei C4)opcratori, presento in istnmpa e dedico, non meno a segno di mia stima per li 
meriti vostri passali, nell’ insegnamento della Dottrina, che a nuovo eccitamento di vo- 
stro Tervore, acciocché vogliate di piena concordia, e eoa quella carità di Cristo a coi è 
promessa I’ eterna mercede, coo|>erarc alla salute spirituale di tanta nostra gioventù, 
che da noi chiede ammaestramento a conoscere quella diritta via, di cui scrive il Sa- 
vio; « 11 fanciulletto messo |ier la buona strada senza torcer da essa, anche vecchio da 
« quella non si allontana » ( 1 ). ,• 

Sapete già, che i nostri janciulli. i quali frequentano le scuole della Dottrina, di 
non poco trapassano un migliaio : vedete adunque quante braccia richieda la colti- 
vazione di un si gran cam|>o ; sarebbe impossibile che noi soli sacerdoti, in tante al- 
tre sollecitudini ail'accendati, potessimo a tutto supplire : abbiamo bisogno della coo- 
perazione zelante e caritatevole de’ buoni laici. 

^ E qupsto la chiesa ha sempre dimandalo. Ella ha eccitato il fervore di tulli i 
buoni cristiani, acciocché volessero per carità delle anime, prendersi a petto un'opera 
di tanto merito ; a molti lo ha espressamente comandato, cioè a’ genitori o agli altri 
che hanno debito e ufficio di educare i figlinoli. Udite che dica licncdello XIV nella 
Enciclica, onde rna'omanda a iutti i vescovi la grand' opera della Dottrina. 

« L’ esperienza ha dimostrato, cosi egli, che la fatica del solo parroco è insulfi- 
« cienle ; perocché non può un solo ammaestrare tutti, quando il numero vince ogni 
« diligenza del maestro. Tuttavia non rimarrà privo il vescovo de’ nccessiari ed oppor- 
« timi aiuti, quando egli vorrà atlcndcro con tutto l’animo c lo studio alla chiesa com- 
c ine^glh » Or quali sono questi aiuti co' quali potrà il vescovo nella diocesi aiuta- 
re i parrochi, la cui opera sola sarebbe scarsa all' insegnamento del Catechismo ? Ec- 
co gli annoverali dal gran Pontefice. 

In prima tutti gli ecclesiastici, fino a' semplici tonsurali, a segno che Ilenedclto 
non vuole sia data tonsura od ordini minori se non a patto che si debbano i nuovi 
chierici adoperare insegnando la cristiana Dottrina ; e vuole che sappiano, come alla 
loro buona diligenza e amore in s'i santo ufficio il vescovo avrà un grande rispetto po- 
scia Oliando dovrà compartire gli ecclesiastici benefici. 

lln altro aiuto dei parrochi accenna il Pontefice nc’ maestri di scuola. Egli ri- 
chiama ciò che le antiche costituzioni della Chiesa a questi comandarono circa l’inse- 
gnare la Dottrina ai fanciolletti. c Fu provveduto, dice, salutevolissimamcnle colle sa- 
( ere costituzioni apostoliche e principalmente colla settima pubblicata nel Concilio di 
« Lnterano dalla felice memoria di Leone X, nostro predecessore, che i maestri e le 
n maestre di scuola nutriscano c confermino i fanciulli c le fanciulle di sana c incor- 
rolln dottrina, siccome di un vitale alimento. » E questo le stesse nostre provvide leggi 
secolari vogliono e comandano, animale da quel religioso zelo che tanto onora l' au- 
striaco dominio. 

Viene poi il Pontefice a parlare dell' aiuto che al parroco prestano i buoni geni- 
tori de’ fanciulli, aiuto principalissimo, e, secondo mio credere, il più naturale cd il 
più necessevrio di lutti ; e dispone che ì padri c le madri debbano essere assai di fre- 
quente avvisali dai pulpiti, come « loro debito sia quello d'imbere la prole ottenuta, 
I dei misteri di nostra religione-, e ove a ciò essi non siano idonei, almeno di condor- 
« re i figliuoli alle cliii'se, nelle quali si dichiarano i prceelti della divina legge, » 
Quanto è sacro, o genitori questo vostro dovere ! quanto potreste aiutare noi parro- 
chi, saviamente adempiendolo ! quanto giovare la progenie vostra c voi stessi ! peroc- 
ché r avere in casa dei buoni c morigerati figlinoli, é di tulle la maggiore e la più 
vera consolazione che possono avere i genitori ; é un pegno alle vostre fatuiglic di 
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celeste benaliziunc, c niente avvi |iiù vantaggioso agli interessi stessi della vita pre- 
sente, non che alle speranze immortali della futura. 

Aggiunge Uenedetto, che « in |ilù luoghi invalse una consuetudine pia e lodc- 
« vele, e da introdursi dove invalsa non fosse, che de’ laici, uomini e donne, prestino 
« aiuto al parroco nell’ ndicio delle Dottrine, aggiungendo la loro opera ausiliatricc 
u a quella di lui, esercitando i fanciulli e le fanciulle a recitare a memoria l'orazione 
I dominicale, la salutazione angelica, il simbolo degli apostoli , ed altre cose si 
e fatte. » 

E conchiude in fine : s Le quali cose tutte, prese insieme, se attentamente si 
I considereranno, faranno a tutti chiaro c manifesto, come alla molla messe, molli 
8 esser possono gli operai, nè mancar quelli che spezzino il pane a’ fanciulletti che 
« i’ addimandano. » 

Secondo questi documenti pertanto del Pontefice, secondo questo spirito della 
Chiesa, sono dettate le regole che io qui vi presento nelle quali voi vedete, come oltre 
agli ecclesiastici, sono chiamati de’ buoni laici, uomini c donne, ad occuparsi nelle 
nostre Uotirine. E se ne occupano già utilmente le due confraternite, del Siicra- 
mento, c di Santa Maria del SulTragio ; come pare molle valorose e divole giovani, 
animale dalla più pura carità, che so.stengono fra noi 1’ ufficio di maestre nelle classi 
femminili, e si acquistano, cosi facendo, un tesoro di meriti perlacielo. Mollo altresì 
mi rallegra, crai fa sperare assai bene, l’aver veduto con quanta prontezza c alacrità 
le prime dame della città nostra abbiano risposto alia mia voce, che quasi timida loro 
esponeva un desiderio che nutrivo nel cuore di vedere nnch’ esse arricchirsi di meriti 
in si bell’ 0 |>cra; c noi abbiamo avuto tosto dal loro celo delle ottime direttrici c vi- 
ce-direttrici delle Dottrine ; alle quali intendo di manifestare anche qui la mia gra- 
titudine. 

Oltracciò rendono edificazione i maestri nostri, perchè, non paghi d’ insegnare 
il catechismo nelle loro scuole, secondo le piissime sovrane prescrizioni, concorrono 
altresì i dì festivi con tutto lo zelo o alla chiesa nrcipretale, o alle sussidiarie, e con 
somma utilità sì aflaticano di pascere nuovamente del pane della parola di Dio i no- 
stri fanciulli, provvedendo ancora che intervengano con diligenza a queste scuole 
|iarrocchiali i loro alunni, o sin delle scuole ginnasiali, o delle elementari. 

Ma in voi, o genitori, è sempre la mia maggiore speranza. Siete i più interes- 
sati al bene de’ vostri figliuoli ; e o una empietà consumala, o uua ignara c lieslia- 
Ic trascuratezza potrebbe solo far sì, clic un padre c una madre, abbandonati i par- 
goli a sò stessi, non curassero d’ ammaestrarli in casa, e di condurli alle chiese dove 
si spiegano i Catechismi ; giacché gravissimo dovere stringe lutti voi, di rendere i 
vostri fanciulli timorati, e vegliare tutti i loro passi. Allora sarà facile a noi sacerdoti, 
dando 1’ ultima mano alle cure vostre , rcudcrli a voi gaudio e corona di vostra vec- 
chiezza. 

Simìglìante obbligazione poi hanno tulli i tutori, messi dalle leggi nel luogo dei 
padri : e se mancano i genitori c i tutòri, tocca a’ padrini di pensare n curare In gio- 
ventù misera per trascuratezza di chi l’ha generala o presa in cura. (ìunndo levaste 
al sacro fonte il bambino, o lo teneste a cresima, non sapeste voi che in faccia della 
Chiesa vi rendevate mallevadori della buona educazione del fanciullo, e promettevate 
di voler supplire a’ genitori negligenti ? La Chiesa ha provveduto alle necessità dell’a- 
nime de’ fanciulli : perchè voi non fate dunque il vostro dovere ? 

E anche i pdroni di casa o di bottega, c tulli i superiori debbono curare che i 
loro soggetti, o servi, o serve, o agenti, o putti, usino alla Chiesa, ascoltandovi la pa- 
rola di Ì)io spiegata nelle Dottrine. 

Quanto dolce cosa or sarà, se tutti d’accordo, e sacerdoti o chierici, c maestri e 
genitori, e tutori e padrini c padroni, e quanti sono zelanti fedeli dell’ uno c dcH ailru 
sesso, cooperiamo acciocché le nostre scuole dì cristiana dottrina, frequentale con amo- 
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re da talli i giovanclli, procedano ordioalamente secondo qnesle regole, e col mnssi- 
mo vantaggio di nostra cara gioventù ! Felice la vegnente generazione, ove vogliale 
tutti esser meco uniti concordemente ad opera si salutare. 

Rorcrelo, il 31 marzo 1835, 


//itro/V/0 flos>mu-SERBJTi, 
jirciprcte Decano. 


I 
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OFLLA 

PlREDCCniA DI S MARCO DI RCYSRETO. 


c Lascialo cbc i pargolcUi vengano a me, e non gtiot 
e voglialo impedire : impcrcloccliè il regno di Dio 
e é di tali, corno son essi. In verilA vi dico, cM 
e non avrd ricevuto it regno di Dio ti come fa 
e un fanciullo, non cnlrcrA in esso. ì 
e E abbracciandoli, e imponeodo loro le mani, IÌ bc- 
e ncdiceva. ) 

// Panalo di S, Jfnrco, al tapo X. 


1 . Le nostre Dottrine si dividono in quelle degli adulti, e in quelle deTanciuHi. 
('chiamiamo le prime Dottrine maq^iori, le seconde, minori. Le seguenti regole ri- 
sguardano principalmente queste ultime. 

CAPO PRIMO. 

■ EGOLE RISGl'ARDA^TI I FANCIULLI. 

§>• 

Delie Ciotti. 

2 . Le classi della nostra Dottrina cristiana sono quattro. 

3. prima ha tre divisioni; le altre non si suddividono per gradazione d’inse- 
gnamento, ma ove l’adJiaiaudi il soverchio numero de’fanciulli, questi si compartono 
a più maestri. 

4- Ogni divisione, come pnre la seconda e terza classo, hanno dne parti uguali; 
quanto alla materia dell’istruzione. La prima si compone de' fanciulli e fanciulle che 
frequeutano le nostre scuole normali, e la seconda abbraccia quelli che non le fre- 
quentano. 

5. La quarta classe de’ fanciulli ha tre parli uguali, quanto alla materia della 
istrozione : la prima di que’che frequentano le scuole ginnasiali ; la seconda di qiie’cho 
frequentano le scuole elementari; la terza di qne’che non frequentano scuole. La 
quarta classe delle fanciulle ha due sole parti, di quelle cioè che osano alle scuole del- 
le Vergini Inglesi, e di quelle che non vi osano. 
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§■ 2 . 


Dixtriiiizione dèfanciulU nelle datti, e maierie 
d internamento. 

I). I raiiclulli snrnnnn divisi secondo l’età e il sapere. 

7. l’erclic un ranciullo sia rimesso all’ istruzione che si fa agli adulti in chiesa, è 
necessario i clic abbia almeno quindici anni compiuti ; 2 ." che sappia a mente lutto 
il Catechismo; 3.° che ne intenda sulHcientcmenle le cose prineijiali ; 4-° che abbia 
fatto la prima comunione. 

8. Perchè un ranciullo della terza classe possa passare nella quarta, dee sapere 
a meute tutto il compendio del Catechismo maggiore- 

q. Perchè un fanciullo della seconda classe possa passare alla terza , dee tenere 
pcrfcttamenle a memoria il piccolo Catechismo. 

10. Perchè un fanciullo della prima classe possa passare alla seconda, dee i°. te- 
nere perfeltamenle a memoria il libretto intitolato ìntrodutione alla Dottrina cri- 
tliana, 2." e avere almeno compito l'ottavo anno d'età. 

1 1 . I-c tre divisioni della prima classe saranno composte presso a poco d‘ nn 
egual numero di fanciulli, mettendo i più teneri per età nella prima divisione , e gli 
altri di mano in mano nelle altre due. 

12. Nella terza divisione si dcbiiono insegnare anche le formole latine del Pater- 
nostro, dell’Avemaria, del Credo, ec. ; nè passeranno a questa i fanciulli se non abbia- 
no apprese nelle due prime le formole ilaliane- 

13. (Jnello che si dice de' fanciulli, s'intende detto egualmente delle fanciulle. 

$ 3. 

De' luoghi in cui tifa la Dottrina. 

i4- Cinque sono i luoghi di questa parrocchia, ne’ quali si tengono le classi 
della Dottrina. 

i5. ha cappella del Ginnasio. Quivi si ammaestrano i giovani che usano alle 
scuole ginnasiali, e che formano una delle tre parti in cui si divide la quarta classe. 

ih. 1 luoghi contigui alla chiesa arcipretale di San Marco. Quivi si ammaestrano 
i fanciulli che usano alle scuole normali, divisi in quattro classi. 

17. L’oratorio di S. Giuseppe e i luoghi contigui. Quivi si ammaestrano i fan- 
ciulli che non frequentano scuole, divisi pure in quattro classi. 

18. 1 luoghi auucssi alla chiesa di Santa Maria Lauretana. Quivi si ammaestrano 
le fanciulle che frequentano le scuole delle Vergini Inglesi, divise in quattro classi. 

19. 1 luoghi annessi alla chiesa di Santa Maria del Suffragio. Quivi si ammae- 
strano le fanciulle che non frequentano scuole, divise pure in quattro classi. 

CAPO II. 

UEGLI UKFICIALI DELLA DOTTBINA I^ GENEBALE. 

20 . llziapo delle Dollriue è il Reverendissimo Arciprete. 

21 . Poi vi sono cinque direttori, e quattro vice-direttori. 

22 . Poi due direttrici e due vice-direttrici. 

23. I segret.ari delle dottrine sono quattro, scelti dal signor arciprete fra i con- 
Iratclli del SS. Sacraiiu'iitu c del Suffragio. 

24 . l,Juindici sono i maestri, c dicci le maestro ordinarie- 
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25. I (lue priori, e i qaatiro nssistenli delle Confraternite, hanno iiKìeio di vi- 
sitatori delle Dottrine c sopraintendenli agli altri confratelli in esse iupiegati. 

26 . Ilo sacerdote, un chierico, tre giovani e due pescatori formano la processione 
che va ( cantando le litanie ) ad invitar il popolo alla Dottrina. 

27 . V’ hanno oltracciò ventiquattro silenzieri, e quattro bidelli. 

28 . Finalmente sta sempre preparato un certo numero di confratelli pronti a 
supplire negli utTici loro assegnali a quelli che mancano. 

29 . Tutti questi operai delle Dottrine de’ fanciulli si congregano insieme una 
volta il mese, e I’ Arciprete o un suo delegato spiega loro queste redole della DoUrina, 
esortandoli con breve allocuzione ad adoperarsi di vero zelo in un opera sì salutare. 

Ora parleremo in particolare di tutti questi ulEciali, cominciando da’ maestri. 

CAPO III. 

REGOLE de’ MAESTRI DELLE PRIME TRE CLASSI. 

30. Ogni maestro si formi un catalogo esatto de’ giovanetti della sua classe, 
in cui sia espresso il nome, il cognome, I’ età, e il numero della casa. Di più vi avrà 
luogo a. poter notare i.° la diligenza nell' intervenire alla classe, 2 .° il proGllo, che 
si rileva e nota ogni volta che si interroga, 3.° il rìsultamcnto dell’ esame che si fa 
quando l’ Arciprete visita la scuola. 

3 1 . Procuri ogni maestro di trovarsi per tempo nella sua classe per ricevervi i 
fanciulli. 

82 . Insegni loro ad entrare nella classe con rispetto e quiete,e così pure ad uscir- 
ne in bell’ ordine e senza agitazione : e in generale metta ogni suo studio a comporre 
ì loro atti, portamenti e parole alla norma della modestia, che suol aggiungere tanto 
decoro alla giovane età. 

33. Sui principio della scuola faccia recitare divotamente l’ orazione preparato- 
ria, e le preci seguenti a quella ( nella prima classe però bastano queste ultime ì. e 
in fine gli atti cristiani. Dopo recitate le orazioni, e incominciato il silenzio, noti i fan- 
ciulli che mancano con nn punto, il quale sarà cancellato ove questi rechino plausibile 
scusa dell’ loro mancamento. 

34 . Le note del proGtto sono quattro: e ( eminenza ), i (prima classe) 2 (seconda 
classe ), 3 ( terza classe ). 

35. I maestri tengano buona concordia e amicizia crisGana co’ confratelli silen- 
zieri, od occupati in altri ulGci, da’ quali sono assistiti. 

36. Non usino altri Catechismi, se non i prescritti alle singole classi, i quali 
sono; i.° il libretto d’ introduzione alla Dottrina cristiana per la prima classe -, 2 ." il 
piccolo Catechismo per la seconda ; 3.° il compendio del Catechismo maggiore per la 
terza e quarta. 

37. Dsservino altresì pnntualmente il. metodo stabilito, il (piale consiste nelle 
seguenti regole: i.° di fare che il giovanetto impari bene a memoria il libro stabilito 
senza spiegazione; 2 .' che solamente dopo che ha imparato un brano se ne cominci 
la spiegazione o dichiarazione, la quale sia semplicissima nelle tre prime (dassi, 3.* 
che la spiegazione sia inerente alle parole 0 frasi del Catechismo ; 4.° che si conchiuda 
la lezione con un ricordino o documento morale, che resti bene impresso nell’ animo 
de’ fanciulli. 

38. I maestri che non potessero alcuna volta intervenire alla scuola, ne dieno av- 
viso in tempo al direttore, acciocché possa provvedere alla classe di supplente. 

39. Dove trovassero qualche diIGcullà nel fare scuola, o loro avvenisse (G non 
potere emendare qualche fanciullo solilo a cadere in notabile fallo, o stiirbatnre dei 
compagni, ricorrano al direttore, il quale pruvvederà c ammonirà il fanciullo c anche 
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imporrà al medesimo qualche salutare castigo. Essi poi osino ogni pazienza, e non 
dicno segno alcuno d’iracondia, la quale nuoce assaissimo all' educazione de' fanciulli 
e comunica loro un caraltere aspro ed iroso, quando anzi conviene porre ogni studio 
a renderli sommameute dolci, mansueti e beueWi. 

4 0. Giova assaìssimo che sì il maestro' coffle il direttore facciano conoscenza coi 
genitori e padroni de' fanciulli, andando talora per ispirilo di carità alle loro case, e 
cercando d’interessarsi, acciocché sopravveglino che il fanciullo sia diligente ad inter- 
venire alla scuola ; accordandosi altresì con essi nella maniera e ne’ tempi di correg- 
gere e castigare il fanciullo ; e tutto ciò si raccomanda soprammodo al loro caritate- 
vole e prudente zelo, che sarà senza dubbio copiosamente ricompensato dall' eterno 
giudice. 

4 1 . Quello che s'c detto de' maestri, s' intende detto egualmente delle maestre. 

CAPO IV. 

REGOLE DEL MAESTRO DELLA QUARTA CLASSE. 

42. La quarta è una classe preparatoria all' istruzione comune degli adulti in 
chiesa. 

43. Il corso di questa classe, come di tutte le altre, durerà almeno due anni. 

44 - La regola generale del metodo nostro sì è. che il giovanetto prima sappia a ’ 

memoria il testo del Catechismo usato nelle nostre Dottrine ( il Catechismo minore ) 
c poi che ne intenda anco il sìgnincato. 

45. Sebbene si supponga che i giovani che passan dalla terza nella quarta classe 
abbiano pcrrellamcnte a memoria tutto il testo del Catechismo, tuttavia il maestro 
della quarta classe dovrà cominciare dall’ assicurarsi di ciò cercando in sul princìpio 
diV giovanetti se lo sanno veramente. Dove molto loro mancasse a saperlo, converrà 
che il maestro della quarta rimetta il fanciullo al direttore della Doltrioa, perchè gli 
assegni una classe piò proporzionata. Se poi poco mancasse al giovanetto ad avere il 
testo a memoria, gli farà imparare quello che non sa, o apprender meglio; e lo mter- 
rogherà fino che appieno lo sappia. E questo primo esercizio di memoria, dove biso- 
gni, il faccia ogni lezione, almeno per un quarto d’ ora, e passi poi.a fare la spie- 
gazione nel tempo che gli rimane. 

46 . La spiegazione sarà inerente alle parole del Catechismo, del quale sarà 
sempre proietto un brano prima di cominciare essa spiegazione ; e di quel brano sa- 
ranno dichiarate tutte le parole o frasi che lo compongono. 

47. La spiegazione sia condotta in modo da riuscire in qualche documénto mo- 
rale, die resti bene stampato nell’ animo del fauciullo : col qual documento ,dt acco-* 
miatì dalla scuola. 

4 S. Avrà il maestro un catalogo diligente de' nomi, cognomi e numero della 
casa de’ giovanetti ; nel qual catalogo noterà i la diligenza, 2.° il profitto, 3 .* il ri- 
sultamento dell’ esame, che si fa in presenza della Comiiiissione alle Dottrioe. Queste 
note sono importanti a fine di distribuire secondo giustizia i viglietti d’ onore' e i pre- 
mi, c a conoscere esattamente qua! giovani meritino di essere passali ad nna istru- 
zione maggiore, e in generale per aggiungere stimolo di apprendere a fanciulli. 
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RBOOLG DEL DIRETTORE DELLE DOTTRINE MINORI, E DEL 
TICE'DIRETTORB. 

4^. Cinque nono i dircllori delle Dotirine. Il primo presiede alle scnole annoiise 
alla cliiesa arcìprelale di S. Marco ; il secondo a quelle aoncsse all’oratorio di S. Giu< 
seppe ; il terzo a quella della cappella del Ginnasio, c per questa è pregalo di esser 
direttore il prefetto dello stesso Ginnasio ; il quarto regola le scuole di Santa Maria 
Lauretana: c il quinto quelle di Santa Maria del Suflragio. 

So. Il direttore delle Dottrine minori è il centro c il legame &' unione de’ mae- 
stri e dei confratelli. Dee saper guadagnarsi con affabili maniere, con prudenza e zelo 
la loro affezione, la loro stima e eonndenza, acciocché ricorrano spesso a lui in ogni 
occorrenza, con loro piacere e soddisfazione, e con buon profitto delle scuole. 

Sì . Egli è altresì il padre de' fanciulli, e avrà per essi la più tenera affezione di 
carità. 

Se. Sia diligente nell’ intervenire alle Dottrine, per osservare se mancano mae- 
stri, e io caso di mancanza supplisca egli stesso, o trovi coi opportunamente sosti- 
tuire. 

53. Stia attento che si conservi la quiete, e udendo alcun disturbo, accorra a 
porvi rimedio. 

54 . Vegli acciocché i maestri, i confratelli, i portinai c i silenzicri principalmente 
intervengano e facciano prndentemenie il loro ufficio. 

55. Chiamato dal maestra faccia le correzioni, e colla debita prudenza imponga 
de’ castighi adattati ai fanciulli indisciplinati. 

56. Radi che non manchino i Catechismi, e che sieno puntualmente osservate le 
regole stabilite alle nostre Dottrine, come pure che si mantenga il metodo prescritto 
nell’ insegnare, e che i maestri formino i cataloghi de’ giovanetti colle note di dili- 
genza e di profitto. 

5j. Procacci con zelo tatto ciò che crederà vantaggioso al vero bene della gio- 
ventù che viene istruita nelle nostre scuole catechistiche , nutrendo verso tutti i gio- 
vanetti un interesse e amore di padre, e imparando a conoscere i loro genitori, e con 
essi conferendo. 

58. Il direttore é membro della Commissione che visita mensilmente le Dottrine 
de’ fanciulli. 

5g. I quattro curati cooperatori dell’Arciprete di S. Marco sono vice-direttori nati 
per le chiese di S. Marco, per l’oratorio di S. Giuseppe, per Santa Maria Lanretana, 
e per Santa Maria del Suffragio. Essi aiuteranno con tutto lo zelo i direttori, e sup- 
pliranno a tutto ciò che questi non possono fare a pieno eseguimeuto di queste regole. 

CAPO VI. 

REGOLE DEL DIRETTORE DELLE DOTTRINE MAGGIORI. 

60. Il direttore delle Dottrine minori nella chiesa di S. Marco, di Santa Maria 
Lauretaua, c di Santa Maria del Suffragio, è anche direttore delle Dottrine maggiori, 
cioè di quelle degli adulti. 

61. Al direttore della Dottrina maggiore appartiene il vegliare sull’ esatto man- 
tenimento delle ore in cui si fanno i catechismi, come nella tavola posta al line di que- 
sto capitolo. 

62. E sua incombenza il far sì che non manchino all' ora debita i chierici, i pe- 
scatori e confratelli, i quali girino per la città nel debito modo: e mancandone alcuno 
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(^li dalla lista de’ supplenli, che formerà e terrà presso di sè, sceglierà qaelli che sop« 
periscano a’ mancanti, avvisandoli e pregandoli di ciò in tempo opportuno. Vedrà pu- 
re che la processione sia accompagnata da nn sacerdote, tutte le volte che ciò sia pos- 
sibile. 

63. Egli si recherà nella chiesa per tempo, e farà all'ora prescritta cominciare 
il canto delle lodi spiriloali. Finito il canto, reciterà l' orazione e le preci seguenti : 

ORAZIONE 

da dirsi prima <f incominciare la Dottrina cristiana. 

0 Gesù Cristo Signore, maestro c luce del mondo, che avete redenta la chiesa 
col vostro sangue, istruita culla vostra parola, vivificala col vostro divino Spirito, ri- 
guardale, vi supplkhinmo, benignameule verso di noi, indegni rostri discepoli, uniti 
insieme per imparare la salutare vostra dottrina. Accompagnate alla voce do’ rostri 
ministri l’ interiore roce della vostra grazia, acciocché, aperti a noi gli occhi delia 
fede, già chiusi dal peccato, possinm conoscere c contemplare il Padre celeste, solo 
fine c beatitudine nostra, c voi, Gesù Cristo, da lui mandato, unica strada che a lui 
conduce; si che conoscendo e amando il fine delle anime nostre, e il mezzo per con- 
seguirlo, abbiamo in noi incdesiini la vita eterna da noi promessa. Per i meriti vostri. 
Cosi sia. 

dntif. A'f'iiite, o Spirito santo, e riempite i cuori de’ vostri fedeli, ed in essi il 
fuoco accendete del vostro amore, 

0 Signore, abbiateci misericordia : o Cristo, abbiateci misericordia : o Signore, 
abbiateci misericordia. 

Padre nostro cc- 

E non c’ indnrrc in tentazione. 

9' .Ma liberaci dal male. 

y Mandate il vostro Spirilo, o Signore. 

W E rinnovellcrele la faccia della terra. 

y Signore, esaudite la mia orazione. 

i)' E le mie grida giungano inaino a voi. 

y II Signore sia con voi. 

Il' E col tuo spirito. 


Preghiamo. 

Noi vi supplichiamo, o Signore, d’ illuminare col lume della chiarezza vostra le 
menti nostre, acciocché veggiamo ciò che dobbiamo fare, ed abbiamo la forza di ope- 
rare tatto ciò che é giusto. Per Cristo Signor nostro. Così sia. 

64. Due o Ire minati prima dell'era darà col campanello qualche tocco a indi- 
care il fine della Dollrina ; la qoal terminata , reciterà a vicenda col popolo gli alti 
cristiani, e poscia farà cantare il Laudate Dominum, ctc., a cui si alterna il Lo- 
dato sempre sia il nome di Gesù, oc. 

65. Avrà una nota esatta de’ confratelli che si adoperano ncH’opera della cristia- 
na Dottrina, co’ loro nfiìci ; vedrà che ciascuno faccia debitamente ciò di «fi fu incari- 
cato : li dirigerà a Ini fine ; c ogni qualvolta manchi alcuno, sccgliei'à ed avviserà dei 
supplenti, perchè tutti gli uIBci sieno puntualmente eseguiti. 

66. Starà attento che nello panche del coro intcroo ed eslcmo, o nella chiesa, 
non isliono ragazzi ; e trovondoDe li rimetterà alle loro classi. 
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in cui comincia e Jinùce la Dottrina nelle dicerte ttagioni dell' anno. 

67. Dal mese di novembre lìoo a quaresima si suona la campana alle ora 1 
alle ora 2 si comincia a cantare fino alle 2 . Dalle 2 '/^ fino alle 3 si fa la Dollrina. 

68- Dal principio di quaresima fino a Pasqua si suona alle a alle 2 '/, si can- 
ta fino alle 2 Dalle 2 fino alle 3 V. si fa la Dottrina. 

69. Dopo Pasqua fino a tutto agosto si suona alle a alle 3 si canta fino alle 
3 '/;■ Dalle a '/^ fino alle 5 si fa la Dottrina. 

70i Durante il suono della campana i tre giovani insieme ad un sacerdote , o ad 
no cherico, ed ai pescatori, vanno colla croce ad invitare il popolo, cantando le Lita- 
nie di Maria Vergine. 


CAPO VII. 

HBGOLE de’ CONFBATELU ASSISTENTI ALLE DOTTBINE CHISTIANE. 

71. 1 confratelli che si adoperano Dell’opera tanto meritoria delle cristiane Dot- 
trine, debbono essere animati da uno spirito di prudenza e di carità , operando ogni 
cosa per la sola gloria di Dio e pel bene de' fancinlli,* clic in Gesù Cristo debbono 
amare teneramente, pensando spesso alla preziosità dello loro anime , costate tanto al 
divino Redentore. 

72. Essi prenderanno direzione nell’ eseguimento delle loro iucumbenze dai di- 
rettori delle Dottrine e dal loro priore, che conferirà spesso co' direttori, facendo tutto 
ciò che questi suggeriranno. 

73. Chiamati da' maestri, si presteranno pure con zelo amoroso in tutto ciò che 
può giovare al buono andamento de’ catechismi, e al profitto spirituale de’ giovanetti. 

74. I loro uifici stabili sono i seguenti : i .° membri della Commissiono alle Dot- 
trine sono i priori, ed essendo essi impediti, i loro assistenti *, 2.° quattro confratelli 
servono in opera di secretar!, ed altri quattro di sotto-secretari-, 3.^ alcuni come pc - 
scatori; 4-° altri come silenzieri; 5.° alcuni come portinai; C.° altri come bidelli. 

y5. Al priore spetta il vigilare acciocché tutti i confratelli sicno bene distribuiti 
a’ioro luoghi, non manchiuo, o mancando vi abbia sempre chi supplisca , e tutto sc- 

f oa in bell' ordine e somma concordia di carità. Egli comunicherà direttamente col 
irettore delle Dottrine minori e con quello della maggiore, e prenderà da questi istru- 
zione e direzione. 

76. I priori e gli assistenti interverranno alle visite mensili delle Dottrine minori 
che fa il Reverendissimo signor Arciprete colla Commissione, come pure alla distri- 
buzione de’ premi. 

77. fu officio principalmente de’ secretar! il prendere diligentemente cognizione 
de' fanciulli e fanciulle cne intervengono alle classi, dc'genituri e p.adroni loro, e di 
comporre i cataloghi de’ fanciulli , cioè uno generale per l'Arciprete, uno per ciascu- 
no de’ direttori de’ fanciulli o fanciulle loro soggette, c uno per le singole m.iestrc e 
maestri, ove questi non se li formino per sé stessi. 

78. Si raccomanda a' pescatori, silenziori, bidelli, e a tutti in generale, di non 
mai usare parole oltraggiose o di collera coi giovanetti, molto meno batterne alcuno ; 
ma SI dimostrarsi con essi urbani, solferenti, c pieni di caritatevolissima prudenza. 

79. I confratelli genitori daranno esèmpio agli altri fedeli di un’ ottima educazio- 
ne de’ loro figliuoli , particolarmente faccnaoli intervenire alle cristiane Duttriue , c 
procurando che si distinguano con vero profitto. 

80. Grandissimo atto di carità faranno i confratelli, i quali aiutoranno di tutto 
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cuore t'Arciprele, i diretlori e i sacerdoti che iagcgoauo, a far si che nessun fanciul- 
lo, per quanto è possibile, manchi alla Dottrina, e tutti vi approFitlino ; nc ricuseran- 
no quelle cure che all' ottenimento di un tanto fine si rendono necessarie, per quanto 
le loro occupazioni glielo permettano. 

CAPO Vili. 

BEGOLK DELLA DIBETTHICE E TICE-OIHETTBICB. 

8 i ■ All' uliìcio della direttrice si aspetta il visitare a quando a quando le dottrine 
delle fanciulle in persona propria, o mediante la vice-direttrice, che tiene il suo luogo 
qoand' ella manca, o con questa insieme. 

82. Interverrà pure la direttrice e la vice direttrice, o 1' nna di esse, all’ esame 
finale ed alla distribuzione de' premi delle fiinciulle. 

83. Interverrà anche all' esame mensile che le fanciulle sostengono in presenza 
della Commissione alla Dottrina cristiana. 

84. La direttrice è il capo e il centro d' anione delle maestre. Procurerà non so- 
lo di conoscerle, ma di legarsi con esse mediante una cristiana amicizia, e un comune 
studio di giovare al vero nene dello anime delle fanciullo. 

85. Vedrà di conoscere pure con ispirito di carità le fanciulle, massime le più 
bisognose spiritualmente e corporalmente, e far loro da madre. 

8 C. E raccomandato al suo zelo l’aggiungere coraggio di quando in quando 
alle maestre ed alle discepole con parole esortatorie. Cd ove venga a conoscere qual- 
che inconveniente o risgiiardante il metodo stabilito, o le maestre, o le fanciulle, cer- 
chi di levarlo, ovvero notifichi la cosa al direttore o all'Arciprete, perchè vi ponga 
rimedio. 

87 . Finalmente ove occorra alla mente della direttrice 0 sua vicaria qualche ali- 
le provvedimento, ella potrà suggerirlo al direttore o aU’Arciprele , a miglioramento 
della cristiana educazioue della nostra gioventù. 

CAPO IX. 

BEGOLE DELLA COUaUSSIO:<E ALLE DOTTBINE. 

88 . La Commissione alle dottrine cristiane è composta del Reverendissimo si- 
gnor Arciprete, de* cinque direttori delle Dottrine, de’ due priori delle Confraternite 
del SS. Sacramento e del Suffragio, e de' loro assistenti. 

8 q. Una volta al mese la Commiasione visita le Dottrine minori. Il primo mese 
visita le classi de’ faucìulli che vanno alle pubbliche scuole ginnasiali e normali ; il se- 
condo mese le classi delle fanciulle che vanno alle scuole delle vergini Inglesi; il ter- 
zo mese visita le classi de’ fanciulli che non frequentano le scuole pubbliche ; e il quarto 
mese vbita le classi delle fanciulle che pure non usano a scuole ; c poscia ripete il giro 
da capo. 

90. Quando giunge la visita, il signor Arciprete deputa tre de’ membri sacer- 
doti, che formano parte della Commissione , a presiedere all’ esame di tre classi , as- 
segnando a ciascuno la sua classe. Ogni sacerdote è accompagnato e assistito da un 
ronfratcllo assistente, il quale s’ infunila in quest’ occasiono se i confratelli assegnati 
alla scuola quai silenzieri o in altri uffici, fecero quanto è loro prescritto dalle regole. 

91 . L’Arciprete poi prende la classe che rimane, e che ora è una, ora un’altra, 
nella quale egli presiede personalmente all' esame, ed è assistilo da due satierdoli , 
membri della Commissione, che lo aiutano ad esaminare i faudulli d’ambo i sessi. 
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Così pure fanno compagnia all’Arciprelc le direllrici c vice-direttrici, i priori delle 
Confraternite c un confratello assistente. 

92 . Quando è visit i la sezione de' fanciulli che frequentano lo nostre scuole 
elementari maggiori, allora si visita anco la scuola parrocchiale della cappella del Gin- 
nasio, dove ( se non la prende a visitare l' arciprete stesso ) viene pure mandato un 
sacerdote e un confratello assistente, e in tal caso rimane colfArciprcte un sacerdote 
solo e i due priori delle Confraternite. 

93 . Sarà preparato un tavolino in ogni classe, con qualche sedia pel presidente 
all' esame, per le direllrici e vice-direttrici , pe' priori de' confratelli e assistenti e pel 
maestro o maestra della scuola, e altre persone ai riguardo che fosser presenti. 

94. Ca materia dell' esame io ogni classe è quella parte di Catechismo che fu 
insegnata entro lo spazio percorso dal principio dell anno, o dall'ultima visita a quel 
tempo. 

95. Quando pel troppo numero de’ giovanetti di una classe non si potessero esa- 
minar lutti, come sarebbe a desiderarsi , allora si eslrarranno a sorte i nomi di quelli 
che si esamineranuo, e a ciò fare il direttore coll' aiuto del segretario preparerà in 
ogni classe i viglietti con sopra scritti i nomi di tutti i fanciulli della classe. 

96. Dopo r esame si sceglieranno i migliori, ogni otto uno, a' quali si distribui- 
ranno gli attestali di prolitto, 

CAPO X. 


dk’ pbemI. 

97. In sulla fine dell' anno si distribuiscono i premt a' fancuilli e alle fanciulle che 
più si distinsero io pietà, profitto, diligenza e docilità. 

98. Il maestro o maestra, il direttore e l'Arciprete, sulle note tenutesi fra l' an- 
no, definiranno quali sieno i fanciulli più meritevoli. Sopra otto fauciulli si assegna 
un premio ed una menzione onorevole. 

99. La prima settimana di agosto ciaschedun maestro consegna al direttore la no- 
ta della sua classe, le maestre alle direllrici, e in una congregazione di tutti questi, a 
cui presiede l'Arciprete, viene definito e concliiuso il numero e le persone de' premiati. 

100. È ufficio del segretario co' suoi assistenti di formare un catalogo generale 
di tutti i fanciidli premiati ed encomiali, conforme fu stabilito in essa congregazione. 

101. Disposta così ogni cosa, I' ultima domenica di agosto si distribuiscono so- 
lennemente questi premi, che sono libricciuoli di divozione , e le testimonianze onore- 
voli, formate d' un immagine o altro rcgaluzzo divoto ; queste e quelli accompagna- 
ti da viglietti contrassegnati dalla sottoscrizione dell'Arciprele, del direttore c del 
maestro o maestra, 

102. I premi de' fanciidli si distribuiscono nell'oratorio di s. Cinseppo; quelli 
delle fanciulle nella chiesa di santa .Maria del Siilfragio. 

103 . L’apparato sarà solenne, in bnon ordine saranno drgposti i fanciulli nel 
luogo stabilito, restevolmenle addobbalo. Sederà l'Arriprele dinanzi a un tavoliere 
coperto con tappeto, snl quale staranno i premi da distribuirsi; intorno a lui faranno 
corona i direttori, i maestri e confratelli assistenti, e da una bigoncia dopo qualche 
proemio verranno classe per classe chiamali i fanciulli più degni a ricevere dalle ma- 
ni dcirArciprete il premio o la testimonianza onorifica, a stimolo da dover camminare 
innanzi direttamente nella via della giustizia, che fu ad essi in questa scuola mo- 
strala. 

10 4 . Ciò che si disse della distribuzione dei premi dei fanciulli, s’ intenda dello 
anche della dislrilmzioue de’ premi alle fanciulle. Vi sarà però quivi un luogo onore- 
vole a |>arlc per le direttrici e per le maestre. 
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CAPO XI. 


ATVERTIMENTI DA LEGGERSI k' FANCIULLI E FANCIULLE DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
DDE VOLTE L’ ANNO, SUL PRINCIPIO DEL CORSO E DOPO LE FESTE DI PASQUA. 

10 5 . laterrerrele con diligenza e amore alla Dotirina cristiana. 

106. Non verrete alle vostre classi dalla porta della chiesa, ma da quella della 
sacrislia, o dell’ oratorio destinatovi ; e da queste parti pare uscirete. 

107. Venendo alla sua classe ciascheduno si mostri composto, non faccia ramo* 
re; come parimente in uscendo dalla medesima. 

1 08. Entrati che sarete nella classe, collocatevi nel posto assegnatovi, e non 
motaie mai luogo. 

109. Ascoltate con attenzione e premura le istruzioni del maestro, e conservate 
la quiete e l’ordine. Nessuno parli, giuochi, o disturbi i compagni; ricordandovi 
sempre d’ essere nella casa di Dio e alla presenza di superiori, e venutivi per appren* 
dcre e salvare le anime vostre. 

I IO. Se alcuno di voi riceve qualche olFesa e disturbo da’ suoi compagni, non 
si vendichi giammai ; rìccorra piuttosto con prudenza al maestro, che torrà il di- 
sordine. 

111. Non solo i maestri, ma altresì a lotti quelli che vi usano la carità di vigi- 
lare nella vostra condotta, abbiate ogni rispetto, riverenza e gratitudine. 

1 1 2. Non uscirete dalla scuola senza licenza ; e la domanderete in casa di bbo- 
gno senza parole, alzando una mano ; e uno alla volta. Uscendo poi, ritornerete con 
tutta sollecitudine in iscgola. 

11 3 . Venendo qualche superiore nella scuola, come il Reverendissimo simor 
Arciprete, o la Commissione, dimostratevi costumati e riverenti abuindovi in piedi, e 
poi al segno del direttore o maestro sedendovi con lutto silenzio. 

1 14. Ninno dee mai rispondere se non interrogato, quando anche sapesse bene 
la cosa, perchè non dee cercare di comparire fuori di suo tempo, cioè quando non è 
ricliiesto. 

1 1 0. Coloro di voi che mancassero quattro volte di seguito senza legittima scu- 
sa, perdono il diritto all’ acquisto dogli attestali onorevoli per tre mesi. 

116. Gli attestati onorevoli si distribuiscono ogni mese, venendo in visita la 
Commissione. 

1 17. A meritare queste testimonianze, come anche i premi, fa bisogno la dili- 
genza nell’ intervenire, la quiete e la morigeratezza nello stare in iscuuia, ed il profitto 
nell’ imparare. 

1 18. 1 premi sono distribuiti in chiesa. A quelli poi che si avvicinano in valore 
a’ premiati, sarà consegnato un viglietto in istampa a testificazione di loro merito. 

1 19. Pensate, o cari fanciulli, che la Dottrina cristiana v’insegna a vivere secondo 
la volontà di Gesù Cristo, c che vi fa ottenere, dupo una vita conformata al suo esem- 
pio, una gloria sìmile alla sua nel Paradiso. 

120. A questo premio voi dovete pensare, o miei cari, eh’ è il maggiore di tutti 
i premi ed onori che acquistiate quaggiù ; 0 così vi riuscirà facile ogni studio, dolce 
ogni fatica, e la Dottrina cristiana a voi sarà cosa carissima, come ella vi è vantag- 
giosissima. 
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indulgenze concesse dìi SOtolI PONTEFICI k QUELLI CHE INSEGNANO 
OD APPBSMDONO la DOTTBINA dUSTIANA. 

Il sommo PonteGoe Paolo V, con Breve dei 6 . ottolne i6o7, ha ooncedoto le se* 
goenti Indolgenie : 

1. " A chi sarà causa che i ranciulli, ì servilorì o altre peisooc vadano a imparare 
la Dollrioa crìsliana, Induì^enxa di giorni eoo. 

2. * A tatti i maestri di scuola che nei giorni di festa condorranno i loro discepoli 
alla Dottrina crisliaoa, e gliela insegneranno, per ogni volta sette anni d" Indul- 
genza. E se ne'^iomi ^ lavoro nelle proprie loro scaole la spiegheranno, Indulgenza 
di giorni loo. 

3. * A tatti i padri c le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro case spieghe- 
ranno la Dottrina cristiana a’ figliuoli ed alle persone di loro servizio, per ciascuna 
volta lOo giorni d Indulgenza, 

4>* A tatti i fedeli cristiani che per mezz' ora stodieranno o per insegnare o per 
imparare la Dottrina cristiana, per ogni volta loo giorni d Indulgenza. 

5.* A tutti i fedeli cristiani dell’ano e dell’ altro sesso, e di qualsivoglia età, so- 
lili radunarsi nelle scaole o nell chiese per imparare la Dottrina cristiana, se si confes- 
seranno, in tulle le feste della Beatissima Vergine, indtdgenza di tre anni in eia- 
Senna di delle feste : e gli abili alla santa Comunione, se riceverannp divotamenlc il 
SS. Sacramento, Indulgenza di cinque anni- 

A latte oneste Indulgenze la Santità di PP. Clemente XII, con sno Breve dei 28 
giungno i73o, aggiunge V Indulgenza di sette anni ed altrettante quarantene u 
tulli I fedeli dell'uno c dell’altro sesso ogni volta che, confessali e comunicali, assste- 
tanoo al Catechismo, o insegneranno la Dottrioa. 

Finalmente a quelli che avranno il pio costume di assistere o di insegnare la 
Dottrina, lo stesso PP. Clemente XII, nel citato Breve, concede confessati e comuni- 
cati, Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di nostro Signor Gesù Cristo, 
di Pasqua di Risurrezione, e dei santi apostoli Pietro e Paolo. 
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ALLA PIA MEMORIA 
DEL BARONE GIULIO TODESCUI 
PRETE ROVERETANO 
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PER QUELLA CARITÀ DIVINA 
CHE ACCESE 0 GIULIO LA NOSTRA AMICIZIA 
DUTNITA POSCIA IN TE PIETÀ DI FIGLIO 
E ONDE TU NELLA VITA PRESENTE 
NON AVESTI CHE TRAVAGLI 
E MORTE IMMATURA 

OH QUANTO PREZIOSI GLI UNI E L'ALTRA 
NEL COSPETTO DEL SIGNORE 
CONCEDI CHE DEL TUO NOME SI FREGI 
QUESTO CATECHISMO PE’ FANCIULLI 
A’ QUALI PARI TI FECE L’UMILTÀ 
PADRE LO ZELO 

JIEMORE ANCHE IN SENO A CRISTO 
DOVE TI VEDE LA MIA SPERANZA 
DELL’AMICO CHE TE L’OFFERISCE 


ANT. nOSMlM-SERBATI SACERDOTE 
CALVARIO DI DOMODOSSOLA, XXVTlI SETT. àU>CCCXX]miI. 
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CATECHISMO 


DISPOSTO 

33E0]i3a r sisiirs 3)3X0 oss. 


À carnalthut aultm rorpii ( fvangeliila Hat- 
thaeu!) 11 / per IWMINEU, DKt JU di- 
seere incipiamtix, 

S. ilier. II. I. Comm. ia JUattA. 


CAPITOLO I. 

dkll’ uomo. 


1 . Citi iiele voi? 

Io sono un Uomo. 

2 . Che cosa è f Uomo ? 

L’ uomo è un essere composto di corpo, c di anima inlelligenlc. 

3. Jl corpo veggo io bene che ( avete ; ma avete gualche cos' altro, olir il 
corpo ? 

Sì, oltr' il corpo, io ho l'auima. 

4. Che cosa e t anima ? 

L’ anima è uno spirito, che rende vivo il mio corpo ; e (jueslo spirito sono io 
stesso che sento, che conosco, che voglio, c che parlo. 

5. Ma il vostro corpo ha egli bisogno deir anima per esser vico ? 

Sì, il mio corpo per esser vivo ha bisogno dell' anima. 

6. Che sarebbe del vostro corpo, se venisse separalo dall'anima ? 

Se il mio corpo venisse separato dall’anima, non sarebbe più un corpo vivo, 
ma si un corpo morto, die non sentirebbe, nè si moverebbe più. 

7. Il vostro corpo sarà egli sempre unito colf anima ? 

No, il mio corpo, come pure quello di tutti gli altri uomini, non sarà sempre 
unito coir anima, poiché egli c soggetto alla morte, è mortale. 

8. Come avverrà dunque la morte del vostro corpo ? 

La morte del mio corpo avverrà, col separarsi I' anima da lui ; allora esso corpo 
rimarrà morto, perchè di natura sua il corpo è cosa morta. 

9. Se il vostro corpo è soqqelto alla morte, è parimente soqqelta alla morte 
f anima vostra ? 

No, r anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale. 

10. Perchè t anima vostra non è soggetta alla morte, ma è immortale 1 

L'anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale, perchè essa non riceve 

la vita dal corpo, ma ella stessa di sua natura vive, e però l’anima rimane immortale 
anche priva dei corpo. 

11. Quando dunque H vostro corpo sarà privo dell anima , e perciò sarà 
morto, esisterete coi ancora ? 
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Quando il mio corpo sarò privo dell’ anima, e perciò sarà morto, io esisterò an- 
cora, perchè esisterà l'anima che conosce e che vuole, c quell' anima sono io stesso. 

• CAPI'I’OLO II. 
dell’ ohigine dell’ uomo. 

12 . Siefe voi stato sempre, o avete cominciato ad essere ? 

Una volta io non ero, e però io uon sono stalo sempre, ma ho cominciato ad essere. 

13 Quanto tempo è che avete cominciato ad essere ? 

Io ho comincialo ad essere quando sono stato generato, e nacqui che sono anni 

1 4* Da chi siete voi nato ? 

Io sono nato da ... . miei genitori. 

1 5. E i vostri genitori sono stati sempre ? 

1 miei genitori non sono stati sempre, ma sono anch’essi nati da’ loro genitori. 

16. A’ i genitori, de’ vostri genitori cioè i vostri nonni, sono stati sempre? 

I genitori de’ miei genitori, cioè i miei nonni, non sono stati sempre, ma nacque- 
ro anch’essi da’ loro genitori. 

17. E i genitori de’ vostri nonni sono stati sempre ? 

No, i genitori de’ miei nonni non sono stati sempre, ma nacquero anch’ essi 
da altri. 

18. Ma chi furono i primi genitori, quelli da cui ebbero la prima origine i t>o- 
stri antenati ? 

I primi genitori, da' cui ebbero la prima origine i miei antenati, furono Adamo 
cd Èva. 

1 9. £ I primi genitori che diedero la prima origine agli antenati degli altri uo- 
mini, chi furono ? 

I primi genitori che diedero la prima origine agli antenati degli altri nomini, 
furono quegli stessi che diedero la prima origine agii antenati miei, cioè Adamo ed 
Èva, perocché da questi due primi vennero tutti gli uomini che ora sono nel mondo. 

20. Tutù ^li uomini dunque vennero da un solo padre e da una sola madre ? 

Sì, tutti gli nomini vennero da un solo padre e da una sola madre, e però for- 
mano tutti una sola famiglia, sebbene sparsi in tanti paesi sopra la terra. 

21. Ma il padre e la madre di tutti gli uomini, che avete detto chiamarsi Ada- 
mo ed Èva, da chi nacquero ? 

Adamo ed Èva non nacquero da nessuno, ma furono formati da Dio. 

22. QiuiF è dunque forigine vostra e quella di tutti ^li altri uomini T 

L origine mia e quella di tutti gli altri uomini viene da Dio, il quale formò a princi- 
pio un uomo a cui impose nome Adamo, c una donna a cui fu imposto nome Èva, e 
questi generarono de’Ggliuoli, e i loro figliuoli ne generarono degli altri, e cosi via fi- 
no alla presente nostra generazione. 

CAPITOLO 111. 

DELLA CBEAZIOKE DEL MONDO. 

23. Eoi mi avete detto che il primo uomo e la prima donna furono firmati da 
Dio : quando furono essi formali ? 

. Il primo nomo c la prima donna furono formati da Dio al principio del mondo. 

24 . Ma il primo mondo tutto ebbe egli principio ? 

Si, il mondo c tutte le cose visibili cd invisibili che sono nel mondo ebbero prin- 
cipio ; Iddio solo nou ebbe mai principio. 
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25 . Quanto tempo è che il mondo ebbe principio ? 

, Il mondo ebbe principio ora sono circa sei mila anni. 

26 . In qual maniera il mondo ebbe principio ? 

Il mondo ebbe principio coll’ arerlo Iddio creato. 

27. Che cosa vuol dire creare ? 

Creare vnol dire cavare dal nulla, cioè Far sì, che nna cosa la qnale non esiste , 
cominci ad esistere : e così appunto il mondo fu crealo, perocché mentre prima non 
esisteva. Iddio colla sua onnipotenza fece che esistesse. 

28. Quanto tempo mise Iddio a creare il mondo ? 

Iddio creò il mondo in un istante : ma impiegò poi sci giorni ad abbellirlo e per- 
fezionarlo. 

29. Che cosa fece Iddio nel primo giorno ? > 

Iddio nel primo giorno fece la luce, e la separò dalle tenebre. 

30. Che fece Iddio a fare la luce ? 

Iddio a lare la luce nsò della sua parola : Iddio disse, « Sia la luce , » c la 
luce fu. 

31. Che cosa fece Iddio nel secondo giorno? 

Iddio nel secondo giorno fece il firmamento, e separò le acque di sopra al Grma- 
mcnto, dalle acque di sotto al fìrmamento. 

32. Come fece Iddio a fare il firmamento ? 

Iddio fece il firmamento colla sua parola : Iddio disse, « Sia il firmamento, e di- 
e vida le acque dalle acque ; » e il firmamento fu fatto. 

33. Che cosa fece Iddio nel terzo giorno ? 

Iddio nel terzo giorno divise il mare dalla terra, e fece che la terra producesse i 
vegetabili. 

34 . Come fece Iddio a dividere il mare dalla terra, e a far si che la terra 
producesse i vegetabili? . 

Iddio divise il mare dalla terra, e fece sì che la terra producesse i vegetabili 
colla sua parola. Iddio disse; c Si raccolgano tolte le acque che sono sotto il cielo in 
« un luogo, e apparisca la terra asciutta. » E così fu fatto. Iddio disse ancora : c La 
« terra germogli l' erba verde, e che faccia seme, c l’ albero fruttifero che faccia il 
( frutto secondo 11 genere suo, ed abbia il seme in se stesso. » £ così fu fatto. 

35. Che cosa fece Iddio nel quarto giorno ? 

Iddio nel quarto giorno fece il sole, la luna e le stelle. 

36. Come fece Iddio a fare il sole, la luna e le stelle ? 

Iddio fece il sole, la luna e le stelle colla sua parola. Disse Iddìo: c Sieno due 
« grandi luminari : nn luminare maggior ebe presieda al giorno, e un laminare mi- 
« nore che presieda alla notte : e le stelle. » E così fu fatto. 

37. Che cose fece Iddio nel quinto giorno ? 

Iddio nel qninto giorno fece i pesci e gli uccelli. 

38. Come fece Iddio a fare i pesci e gli uccelli? 

Iddio fece i pesci e gli uccelli colla sua parola. Disse Iddio: « Producano le ac- 
« que animali che guizzino, e animali che volino sopra la terra di sotto al firmamen- 
to. 1 E così fu fatto. 

3g. Che cosa fece Iddio nel sesto giorno ? 

Net sesto giorno Iddio fece i giumenti, i rettili e le bestie della terra: e dì più 
in questo giorno fece 1' nomo a sua immagine e similitudine. 

4o. Come fece Iddio a fare i giumenti e i rettili e le bestie della terra ? 

Iddio a faro i giumenti e ì rettili e le bestie della terra usò della sua parola. 

Disse Iddio: « Produca la terra de’ viventi secondo il genere suo, i giumenti e i reltdi 
« e le bestie della terra secondo le loro specie, u E così fu fatto. 
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CONTINUAZIONE. — DELLA FORMAZIONE DELL’ UOMO. 

41 . Voi mi avete detto che nel testo giorno Iddio formò ancora t uomo : co- 
me fece Iddio a formar V uomo ? 

Vide Iddio che quello che area fallo era baono, e disae: « Facciamo l’uomo ad 
{ immagine e similitudine nostra, e presieda ai pesci del mare, ed ai volatili del 
f cielo; e alle bestie, e a tutta la terra, e ad ogni rettile che si muove in terra. > 
Allora Iddio formò un nomo coi fango della terra, e gli spirò in faccia lo spiracolo 
della vita, cioè l'anima, e allora il corpo dell' uomo divenne vivo; e così fu fatto 
Adamo. 

42. Voi mi avete detto come fu fatto il primo uomo, Adamo, ma non m\ 
avete detto come fu fatta la prima donna, Èva. Come dunque fu fatta la prima 
donna, Èva ? 

Disse il signore Iddio ; « Non è bene che 1' nomo sia solo : facciamogli un aiuto 
I simile a lui. » Mandò adunque in Adamo no sopore, e mentre Adamo'dòrmiva, 
prese una delle sne coste, e riempì il vuoto di carne. E da quella costa H Siguore Id- 
dio fabbricò la donna, e la condusse ad Adamo. Così furono fatti il primo padre e la 
prima madre di tutti gli uomini. 

43. Or il primo padre e la prima madre di tutti gli uomini, Adamo ed Èva, 
quando furono formati, dove abitavano ? 

Il primo padre e la prima madre di tutti gli nomini, Adamo ed Èva, quando fu- 
rono formati, abitavano in un delizioso giardino, dove Iddio gli avea collocati. 

44- E che cosa vi era in questo giardino, dove Iddio avea collocati Adamo 
ed Èva ? 

In questo giardino, dove Iddio avea collocati Adamo ed Èva, vi era ogni albero 
bello a vedere e soave a mangiare; e nel mezzo di lui, I' albero'della vita e l’albero 
della scienza del bene e del male. E un fiume usciva da quel luogo di piacere, che ir- 
rigava il giardino e sì divideva |>oi in quattro fiumane. 

4 Ó. Come si chiama questo giardino si delùioso, dove furono collocati Ada- 
mo ed Èva ? 

Questo giardino sì delizioso, dove furono collocati Adamo ed Èva, si chiama 
Eden, 0 anche paradiso terrestre. 

CAPITOLO V. 

DEL PINE PEL QUALE IDDIO DA CREATO l' UOMO. 

46. Perchè Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradiso terrestre ? 

Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradiso terrestre acciocché lo coltivassero e vi 
godessero insieme tutte le delizie. 

47 . jda i primi uomini, Adamo ed Èva, non doveano dunque far altro nel 
paradiso terrestre che coltivarlo e godervi tutte le delizie ? 

I primi uomini, Adamo ed Èva, oltre coltivare il paradiso terrestre e godervi 
tutte le delizie, doveano ancora amare ed ubbidire Iddio loro creatore, e, così facendo 
partecipare della natura, della santità e della beatitudine di esso Creatore. 

48. Adamo ed Èva sono poi essi morti ? 

Adamo ed Èva sono morti, perchè non hanno amato ed ubbidito Iddio loro crea- 
tore. Che se avessero amato ed ubbidito Iddio loro creatore, non sarebbero mai mor- 
ti, ma avrebbero goduto dell' immortalità. 
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4g. In qual maniera Adamo ed Èva avrebbero goduto della immortalila ? 

Adamo ed Èva avrebbero godalo della immortalila col mangiare del frullo del- 
l’albero della vita, che era nel mezzo del paradiso terrestre, e che area virtù di con- 
servarli perpeloamenlc in florida salute. 

50. Ma »e Adamo ed Èva fossero restati immortali, sarebbero essi dimorati 
sempre nel paradiso terrestre f 

No, se Adamo ed Èva fossero restati immortali, dopo esser vivati lungamenle 
felici nel paradiso terrestre, essi sarebbero stati trasportali nel paradiso celeste. 

51 . Che cosa è il paradiso celeste ? 

Il paradiso celeste è il luogo dove si vede Iddio faccia a faccia, e si gode di una 
eterna beatitadine. 

CAPITOLO VI. 

della cbeaziohe degli angeli. 

52. Iddio non ha egli creato altri esseri, fuori di questi che cadono sotto i 
nostri sensi, e che perciò si dicono sensibili ? 

Si, Iddio, oltre a questi esseri che cadono sotto i nostri sensi, e che perciò si di- 
cono sensibili, creò ancora degli esseri che non cadono sotto i nostri sensi, e che si 
dicono insensibili ; e questi esseri sono gli Angeli. 

53. Clu cosa sono gli angeli ? 

Gli Angeli sono degli spirili pari. 

54. Che cosa vuol dire spirito puro ? 

Spirilo puro vuol dire uno spirito che non è ordinato a formare la vita di nessun 
corpo. 

55. E anima vostra è ella un Angelo f 

No, r anima mia non è nn Angelo, perocché l' anima mia forma la vita del 
mio corpo : e perciò ella è bensì uno spirito, ma non ano spirilo puro, come sono gli 
Angeli. 

56. in qual modo Iddio creò gli Angeli ? . 

Iddio creò gli Angeli colla virtù della sua parola. 

57 . Per ^ual fine creò Iddio gli Angeli? 

Iddio creo gli Angeli per lo stesso (ine pel quale creò anche l’ uomo, acciocché 
conoscessero, amassero ed ubbidissero Iddio loro creatore, e così partecipassero della 
sua natura, della sua santità e della sua beatitudine. 

CAPITOLO VII. 

DI DIO CKEATOEE CONSERVATORE E FROVVISORE. 

Chi è Dio? 

Dio è l’ essere primo, Creatore, Conservatore e Prowisòre del mondo, e di tulle 
le cose visibili ed invisibili in esso coolcuule. 

5q. iTe Iddio è il Creatore del mondo, esisteva egli dunque prima cK esistesse 
il mondo ? 

Sì, Iddio esisteva prima che esistesse il mondo, perocché Dio é eterno. 

60. Che cosa vuol dire. Iddio é eterno ? 

Iddio é eterno, vuol dire eh’ egli ha sempre esistito, esiste anche adesso, e sem- 
pre esisterà. 

61 . Dov è Iddio ? 

Iddio é onnipresente, cioè egli è in cielo, in terra c in ogni luogo. 
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62. Ha se egli è in ogni luogo, sarà anche qui con noi? e perchè dunque noi 
non lo veggiamo ? 

Iddio è anche qai con noi, ma noi non lo veggiamo perche egli è ano spirilo, e 
gli spirili non sì veggono cogli occhi del corpo, 

63. Fai avete detto che Iddio non solo è Creatore del mondo e di tutte le 
cose, ma che è anche Conservatore e Procvisore. Che cosa significa. Iddio è 
Conservatore ? 

Iddio è Conservatore, significa che egli colla sua onnipotenza conserva contì- 
nuamente le cose create, di maniera che esse cederebbero dì nuovo nel nulla, se egli 
non le conservasse. 

64. Che cosa significa. Iddio è Provr isore ? 

Iddio è Provvisore, significa che egli colla sua sapienza e bontà dispone lutti gli 
avvenimenti grandi e piccoli dell’ universo. 

65. Che cosa merita Iddio da noi per essere il Creatore, il Conservatore e il 
Provvisore di tutte le cose ? 

Iddio per essere il Creatore, il Conservatore e il Provvisore di tulle le cose me- 
rita da noi di essere adoralo, ringrazialo e supplicalo. 

66 . / primi uomini adorarono , ringraziarono e supplicarono Iddio? 

Sì, noi sappiamo che i figliuoli di Adamo, Caino ed Abele, oD’erivano a Dio 
delle pecore e dei frutti della terra in segno delle loro adorazioni, de’ loro ringrazia- 
menti e delle loro suppliche. 


CAPITOLO Vili. 

DI DIO LEGISLATORE. 

67. Voi mi avete già detto, per qual fine Iddio ebbe creato /’ uomo, e mes- 
solo nel paradiso terrestre : ma ditemelo, ve ne prego, di nuovo', perchè mai Id- 
dio ha creato I uomo ? 

Iddio ha creato I’ nomo acciocché conoscendo, amando e ubbidendo il suo Crea- 
tore, potesse partecipare della natura, della santità e della felicità del suo Creatore 
medesimo. 

68 . Dovea C uomo non solo conoscere ed amare il suo Creatore, ma ben an» 
co ubbidirlo ? 

Sì. l’uomo doveva non solo conoscere ed amare il soo Creatore, ma dovea anco- 
ra ubbidirlo qual suo Legislatore. 

69 . Che cosa vuol dire Legislatore ? 

Legislatore vuol dire quegli che ha autorità dì far leggi e precetti, c che ne fa ■ 
veramente. 

70. Fece Iddio qualche legge o precetto dopo la creazione de' primi uomini? 

Sì, Iddio dopo la creazione de’ primi uomini impose lora la legge, o sìa il pre- 
cetto di non mangiare de’ frutti dell’ albero della scienza del bene e del male, che era 
uno de’dne che slava nel mezzo del paradiso. 

71. Con quali parole impose Iddio al y, rimo uomo il precetto di non man- 
giare de'Jrutti dell’ albero della scienza del bene e del male ? 

Iddio impose al primo uomo il precetto di non mangiare de’ frutti dell' albero 
della scienza del bene c del male con queste parole : « Mangia di ogni albero del 
« giardino, ma non mangiare dell’ albero della scienza del bene c del male perchè in 
« qualsiasi giorno ne mangerai, tn di morte morrai. 1 

72. A’ il primo uomo ubbidì alla legge di Dio ? 

No, il jirimo uomo Adamo, e cosi pure sua moglie Èva, dissubbidì alla legge di 
Dio c mangiò del frutto vietalo. 
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73 . Come Ju che { primi uomini caddero nella diuubbidienza alla legge 
di Vio ? 

I primi nomini caddero nella dissubbidienza alla legge di Dio sedotti dal Demonio. 

74- Chi è il demonio ? 

II Demonio è uno degli Angeli che si ribellarono a Dio loro Creatore. 

75 . Ma vi tono dunque degli Angeli, che ti ribellarono a Dio loro 
Creatore f 

Sì, avendo Iddio creati multi Angeli, alcuni di questi perseverarono fedeli nel- 
r amarlo e nell’ ubbidirlo ; ma alcuni altri al contrario gli si ribellarono ; e questi si 
chiamano Demoni. 

76. In che modo il Demonio tedutte Adamo ed Èva P 

Il Demonio sedusse Adamo ed Èva in questo modo : « Il Serpente ( così si chia- 
« raava quel Demonio che sedusse Adamo ed Era ) era il più astato degli animali tutti 
« della terra, che aveva fatti il Signore Iddio, non escluso l’uomo stesso. 11 qual Ser- 
« pente disse alla donna : Perchè comandò a voi Iddio di non mangiare di ogni 
I albero del paradiso ? A cui rispose la donna : Koi mangiamo de'frutti che sono nel 
« paradiso, ma del fruito dell’ albero che è nel mezzo del paradiso ci comandò Iddio 
c di non mangiarne c di non toccarlo, acciocché forse non moriamo. Ma il Serpente 
c disse alla donna ; No, vui non morrete punto di morte perocché sa Iddio, che in 
t qualsiasi giorno voi mangerete di esso, gli occhi vostri si apriranno, e sarete sic- 
« come Iddio, conoscenti il bene ed il male. Or la donna vide che il frutto era buono 
k a mangiare, 0 bello a vedere, e all’aspetto dilettevole, e prese di quel frutto, eoe 
>1 mangiò: e ne diede all’ uomo, il quale pure ne mangiò. » 

77. Che tegui dopo che Adamo ed Era mangiarono del frutto vietato ? 

■Adamo ed Èva erano ignudi, ma non arrossivano della loro nudità, perché erano 

innocenti. Appena però che mangiarono del frutto vietato, si aprirono gli occhi di en- 
trambi, c conobimro di essere ignudi, e s' intrecciarono delle fascie collo foglie di fi- 
co. E avendo udito la voce del Signore Iddio, che camminava nel paradiso in queH'ora 
che levasi l’ aria dopo il mezzodì, si ascose Adamo e sua moglie dalla faccia del Si- 
gnore Iddio fra gli alberi del paradiso. 

78 . Ora narratemi come Iddio interrogò Ademu) ed Èva tul loro fallo, e che 
cota questi risposero ? 

Iddio interrogò Adamo ed Èva sid loro fallo , e questi risposero nel modo se- 
guente ; ( Iddio chiamò Adamo, e disse ; Dove sei ? E Adamo gli rispose : Ilo udita 
« la Ina voce nel paradiso, e ho temuto, perché ero ignudo, e mi nascosi. A cui Iddio 
« disse : Or chi ti ha indicalo che cri ignudo, se non che hai mangialo del legno, 
t del quale ti avevo comandato di non mangiare ? Rispose Adamo : La donna, che 
t mi hai dato a compagna, mi diede del frutto, ed io ne mangiai. E disse il Signore 
« Iddio alla donna : Perchè hai fatto ciò ? La quale rispose : Il Serpente m’ ingannò 
( e ne mangiai. » 

CAPrroLO IX. 

DI DIO aiHL'NERlTORE. 

79. Voi mi avete detto, che alcuni Anqeli si sono ribellali contro a Dio loro 
Creatore : or lasciò Iddio questo peccato degli Angeli senza castigo ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccato degli Angeli ribelli, ma li scacciò 
dal cielo, e li precipitò nell' inferno, che é un luogo di eterna punizione. 

80. Voi mi avete anche narrata precedentemente la dissubbidienza di Adamo 
e di Èva : or lasciò Iddio senza castigo il peccato di Adamo e di Era ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccalo di Adamo e di Ève, ma prononzià 
anche contro di loro la meritata sentenza. 
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81. Narratemi adunque qual sentenza pronunziò Iddio contro di Adamo 
e di Èva ? 

La sentenza che pronnnziò Iddio contro di Adamo e di Èva si fu la seguente ; 
« Il Signore Iddio disse al Serpente : Poiché tu hai fatto questo, sarai maledetto fra 
K tutti gli animali c le bestie della terra : ti striscerai sul tuo petto, e roagerai terra 
c tutti i giorni della tua vita, lo porrò inimicizia fra te e la donna, e il seme tuo e il 
c seme di lei : essa ti schiarcerà il capo, e tu insidierai al suo calcagno. Disse anche 
« alla donna : Moltiplicherò i tuoi alfanni per ragion de' tuoi parli, e partorirai G- 
« gliuoli nel dolore, e sarai sotto la podestà dell' uomo, ed egli dominerà su di te. Disse 
I poi ad Adamo : Poiché desti ascolto alla voce di tua moglie, e mangiasti dell’ albe- 
« ro, di cui io t' aveva proibito mangiare, sarà maledetta la terra nel tuo travaglio : 
« mangerai di essa a fatica tutti i giorni della tua vita : ella ti darà spine e triboli, e 
c tu mangerai I’ erba della terra : mangerai il pane nel sudore del tuo volto, Gno a 
tt tanto che ritorni anche tu in terra, onde fosti preso; perciocché tu sei polvere ed in 
<1 polvere ritornerai. » E iddio lo cacciò dai paradiso di delizie a lavorar la terra onde 
era stato formato. 

82. Quali furono adunque le pene, colle quali Iddio punì il peccalo di Ada- 
mo e di Èva ? 

Le pene, colle quali Iddio punì il peccato di Adamo e di Èva, furono .- i .* Io 
scacciamento dal paradiso terrestre ; 2. la morte, e i travagli che accompagnano que- 
sta vita ; 3 la privazione della grazia divina ; 4. la schiavitù sotto il Demonio che li 
aveva sedotti, e che da quell’ ora prese potere sopra gli uomini ; 5. il guasto provenu- 
to nella natura umana tanto rispetto all’animo, quanto rispetto al corpo. In una paro- 
la, Adamo ed Èva con tulli i loro discendenti dovcvuuo , in pena del peccato , andar 
soggetti alla perdita della loro felicità temporale, ed anco dulìa eterna. 

83. Jla doveano dunque nascere guasti nell anima e nel corpo^ e soggetti 
alle pene del peccato anche tutti i discendenti di Adamo e di Èva ? 

Si, tulG i discendenti di Adamo e di Èva nacquero, e nascono ancora guasti nel- 
l’ anima e nel corpo, infetti del peccato stesso de’ loro padri onde trassero l’ orìgine, e 
soggetti alle pene di quel peccato. 

84. Come si chiama questo peccato, del quale tutti gli uomini nascono 
infetti ? 

Questo peccato, del quale tutti gli uomini nascono infetti, si chiama in ^si 
peccalo originale. 

85. Perchè Iddio punì il peccato degli Angeli , e il peccato di Adamo 
e di Èva ? 

Iddio pnni il peccalo degli Angeli, e il peccalo di Adamo e di Èva, perchè non 
solo egli é legislatore, ma ben anco giudice e rìmnneratore del bene e del male. 

86. Che cosa vuol dire, Iddio è giudice e rimuneratore del bene e del male ? 

Iddio è giudice e rimuneratore del bene e del male, vuol dire che Iddio premia 

i buoni che osservano le sue leggi, e che punisce ì cattivi che le trasgrediscono. 

81. Che cosa merita Iddio da noi, per essere il nostro legislatore e ri- 
muneratore f 

Iddio, per essere il nostro legislatore e rimuneratore, merita di essere ubbidito 
con piena Gducia, e con timore e tremore de’ suoi castighi. 
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Dt DIO BIPÀRÌ.TOBS SCL PBCCATO DEfiU COMIRI. 

88 . Se tulli i discendenti di Adamo e di Èva, come avele dello, nascono 
eoi peccato originale, e soggetti aUe pene di questo peccato ; noi, che siamo di- 
scendenti di Adamo e di Èva, non potremo adunque più solcarci ttè pur noi da 
tanta disgrazia ? 

Qaanlunqiie anche noi, che siamo discendenti di Adamo e di Èva, nasdamo col 
peccato originale, e soggetti alle pene di questo peccato ; tuttavia ci possiamo ancora 
salvare. 

89. /n che modo ci possiamo salvare sebbene nasciamo eredi del peccato di 
Adamo e delle sue pene ? 

Noi possiamo salvarci, sebbene nasciamo eredi dei peccato di Adamo e delle sne 
pene, perchè, Iddio, .essendo un essere sommamente buono, ha avuto di noi mi- 
sericordia. 

90. Come ebbe Iddio misericordia degli uomini infetti dal peccato, e condan- 
nali a tanti mali nella cita presente e nella futura ? 

Iddio ebbe misericordia degli uomini infetti dal peccalo, e condannati a tanti 
mali nella vita presente e nella futura, col promettere, e coi mandare al mondo un 
Salvatore, cioè un personaggio che salvasse gli uomini dal peccalo e dalle sue pene. 

91. Quando promise Iddio di mandare al mondo questo Salvatore degli uo- 
mini peceat'tri'ì 

Iddio promise di mandare al mondo questo Salvatore degli uomini peccatori, to- 
sto dopo che Adamo ebbe peccato, e nell' atto stesso che pronunziò la sentenza, colla 
quale lo condannava. 

92. Con quali parole promise Iddio il Salvatore ? 

Iddio promise il Salvatore con quelle parole, che disse al Serpente : « Io porrò 
« inimicizia fra le e la donna, e il seme tuo e il seme di lei : essa li schiaccerà il ca- 
li po, e tu insidierai al suo calcagno, u 

93. Che cosa vogliono dire quelle parole ? 

Quelle parole, vogliono dire, che una donna, una discendente di Èva, avrebbe 
schiacciato il capo del Serpente, cioè avrebbe vinto il Demonio col dare al mondo il 
Salvatore, il quale avrebbe salvati gli nomini, e toltili dalla schiavitù del Demonio, a 
cui erano soggetti in conseguenza del peccalo. 

94 . E questa donna, che docea dare al mondo il Salvatore, è ella poi ve- 
nuta al mondo ? 

Si, questa donna, che dovea dare al mondo il Salvatore, è venuta al mondo da 
mollo tempo. 

q5. Sapreste dirmi il suo nome ? 

Il nome di questa donna è Maria nostra Signora, la quale concepì e partorì il 
Salvatore, restando vergine. 

CAPITOLO XI. 

DELL4 STIRPE DEL 84LT1T0RE DEL MO.VDO. 

96. Chi era Maria, madre del Salvatore del mondo ? 

Maria, madre del Salvatore del mondo, era una donna della stirpe di Davide, dal 
quale, per mezzo del suo figliuolo Salomone, dovea venire il Salvatore. 

p7. Chi era Davide ? 

Davide era un re della nazione chrea.- 


Digilized by Google 



103 

gS. Che nazione è quetta nazione ebrea ulte voi mi nominale ? 

\a nazione ebrea che io vi nomino, era una nazione che ilieccndeva dal patriar- 
ca Abramo per mezzo del suo Gelinolo Isacco, dal quale dovea venire il Salvatore del 
mondo, che si cliiaroa anche il Messia. 

99. Chi era il patriarca Abramo ? 

Il patriarca Àbramo era un uomo che discendeva da Noè per mezzo del suo G- 
gliuolo Sem, da coi dovea venire il Salvatore del mondo. 

100. Chi era Noè? 

Noè era nn uomo che discendeva da Adamo per mezzo del suo Ggliuolo Set, 
dal qnalc dovea venire il Salvatore del mondo. 

101 . Ma come sapete coi che da Set fiijliuolo di Adamo dovea venire il Sal- 
vatore del mondo T 

10 so che da Set Ggliuolo di Adamo dovea venire il Salvatore del mondo, per- 
chè Set fra tutti i GgliuoTi di Adamo fu scelto da Dio per progenitore del Salvatore, 
rimanendo tutte le altre stirpi distrutte nel diluvio universale. 

102. Che cosa è il diluvio universale l 

11 dilnvio universale è una innondazione di acque che mandò Iddio per distrug- 
gere gli uomini discendenti da Adamo, i canali con una quanGtà di peccati si erano 
sempre più pervertiti : onde Iddio gli annego tatti nelle acque, facendo che queste 
piovessero dal cielo , e uscissero dal mare in tanta copia, che coprirono le più alte 
montagne ben quindici cubiti. 

103. Come adunque salvò Iddio da qttesfa universale innondazione del 
mondo la stirpe di Set, dalla quale dovea nascere , come avete detto , il 
Salvatore ? 

Iddio salvò da questa universale innondazione del mondo la stirpe di Set, dalla 
quale dovea nascere il Salvatore, mediante una gran nave, che dicesi I' arca, nella 
quale Iddio salvò il suo servo Noè, discendente di Set, colla sna famiglia, cioè colla 
sua moglie, e co' suoi tre Ggliuoli, Sem, Cam e Jafet, e colle loro mugli, in tutto otto 
persone, dalle quali poi di nuovo fu popolato il mondo. 

104. Or quale de' tre figliuoli di fioé ebbe scelto Iddio per propagare la stir- 
pe del Salvatore del momlo ? 

Dei Ire Ggliuoli di Noè, Iddio per propagare la stirpe del Salvatore del mondo 
ebbe scelto Sem, dal quale poi di.scesc il patriarca Abramo. 

105. E come sapete che il Salvatore dovea venire da questo discendente di 
Sem, che si chiama Abramo ? 


lo so che il Salvatore dovea venire da quésto discendente di Sem, che si chia- 
ma Abramo, perchè Iddio aveva scelto la famiglia di Abramo, e separatala dal resto 
del mondo, destinandola a produrre il Messia: e più volle Iddio promise questo espres- 
samente al patriarca Abramo. 

10 6 . In qual modo poi dal patriarca Abramo usci la nazione ebrea ? 

Dal patriarca Abramo usci la nazione ebrea in questo modo. Egli nella sua vec- 
chiezza generò Isacco ; Isacco generò Giacobbe: Giacobbe ebbe dodici Ggliuoli, che 
si chiamarono Patriarchi, che vuol dire primi-padri, poiché furono i padri delle dodici 
tribù, che formarono il popolo ebreo. 

107 . Da quale de dodici patriarchi discese Maria, madre del Salvatore? 

Maria, madre del Salvatore, discese dal patriarca Giuda, che era il (Quarto ge- 
nito di Giacobbe, dal qual Giuda usci il re Davide, ed altri Ite antenati del Salvatore, 
tome avea predetto Giacobbe ispirato da Dio prima di morire. 

1 08 . Dalle cose sin qui dette raccogliete ora brevanenle quale sia stata la 
genealogia, o stirpe del Salvatore. 

La genealogia 0 stirpe del Salvatore brevemente è stala la seguente. Il Salvatore 
fu Gglinolo di Maria: Maria fu una disccudcntc di Salomone: Salomone fu Ggliuolo 
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del Re Daride; Davide fa un discendente del patriarca Giuda; Giada fa Ggliuolo di Gia- 
cobbe: Giacobbe fu Ggliaolo di Isacco : Isacco fn Ggliuolo di Abramo: Àbramo fu un 
discendente di Sem: fu Ggliuolo di Noè: Noè fu nn discendente di Set: Set fa 

Ggliuolo di Adamo, il primo uomo, formato da Dio stesso. 

CAPITOLO XII. 

DKLU. SJLLUTE DEGLI DOHIM PRIIU DELLA VENUTA DEL SALVATORE. 

109. Quanti anni passarono dopo il peeetUo di Adamo, prima che Marta 
V argine partòrisse al mondo il Salvatore ? 

Dopo il peccato di Adamo, prima che Maria Vergine partorisse al mondo il Sal- 
vatore, passarono circa quattro mila anni. 

no. £ in lutto questo tempo, che scorse prima che Maria partorisse il Sal- 
vatore, gli uomini potevano salvarsi? 

In tutto questo tempo, che scorse prima che Maria partorisse al mondo il Salva- 
tore, gli uomini potevano salvarsi, avendo Iddio sommamente buono provveduto alla 
loro salute. 

111. In qual modo gli uomini si potevano salvare prima che venisse il Sal- 
vatore al mondo ? 

Gli uomini prima che venisse il Salvatore al mondo si potevano salvare mediante 
una fede viva nel Aitoro Salvatore. 

1 12 . Che cosa vuol dire una fede viva nel futuro Salvatore? 

Una fede viva nel futuro Salvatore vuol dire una credenza ‘alle divine promesse, 
le quali assicuravano che un giorno sarebbe stato mandalo al mondo un Salvatore, e 
che questo Salvatore sarebbe stato atto a soddisfare alla divina Giustizia pei peccati 
degli nomini , e a redimerli dalla scbiavità del demonio: ma questa fede doveva es- 
sere viva, 

1 1 3. Che cosa vuol dire che doveva esser viva questa fede ? 

Questa fede doveva esser viva vuol dire, che doveva essere accompagnata colle 
opere buone. 

114. Che cosa sono le opere buone? 

Le opere buone sono quelle azioni, colle quali si fa del bene, 0 si adempiono i 
propri doveri. 

Il 5 . Quali doveri avevano gli uomini prima della venuta del Salvatore? 

Gli nomini tutti prima della venuta del Salvatore avevano il dovere di operare 
secondo il lume della ragione e della primitiva rivelazione : ma gli Ebrei di più ave- 
vano il dovere di eseguire la legge ehe era stata loro intimata da Dio medesimo per 
mezzo di Mosè loro condottiero. 

1 1 6 . Qual leqge aveva Iddio intimata agli Ebrei per mezzo di Mosè loro 
condoUiere ? 

La legge che Iddio area intimata agli Ebrei per mezzo di Mosè loro condottie- 
re, era divisa in tre parti ; la prima si chiamava legge giudiciale, la seconda legge 
cerimoniale, e la terza legge morale. 

117. Che cosa era la legge giudiciale? 

La legge giudieiale era quella che prescriveva come il popolo dovea essere gin- 
dicato e governato. 

118. Che cosa era la legge cerimoniale? 

La legge cerimoniale era quella che prescriveva come dovea praGcarsi il collo 
esterno che si presta a Dio. 

119. Che cosa'era la legge morale? 
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La legge morale era quella che prescriveTa come si doreano regolare i costami, 
acciocché fossero onesti e buoni. 

120. Tutte queste leggi date da Dio agli Ebrei si debbono osservare anche 
da noi? 

La legge giudieiale e la legge cerimoniale non si debbono piò da noi osserra- 
re, perocché si l’ana che l'altra fu abrogala dal Salvatore già venuto al mondo : ma 
la legge morale si dee osservare ancora da tutti gli uomini, perchè il Salvatore non 
l’abrogò, ma la confermò e la perfezionò. 

121. In che consiste la legge morale data da Dio agli Ebrei, e che si dee 
osservare ancora da tutti gli uomini? 

La legge morale data da Dio agli Ebrei, e che si dee osservare ancora da tutti 
gli uomini, consiste principalmente ne comandamenti . 

122 . Quanti sono i comandamenti della legge di Dio? 

] comandamenti delia legge di Dio sono dieci. 

123. Quali sono? 

I comandamenti della legge di Dio sono i seguenti ; 

1. Io sono il Signore Iddio tuo: non avrai altro Dio avanti di me. 

2. Non nominare il nome di Dio in vano. 

3. Ricordati di santifìcarc le feste. 

4. Onora il padre e la madre, acciocché tu vìva lungo tempo e ti sia bene so- 
pra la terra. 

5. Non ammazzare. 

6 . Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8 . Non dir falso testimonio contro il tuo prossimo. 

9. Non desiderare la donna d’altri. 

10. Non desiderare qualunque sia altra cosa d’altri. 

124 . Come si chiamano i dieci comandamenti ? 

1 dieci comandamenti si chiamano il decalogo, che vnol dire le dieci parole. 

125. Come diede Iddio il decalogo per mezzo di Mose? 

Iddio diede il decalogo per mezzo di Mosé consegnando a questo condotlicre del 
popolo ebreo due tavole di pietra, nelle quali erano scritte le dieci parole, o sicno i 
dieci comandamenti. 

126 . In che luogo diede Iddio a Mosè queste due tavole della legge? 

Iddio diede a Mosè queste due tavole della legge sol monte Sinai. 

127. Che cosa era scritto nella prima tavola? 

Nella prima tavola erano scritti i primi tre comandamenti, che risguardano i no- 
stri doveri verso Dio. 

1 28 . Che cosa era scritto nella seconda tavola ? 

Nella seconda tavola erano scrìtti gli ultimi sette comandamenti, che riguarda- 
no i nostri doveri verso il prossimo. 

129. Siamo noi obbligati ad osservarli tutti questi dieci comandamenti? 

Senza dubbio, noi siamo obbligati ad osservarli tutti questi dieci comandamen- 
ti, e basta trasgredirne gravemente no solo per farsi reo di eterna dannazione. 
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DEI PROFETI CHE PHBKUNZIARoNO IL SAI.VATrRK. 

130. Voi mi avete detto che la F ergine Maria non generò il Solcatore se 
non dopo che erano passati gtiattro mila anni alf incirca dal peccato di Adamo; 
e perchè Iddio lasciò passar tanto tempo, prima di mandare il Salvatore'! 

Noi non dobbiamo pretendere di conoscere il perchè Iddio scelga piti tosto un 
tempo che nn altro a dare i suoi doni agli uomini; bastandoci di sapere che Iddio è 
padrone di darli quando vuole, e che fa tutte le cose in un modo perfetto. 

1 3 1 . Tuttavia, non potremo noi conoscere gualche ragione, per la quale Id- 
dio Mia lasciato passar tanto tempo, dopo il peccato degli uomini, prima di 
inondare il Salvatore? 

Si, una delle ragioni per le quali Iddio lasciò passar tanto tempo, dopo il pec • 
cato degli uomini, prima di mandbre il Salvatore, possiamo credere che sia stata que- 
sta ; che egli voleva preparare gli nomini a ricevere degnamente il Salvatore, median- 
te i suoi profeti, che mandò innanzi ad esso. 

132. Chi furono questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Salvatore? 

Questi profeti, che Iddio mandò'ionanzi al Salvatore, furono degli uomini eletti 

ed illnmìnati da Dio stesso, i quali predissero gli avvenimenti futuri intorno al Messia 
assai prima che il Messia venisse al mondo, ed eccitarono gli nomini alla fede in es- 
so, ed alle buone opere. 

133. E perche Iddio mandò i profeti ad annunziare ^li avvenimenti futuri 
intorno al Messia ? 

Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avvenimenti futuri intorno al Messia, 
acciocché quelli che vivevano in quel tempo avanti il .Messia avessero fede in lui, e 
acciocché quando il Messia fosse venuto ai mondo, fosse conosciuto da tutti, veggen- 
dusi avverali gli avvenimenti tanto prima predetti dei profeti. 

i34- Inguai tempo i profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia? 

I profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia in vari tempi, durante i 
quattro mila anni che precedettero la sua venuta. 

135. Quali sono inomi de' principali profeti che annunziarono gli avveni- 
menti futuri del Messia ? 

Tutti i santi più illustri che vissero innanzi alla venuta del Messia furono altret- 
tanti profeti : i princijiali, oltre i patriarchi Abramo, Isacco e Liacobbe, furono Mosè, 
Davide, Elia, Eliseo : i quattro profeti detti maggiori, e i dodici delti minori, di cui 
(onserviamo ancora scritte le profezie. 

136. Eccitate m’ r una o l'altra di queste jn-ofezie. 

Una di queste profezie si è quella dTsaia, che visse you e piu anni prima della 
venuta del Messia, la quale dice cosi : i Ecco una vergine concepirà, e partorirà un 
V figliuolo, e lo chiameranno per nome Euimanuele, > che signilica, Dio unito con 
noi, cioè colla natura umana. 

i3y. Eccitatemene, se vi piace, un altra. 

Un'altra profezia dello stesso profeta dice, che il Messia « verrà ferito per gli no- 
c stri misfatti, e fiaccato per le nostre iniquità ; il castigo, cagione della nostra pace. 

Il starà sopra di lui, c per gli suoi patimenti noi saremo sanati. » 

i38. Che cosa voleva dire Isaia, dicendo che « i»er gli suoi patimenti noi sa- 
remo sanati ? » 

Isaia, dicendo che t per gli suoi patimenti noi saremo sanati, i voleva dire che 
il Messia doveva patire e morire per salvarci. 
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CAPITOLO XIV. 


dell' axnunzuzioke di maria vergine. 

i3y. Da chi fu in ultimo annunziata la venula del Salcalore del mondo? 

Ir ultimo In venuta dei Salvatore del mondo fu aonundata dall'Angelo Gabriele, 
die comparve a Maria. 

i4o. In che luogo comparve I Angelo Gabriele a Maria? 

L'Angelo Gabriela comparve a Maria nella città di Nazaret, dove questa vergi- 
ne abitava con Giuseppe suo sposo. 

i4.i' In guai tempo comparve I Angelo a Maria? 

L'angelo comparve a Maria al tempo che Cesare Augusto era imperatore di Ro- 
ma, e che Erode era re della Giudea, ora sono anni... 

i4a. In guai modo t Angelo annunziò a Maria la venuta del Salvatore? 

Maria, sebbene sposata n Giuseppe, uomo giusto, avea stabilito di conservare 
intatta la sua verginità. Or avvenne, che l'Angelo Gabriele fu spedilo da Dio a que- 
sta santa vergine : ed entrato I' Angelo da lei, le disse: i Dio ti salvi, piena di gra- 
« zia: il Signore è teco: benedetta tu tra le donne, x Alle quali parole Maria si turbò, 
e andava pensando che volesse dire questo saluto. E l'Angelo le disse: « Non teme- 
• re, Maria, imperocihè hai trovato grazia, dinanzi a Dio: ecco, concepirai, e parto- 
« rirai un iigliiiolo, e gli porrai nume GESÙ. Questi sarà grande, e sarà chiamato fi- 
li gliuolo dell'Altissimo: e a lui darà il Signore Iddio la sede di Davide suo padre: e 
« regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo regno non avrà (ine. » E 
Maria disse all’ Angolo; « In qual modo avverrà questo, mentre io non conosco uomo? » 
E l’Angelo le rispose, e disse; < Lo Spirilo santo scenderà sopra di te, e la virtù del- 
u l’Altissimo ti adombrerà: e per questo, ancora quello che nascerà di te Santo, sa- 
« rà chiamalo Eigliuolo di Dio. x E Alaria disse: u Ecco l’ancella del Signore, fac- 
II ciasi a me secondo la tua parola. > E l’Angelo si parfi da lei: e Maria, appena eb- 
be dette queste ultime parole, concep'i nell’ istante il Salvatore per opera dello Spiri- 
lo santo. 

1 43 . Qual è dtmgue il nome del Salcalore del mondo concenilo da Maria 
/ 'ergine ? 

Il nome del Salvatore del mondo concepito da Maria Vergine è quello di GESÙ, 
come predisse l'Angelo, parola della lingua ebraica, che in italiano significa Sal- 
vatore. 


CAPITOLO XV. 

delle prerogative del salvatore. 

i44. Quali sono le principali prerogative di GESÙ Salvatore del mandOf 
concepito da Maria Vergine per opera dello Spirito santo? 

Le principali prerogative di GfiSU' Salvatore del mondo, concepito da Maria 
A'ergine per opera dello Spirito santo, sono quattro, cioè ch’egli è Uomo, Sacerdote, 
Re e Dio. 

i43. GESÙ Salvatore del mondo era e^li un uomo della nostra specie? 

Si. GESÙ Salvatore del mondo era un uomo della nostra specie, concepito nel 
ventre purissimo di Maria Adergine: ed è perciò, che l'Angelo disse a Maria: « Ecco 
et cunce|iirai, e |iartorirai un figliuolo. » 

GESÙ tome uomo era e^li passibile come noi? 

GESÙ come nomo era passibile come noi: egli avea un’anima immortale ed on 
corpo mortale, soggiaceva alle infermità della natura umana, eccetto che al peccalo. 
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dal qnale Tn del tulio esente, secondo le panda deli’ An^i In, che avea dello : t Quello 
« che nascerà da le Santo, sarà chiamalo Figliuolo di Dio. » 

i47- Voi avete dello che GESÙ era anche Sacerdote: che cosa vuol dire 
Sacerdote? 

Saernlole vuol dire nn personairgio che offre a Dio preghiere, voli, ohlar.iatii e 
sacrifizi per gli iiommi ; e che comunica agli uomini i voleri e le grazie di Dio : un 
ambasciatore degli uomini a Dio, e di Dio agli uomini; un medialura che compoue 
la pace e stringe l' alleanza fra Dio e gli nomini. 

i48. Dorea il Salvatore essere Sacerdote! 

Si, il Salvatore dovea cs-sere Sacerdote: perchè il Salvatore dovea salvare gli 
nomini che avevano peccalo; e non (mlea salvarli senza ricom iliarli con Dio, e strin- 
gere fra Dio, ed essi una nuova alleanza: ciò che spetta all’ ufficio del Sacerdote. 
Perciò quando l’Angelo disse che il figliuolo di Maria si chiamerebbe GFSU, cioè 
Salvatore, dis.se con questa stessa parola, che sarebbe anche Sacerdote. 

lig. Il Salvatore dovea essere anche He? 

Si, il Salvatore dovea essere anche Ile; poiché redimendo gli uomini dal domi- 
nio del Demonio, egli acquistava pienissima podestà sopra lutti gli uomini come so- 
pra cosa di sua conquista. 

1 50. Questo retino di GES U sopra ali uomini non era eoli stalo predello 

dai profeti! , ’ 

Si, questo regno di DESI) sopra gli uomini era stato predello dai pro^’eli : ora 
stato predello, che Daviilc in un suo discendente airebhe avuto un regno amplissimo 
ed eterno; e l’Angelo Gabriele rammentò queste divine promesse, quando ilisse a Ma- 
ria, che al figliuolo eh' essa dovea concepire n il Signore darà la sede di Davide suo 
« padre, e regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, cd il suo regno non avrà 
fine, s 

151. GESÙ era anco Dio? 

Si. GESÙ nnn solo era Forno, Sacerdote e Ke, ma era anco Dio; e questo é 
quello che volle significare I' Angelo Gabriele, quando disse a Maria, che il figliuolo 
ch’ella concepirà « sarà grande, e sarà chiamato Figliuolo dell’Altissimo; » peroc- 
ché come il figliuolo dell’uomo non può essere che uomo, cosi il vero figliuolo di 
Dio non può essere che Dio. 

ii> 2 . Perchè al Salvatore si dà anche il nome di Cristo? 

Al Salvature si dà anche il nome di Cristo, perch’egli ha la dignità di Sacer- 
dote e di Re. 

i53. Che cosa vuol dire Cristo? 

Cristo è una parola della lingua greca, che vuol dire unto; e unti si chiamava- 
no i Sacerdoti cd i Re, (lerocchè si ungevano coll’olio nel conferirsi loro tale dignità, 
ciò che si pratica anche di presente coi Sacerdoti e co’no>lri Re. 

i54 Fu egli il Salvatore unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti e 
gli altri He! 

ISo, il Salvatore non fu unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti e gli al- 
tri Re, perchè egli ebbe dal Padre l’unzione spirituale, cioè la pieiie/za della santità 
c dell' autorità, di cui l’olio ò una semplice figura. 

CAPI TOLO Wl. 

DEL MISTERO DELLA SANTISSI.VIA TUIMITÀ. 

Voi mi diceste che GESÙ Cristo è Jigliuolo di Dio: ma Dio ha egli 

figliuoli? 

S'i; Iddio ha un figlinulu, che si chiuina anche il suo Verbo. 
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1 56 . Qtusto figliuolo di Dio, che si chiama lituo Verbo, è Dio anch'egli^ 

Sì, é Dio nnrn’pgli come sao Padre che lo ha generato ab eterno. 

1 57. Vi tòno dunque due Dei, il Padre generatore che è Dio, e il Figliuolo 
generato che pure è Dio ? 

No, non vi sono due Dei; perocclic sebbene il Padre sia Dio, ed anche il Fi- 
glitiolo sia Dio, pure non sono che un solo e medesimo Dio, avendo una medesima es- 
senza e natnra. ma sono però due persone divine. 

1 58 . Vi ha qualche altra persona in Dio oltre la persona del Padre e la per- 
sona del Figliuolo? 

Si, oltre la person.i del Padre e la persona del Figliuolo vi ha in Dio la persona 
dello Spirito santo, per o[>era del quale, come disse l'Angelo Gabriele^ Maria Vergi- 
ne concepì il Salvatore. . 

i.-)9. Questa terza persona , che si chiama Spirito santo è ella Dio come 
l' altre due? 

Si, questa terza persoua. che si chiama Spirito santo, è Dio come l’ altre due, 
cioè come il Padre c come il Figliuolo, dai quali procede ab eterno. 

1 60. Ma se il Padre è Dio, il Figliuolo è Dio, e lo Spirito santo è Dio, 
non saranno dunque tre Dei? 

No, sebbene il Padre sia Dio, il Figlinolo sin Dio, e lo spirito santo sia Dio, tut- 
tavia non vi è che un solo e medesimo Dio in tre divine persone. 

161. Quante sono adunque le divine persone ? 

Le divine persone sono tre, d’una identica divina essenza e natura; la prima si 
chiama Padre, la seconda si chiama Figliuolo. la terza si chiama Spirito santo. 

. I Gz . Come si chiamano unitamente tutte e tre le divine persone ? 

'l'utlc e tre le divine persone unitamenlc si chiamano la divina Trinità. 

i 63 . Possiamo noi comprendere come un solo Dio sia in tre distinte perso- 
ne, e tre distinte persone sieno un solo Dio? 

No, noi non possiamo comprendere come nn solo Dio sia in tre distinte persone, 
e tre distinte persone sieno un solo Dio, questo è un mistero. 

1 64 - Che cosa è un mistero ? 

L'n mistero è una cosa occulta, una verità, la quale noi sappiamo per rinfallibi- 
le parola di Dio, che è cosi ; sebbene non possiamo arrivare a comprendere come sia. 

i 65 . La divina Trinità è dunque un mistero? 

Si, la divina Trinità è un mistero, e si chiama il mistero della santissima Trinilà. 
CAPITOLO XVII. 

DKL MISTERO DELl'iNCARNìZIuSE. 

1 6C . Il Salcatore adunque é uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre di- 
vine persone? 

Sì, il Salvatore è uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre divine persone, 
cioè la seconda, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio. 

167. Questa persona divina, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, 
ha ella cumìnciat j ad esistere, od ha sempre esistito ? 

Onesta persona divina, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, non ha 
mai comincialo ad esistere, ma ha sempre esistilo, poiché fu generata ab eterno da 
Dio Padre. 

168. Il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, ha egli esistito ab eterno anche co- 
me uomo? 

No, il Figliuolo, 0 sia Verbo di Dio, non ha esistilo ab eterno anche come uo- 
mo, ma solo come Dio. 
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1 6g. Quando dunque il y erba di Tìio ha comincialo ad esietere come uomo? 

Il Verbo di Dio ha cominciato ad esistere come nomo qnnndo prese la natura uma- 
na nel seno di Maria Vergine, e cosi divenne il Salvatore del mondo, Dio e Uomo 
insieme, e si chiamò Cesti Cristo. 

1 70. Gesù Cristo adunque ha egli Padre ? 

Gesù Cristo come Dio ha il Padre celeste, che lo generò ab eterno, ma come uo- 
mo non ha padre alcuno. 

1 7 1 . Giuseppe sposo di Maria non era padre di Gesù Cristo ? 

Giuseppe sposo di .Maria non era padre di Gesii Cristo, ma solamente nutrizio, o 
padre putativo. 

172. Gesù Cristo ha egli madre ? 

Gesù Cristo come Dio non ha madre alcuna, ma come uomo egli ha per madre 
la beatissima Vergine Maria. 

173 . Maria yergine non si chiama anche Madre di Dio? 

Maria Vergine si chiama anche Madre di Dio, non perch' ella abbia generalo il 
Verbo divino, come l'ebbe generato ab eterno il Padre, ma perchè essa ha generato 
nel tempo Gesù Cristo, che è Uomo e Dio in nna sola divina persona. 

174. Questa generazione temporale di Gesù Cristo come si chiama? 

Questa generazione temporale di Gesù Cristo si chiama il mistero dell’ Incar- 
nazione. 

1 73. Che cisa è il mistero drlt Incarnazione? 

Il mistero deir Incarnazione è (pici grande avvenimento, pel quale il Figliuolo 
elernu di Dio s’incarnò nel tempo, cioè uni a sè la natura umana nell’utero di Maria 
per salvare il mondo dalla eterna perdizione. 

CAPITOLO XVIII. 

DELLA NASCITA BEL SALVATORE. 

176. Quando nacque il Salvatore del mondo? 

Il Salvatore del mondo nacque da Maria Vergine nove mesi dopo che Io conce- 
pì, secondo l’ annunzio dell’ Angelo Gabriele. 

1 7 j. Dote nacque il Salvatore del mondo? 

Il Salvatore del mondo nacque in Betlemme, pìccola città della tribù di Giuda, 
come era stato predetto da’ profeti. 

178. Raccontatemi le circostanze del natale del Salvatore del mondo. 

Le circostanze del natale del Salvatore del mondo furono queste. Di quei giorni 
era uscito nn editto di Cesare Augusto imperatore di Roma, che si facesse il censo di 
tutto il mondo romano ; e tutti andavano a dare il nome, ciascuno alla città di sua 
stirpe. G anco Giuseppe da Mazaret andò insieme colla sub sposa Maria a Betlemme, 
perchè questa era la città della sua stirpe, cioè della stirpe di Davide; ronciussiachè 
il re Davide era nato in Betlemme. Ed avvenne, che mentre erano quivi, giunse per 
Maria il tempo di partorire, c partorì il Salvatore, e lo fu.sciò, e lo ripose a giacere in 
ima mangiatoia; perocché non essendosi potuto in quella città trovar lungo paressi al- 
l’ albergo, erano stati costretti a ritirarsi iii una stalla. 


Digitized by Google 



11 U 


CAPITOI.O XIX. 


, DELLA VITA E DELLA PBEDICAZIOTE DEL SALVATORE. 

lyg. Dopo che fu nato il Salvatore Gesù Cristo, come cbmpì egli la salute 
del mondo ? 

Il Salvalorp Cosà Cristo compì la salate del mondo, coiro/ierrt c colla parola. 

180. In qual maniera dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo cul- 
r opera ? 

I)co che Gesù Cristo compì la salute del mondo coll’ocra, pen-hè egli menò 
ima vita santissima, perfetto modello della vita di tulli gli Domini; fece miracoli; e in 
line colla sua morte soddisfece al debito che avean gli uomini verso la divina giusti- 
zia, e redense il mondo dalla schiavitù del Demonio, onde si chiama anche il He- 
dentare. 

181. Come dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo colla parola? 

Dico che Cesii ('risto compi la salute del mondo colla /»aro 4 i, perchè egli insegnò 

c predicò la dottrina della salute. 

182. Quando cominciò Gesù Cristo a predicare la sua dottrina T 

Gesù Cristo cominciò a predicare la sua dottrina quando avea circa treni’ anni, 
e in tutto il lein|)o prei edenle era stalo nascosto agli occ hi degli oonpini. 

1 83 . Perchè Gesù Cristo lasciò passar treni’ anni della suq vita prima di 

predicare la sua dottrina, e farsi conoscere al mondo ? ' 

Gesù Cristo lasciò passar treni’ anni della sua vita prima di predicare la sua dot- 
trina, e farsi conoscere al mondo, per dare a noi esempio di nmillà e di ubbidienza: 
imperocché io tutto quel tempo egli stette sommesso a Maria sua madre, e a Giuseppe 
suo nutrizio, aspettando che venisse il momento destinato dalla volontà del suo Padre 
Celeste, per dar principio alla sua predicazione. 

CAPITOLO XX. • 

DELLA DOTTRINA DEL SALVATORE, E DELLA LEGGE DI CARITÀ. 

184. Come si chiama la dottrina predicata da Gesù Cristo apli uomini ^ 

La dottrina predicata da Gesù Cristo agli uomini si chiama il P angelo. 

1 85 . Che cosa vuol dire Vangelo ? 

l'angelo è una parola greca, che significa buon annunzio. 

186. Perchè la dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio? 

La dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio, perchè essa annunzia 
agli unininij che è venuto il Messia a salvarli dall’ eterna loro perdizione. 

187. Esponetemi in breve la dottrina del l'angelo. 

La dottrina del Vangelo c’ insegna a conoscere d nostro Salvatore Gesù Cn'sto, 
le sue prerogative, il mistero della divina Trinità e dell' Incarnazione; ci fa conoscere 
oltre a cò la nostra salvazione operala dal Redentore, e i mezzi coi quali egli la ope- 
rò; e qiu'llu ohe il Salvatore prescrisse agli uomini di fare, acciocché anch’essi coojre- 
rasscro alla propria salvazione. 

188. Che cosa prescrisse il Salvatore di fare agli uomini, acciocché anch essi 
cooperassero alla propria salvazione ? 

Il Salvatore presi risse agli uomini, acciocché anch' essi cooperassero alla propria 
salvazione, di osservare i dicci comandamenti ristretti e jierfczionati coi due precetti 
della carità. 

i8(j. Quali sono i due precetti della carità insegnali da Gesù Cristo ? 

I due proietti delia cari'à inseguati da Gesù Cristo sono i seguenti: « Amerai il 
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« Signore Dio ino con tutto il tuo cuore, con latta la tua anima, con tutta la tua mcnin 
n e con tutte le tue forze, n Questo ù il massimo e primo comandamento, fi secondo 
poi è simile a questo; « Amerai il prossimo tuo come le stesso. » 

igo. Jn guai maniera Gesù Crislo gpiegò il precetto della carità verso il 
prossimo ? 

Gesù Crislo spiegò il precetto della carità verso il i>rn8SÌmo colle seeuenli parole: 
n Tutto ciò che bramale che gli uomini facciano a voi fatelo anche voi ad essi, impe> 

« rocche questo è ciò che insegna la legge ed i profeti. « 

1 9 1 . Come dite voi che i dieci mmandamenti della legge di Dio si trovano 
ristretti ne’ due precetti della cavita di Gesù Cristo ? 

Dico che i (licci comandamenti della legge di Dio si trovano ristretti ne'due pre- 
cetti della carità di Gesù Crislo perché i d le pre-etti della carità conteugono tutti i 
nostri doveri, tanto verso Dio, quanto verso gli uomini ; c (|uesti stessi doveri sono 
compresi nei dieci comandamenti. 

102. Mostratemi come i dieci comandamenti contengano i nostri doveri 
verso Dio. 

I tre primi dei dicci comandamenti contengono i nostri dovéri verso Dio, perocché 
ci comandano di adorare lui solo, di non profanare il suo nome, e di santificare in suo 
onore la festa ; e tutti questi doveri si trovano ristretti nel primo precetto della carità di 
Gesù Cristo, che ci comanda di amare iddio con tutto il nostro cuore, con tutta la no- 
str’animaj con tutta la nostra mente e con tutte le nostre forze. 

193. Mostratemi come i dieci comandamenti contengano 1 nostri doveri verso 
gli uomini. 

I sette ultimi dei dieci comandamenti contengono i nostri doveri verso gli nomi- 
ni, perocché comandanci di non nuocer loro nè nella vita, nè nella pudicizia, nè 
nella roba ; e tutti questi doveri sono ristretti nel secondo precetto della carità che ci 
comanda di amare il prossimo come noi stessi. 

CAPITOLO XXI. 

COItTINUaZIOHE. 

194.. Come dite voi che i dieci comandamenti dati da Dio per mezzo di Mosi 
sono stati anco perfezionati mediante i precetti della carità dati dal Salvatore ? 

Dico che i dieci couiandaiiicnli dati da Dio per mezzo di Mose sono stali perfe- 
zionati mediante i due precetti della carità dati dal Salvatore, perchè i dieci comanda- 
menti proibiscono principalmente i peccali ed i vizi ; ma i due precetti della carità di 
p'ù comandano le virtù, tanto quelle che riguardano Dio; quanto quelle che riguar- 
dano I' uomo; le quali tulle si contengono nella carità. 

19!). Quali sono le virtù che riguardano Dio, e che sono comandate dai 
precetti della carità del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano Dio, e che sono comandate dai precetti della carità del 
Salvatore, sono la Fede, la Speranza e la Carità, e queste si chiamauo le tre virtù 
Teologali, appunto perchè hanno per oggetto Iddio. 

1 9C. Quali sono le virtù che rijuardano l' uomo, e che sono comandate nei 
precetti della cavita del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano I' uomo, e che sono comandate dai precetti della carità 
del Salvatore, sono la 'l'em^ieranza, la Giustizia e il voler bene al prossimo^ 

197. Che cosa è la Fede ? 

La Fede è quella virtù teologale per la quale noi ri uniamo a Dio col credere 
fermamoutc in lui, e a lutto ciò che egli ha rivelato agli nomini (i). 

(t) V{'dr''nio poi, che quesU rìvotazione fa consegnata da Dio in mano alla sua Chiesa, 
dalla quale noi luUi dobbiamo riceverla. 
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I g8. Che cosa è la Speranza T- 

La Speranza è qnella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio collo spe- 
rare da lui la nostra eterna salute ed i mezzi di conseguirla, sì perchè egli è un Dio 
buono, sì perchè egli ci ha promesse queste cose. 

igq. Che cosa è la Carità. 

La Carità è quella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio coll'amarlo 
come il bene essenziale, il sommo bene, e il b nto di tutti i beni. 

200. In ifuanti modi dobbiamo noi amare Iddio T 

Noi dobbiamo amare iddio io due rnodi^ cioè, dobbiamo amare Iddio in sè stes- 
so, e dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro. 

201. Come dite voi che dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro P 

Dico che noi dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro, poiché ci fu imposto 
dal Salvatore di amare il prossimo per amore di Dio; ed amando il prossimo nostro 
in questo modo, noi amiamo principalmente Iddio. 

202. Che cosa è la Temperanza ? 

La Temperanza è una lirtù che riguarda noi stessi, per la quale noi facciamo 
un uso ordinato del mangiare e del bere e di ogni altro bene o diletto del corpo, in 
modo che quest’uso non ci noccia nè al corpo né all’anima, ma più tosto giovi all' uno 
ed all’ altra. 

203. Che cosa è la Giustizia ? 

La Giustizia è quella virtù colla quale noi diamo a tutti il sno ; e si esercita verso 
il prossimo col non violare mai i suoi diritti. 

2 0 4 . Che cosa è voler bene al prossimo} 

Voler bene al prossimo è quella virtù colla quale noi desideriamo e procacciamo 
di beneUcare il prossimo nostro. 

CAPITOLO XXII. 

CONTINUAZIONE. — SPIEGAZIONE DEI DIECI COMANDAMENTI. 

2 05. Spiegatemi ora i dieci comandamenti secondo la dottrina del Solca- 
tore. Che cosa ci ordina il primo comartdamento : lo sono il Signore Iddio tuo, non 
avrai altro Dio avanti di raet’ 

II primo comandamento, lo sono il Signore Iddio tuo , non avrai altro Dio 
aranti di me, ci ordina di riconoscere, di adorare e di servire Dio solo come nostro 
supremo Signore. 

206. Che cosa ci proibisce il primo comandamento? 

Il primo comandamento, ci proibisi e i l’ Idolatria, che è rendere ad una crea- 
tnra quel cullo che è dovuto a Dio solo; 2.» la Superstizione, che è attribuire ad 
un'azione o ad una cosa qualche cirello, che da Dio non le fu unito/ 3 .* il Sacrile- 
gio, che é la profanazione di qualche cosa santa o consecrala a Dio. 

207. Il primo comandamento proibisce forse /’ onorare i santi ? 

Il primo comaudamenlo non proibisce I' onorare i santi : anzi noi dobbiamo ono- 
rarli, purché li onnriamo non come Dei, ma come amici di I)>o. 

20S. Si possono onorare le immagini di Gesù Cristo e dei santi? 

Non solamente si possono onorare le iininagioi di Gesù Cristo e dei santi; ma si 
detono onorare, perchè si riferisco a Gesù Cristo ed ai Santi quell' onore che si rende 
alle loro immagini. 

2og. A le religttie dei santi si detono onorare ? 

Le reliquie dei santi si devono onorare, perchè anche questo onore si riferisce 
ai santi, e perchè i corpi de’ santi, dc'qnali onoriamo le reliquie, furono vivi memhri 
di Gesii Cristo, e tempi dello Spirilo santo, e debbono risorgere gloriosi all’eterna vita. 
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210. Chf eota et proibisce il secondo comandamento : Non nominare il nome 
di Dio in vano ? 

Il secondo roinandamento. Aon nominare il nome di Dio invano, ci proibisce 
I .* o^ni disonore che si faccia al nome di Dio colle parole, roroe il nominarlo senza 
rispetto e senza divozione ; 2.* il chiamare Iddio in testimonio con giuramenti falsi, o 
non necessari, o fatti senza la dovuta considerazione e riverenza ; 3 .° la bestemmia. 
cioè ogni detto ingiurioso contro Dio stesso, 0 contro i santi ; 4 -° il violare i roti fatti 
a Dio. 

2 1 1 . Cbe cosa ci ordina il secondo e mandamento ? 

Il secondo comandamento ci ordina 1.° di onorare il nome santo di Dio col lo- 
darlo, benedirlo, e nominarlo sempre con riverenza; 2.° di giurare, se vi è necessità, 
ma sempre <on verità, con giustizia e con giudizio ; 3 .* di adempire con prontezza e 
con fedeltà i roti, se ne abbiamo fatti. 

212. Che cosa ci ordina il terzo comandamento: Ricordati di santiGcare 
le feste ? 

Il terzo comandamento. Ricordati di santificare le feste, ci ordina di onorar 
Dio con opere di cristiana pietà nei giorni di festa dedicati ai stio colio. 

21 3 . Che cosa ci proibisce questo terzo comandamento 7 

Onesto terzo comandamento ci proibisce di fare o comandare ad altri che faccia- 
no nei giorni di festa qnalnnque opera che impedisca il culto di Dio, come sono le 
opere servili. 

21 4 - Quali chiamate voi opere servili ? 

Io chiamo opere servili i lavori corporali, che sono propri dei servi, degli arti- 
sti ed operai. 

2 1 5 . Non vi è alcuna opera servile che sia permessa nei giorni di festa ? 

Nei giorni di festa sono permesse quelle opere servili, che sono necessarie alla vita 

umana, o al culto di Dio, o che si fanno per una causa grave, e con licenza, se si 
può, dei superiori ecclesiastici. 

216. Quali altre opere dobbiamo sopra tutto schivare nei giorni di festa ? 

Nei giorni di festa dobbiamo schivare sopra tutto il peccato, e tutto ciò che [x)rla 

al peccato, come sono le osterie, ì balli, e simili altro cose pericolose. 

CAPITOLO XXIII. 

CONTISU AZIONE. 


217. Che cosa ci ordina il quarto comandamento: Onora il padre e la madre? 

Il quarto comandamento. Onora il padre e la madre, ci ordina di portare amore 
e rispetto ai padri ed alle madri, di ubbidir loro in tutto ciò che non è peccato, e di 
aiutarli nei loro bisogni spirituali e temporali. 

a 18. Sotto i nomi di padre e di madre comprende questo comandamento al- 
tre persone 7 

Sotto i nomi di padre e di madre questo comandamento comprende ancora tutti 
i maggiori di casa, e tutti i snperiori così ecclesiastici come secolari, i quali dobbia- 
mo ubbidire ed amare. 

2ig. Perchè Iddio nel darei questo quarto comandamento vi aggiunse qtie- 
ste parole : acciocché tu viva lungo tempo, e ti sia bene sopra la terra ? 

Iddio nel darci questo quarto comandamentu vi aggiunse queste parole : accioc- 
ché tu viva lungo tempo, e ti sia bene sopra la terra, per dimostrare che i figliuoli 
amorevoli, ubbidienti e rispettosi ai loro genitori, olire la ricompensa eterna nell’altra 
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vilnf {^odoranno di ona vita lunga e prospara sa questa terra, se pure Iddio redra che 
ciò non pregindichi alla eterna loro salute (i). 

220. Cht cosa protùisee ;V qiunto comandamento : Non ammazzare? 

Il quinto comandamento, Non ammazzare, proibisce i.° il dar la morte a sé 
stesso, o a qualsivoglia altro uomo ; z.” I’ offendere il nostro prossimo con ))erco88e, 
ferite, o con altro qualunque sia danno nel corpo, o per $ò, o per mezzo d'altri ; 3 .’ il 
voler male al nostro prossimo, il vendicarci di lui, e I* oltraggiarlo con azioni o parole 
ingiuriose ; 4-° >1 procurare al nostro prossimo la morte dell' anima, ìnducendolo a 
peccare con comandi, con consigli n con esempi cattivi. 

az I . Chi avesse danneggiato il prossimo nel corpo o nelt anima, che cosa 
dee fare ? 

Chi avesse danneggiato il prossimo nel corpo o nell' anima dee fare tolto quello 
die può per riparare il danno che gli ha recalo. 

222. Il quinto comandamento ci ordina qualche cosa ? 

Il quinto comandamento ci ordina i .* di perdonare a quelli che ci hanno offesi ; 
2.* di vivere, quanto è da noi, in pace con tutti ; 3 ,“ di procurare, seconda lo leggi 
e r ordine della carità, il bene del nostro prossimo e nell' anima e nel corpo. 

223 . Che cosa ci proibisce il sesto comandamento : Non fornicare ? 

Il sesto comandamento, Aon fornicare ,d\ jiroibisce ogni alto, ogni sguardo, ogni 
discorso contrario alla castità. 

224. K che cosa ci proibisce intorno alla stessa materia il nono comanda- 
mento : Non desiderare la donna d’ altri ? 

Il nono cumandameiilo. Non desiderare la donna di' altri, ci proibisce i desi- 
deri, le interzioni e i pensieri contro la purità. 

225 . Che cosa ci ordinano questi due comandamenti sesto e nono ? 

Questi due comandamenti sesto c nono ci ordinano i.° di essere casti e morlcsti 

negli atti, negli sguardi, nel portamento e nelle parole ; 2.° di essere puri e casti an- 
che nell' interno, cioè nella mente e nel cuore. 

' 226. Che cosa ci proibisce il settimo comandamento : Non rubare ? 

Il settimo comandamento. Non rubare, ci pruibisic i.° il prendere ingiustamente 
la roba altrui, 0 sia di nascosto, il che è furto, o sia in palese e con violenza, il che 
è rapina ; 2.° il trattenere I' altrui roba ingiustamente, non facendo quanto si può c 
si deve per restituirla al suo padrone, e per pagare i debiti ; 3 .° il danneggiare il pros- 
simo nella roba, come si fa colle nsure, colle frodi e cogl' inganni, specialmente nei 
contralti, culle liti ingiuste, col pregiudicarlo ne' suoi fondi, e simili ; 4<° d tener ma- 
no, o ctoperare in qualsivoglia modo al danno recalo da altri alla roba del prossimo. 

227. E il decimo comandamento. Non desiderare la roba d' altri, che cosa ei 
proibisce in questa materia medesima ? 

11 decimo comandamento. Non desiderare la roba tf altri, ci proibisce l’avere 
invidia del bene del prossimo, e il desiderare dì ac.<|uistare la roba altrui con mezzi in- 
giusti. 

228. Che cosa ordinano il settimo e il decimo comandamento ? 

Il settimo e il decimo comandameutu ordinano i.° di restituire l'altrui roba, sia 
rubala, sia trovala, sia avuta a prestilo o in deposito ; 2.* di pagare i debili ai credi- 
tori, e le mercedi agli operai ; 3 .’ di riparare i danni ingiustamente recali al prossi- 
mo nella roba ; 4 .° dì contentarsi dello stato io cui Dio ci ha posti, e di sofferire la 
povertà con pazienza, quando Dio ci voglia in questo stalo. 

229. Che cosa proibisce /’ ottavo comandamento : Non dire testimonio falso ? 

VI ottavo comandamento, Non dire testimonio falso, proibisce 1 ° il falso te- 

xtiinonio, cioè l'attestare il falso in giudizìn contro del prossimo ; 2.° la maldicenza 

(I) C.vlccli. Rom. Pari. II!, Cap. V, n. 19. 
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o mormorazionf, cioè lo scoprire senea giosla rsusa gli altrui diretti ; 3 .* la calun- 
nia, cioè l'imputare al prossimo un difetto che non ha, o un male che non ha fitto ; 
4 -° \' aiulazione, cioè l' ingannare taluno col dire falsamente bene di Ini o d’altri ; 
5 .* la bugia di qualunque sorta, che si dice per ingannare altrui ; 6,* il giudizio ed 
il sospetto temerario, con cui si giudica o si sospetta male del prossimo senza giusto 
motivo, e per leggiere apparenze. 

23 o. Che cosa ordina questo ottavo comandamento ? 

Questo ottavo comandamento ordina i di dire a tempo e loogo la verità ; 2 di 
ritrattare la calunnia, e riparare i danni ragionati al prossimo con questo ed altri pec- 
cati di sopra enumerati ; 3 -° d’ impedire, potendo, che si dica male del prossimo, de- 
viando tali discorsi, e allontanand^isi da chi mormora-, 4-° d' interpretare io bene, per 
quanto possiamo, le azioni del nostro prossimo. 

CAPITOLO XXIV. 

. t 

CONTINOaZIOtlE. — DEL CULTO Di DIO, E DELL’ORAZIONE DOMINICALE. 

28 1 . Che eosa è il culto di Dio T 

Il culto di Dio sono tutti quegli atti interni ed esterni, coi quali noi esprimiamo 
la gran riverenza, il grande amore, e gli altri affetti che dobbiamo avere verso Dio. 

282. Quali sono i principali atti del culto di Dio ? 

I principali atti del culto di Dio sono l'orazione ed il sacriGzio. 

2o3. Che cosa è f orazione ? 

L* orazione è una elevazione della mente a Dio. 

234 - Perchè preghiamo noi? 

Noi preghiamo per supplicare Iddio, come supremo ed ottimo nostro Signore, di 
concederci tutto ciò che ci è necessario, e principalmente la remissione de' peccali, la 
grazia di osservare i suoi precetti, l'eterna vita, ed ogni bene spirituale e temporale, 
e ciò tanto per noi, quanto pel prossimo nostro. 

235 . Il Salvatore ci ha egli insegnato a pregarsi 

Si, il Salvatore ci ha insegnato a pregare, 

2 . 36 . Come il Solcatore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare ? 

II Salvatore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare in questo modo: k Padre no- 
li stro, che sei ne’ cieli: sia santificato il nome tuo : venga il regno tuo: sia fatta la vo- 
li lontà tua, come in cielo, cosi in terra. Da' oggi a noi il nostro pane quotidiano ; e 
u rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo a' nostri ucbitori : e non c' in- 
Il durre in tentazione : ma liberaci dal male. » 

287. Come si chiama questa orazione ? 

Questa orazione si chiama I' orazione Dominicale, che vuol dire I' oraziane del 
Signore : ovvero si chiama il Padre nostro, dalle prime parole colle quali essa inco- 
mincia. 

CAPITOLO XXV. 

CONTINUAZIONE. 

288. Di quante parti è composta t orazione del Signore ? 

L' orazione del Signore è composta di un proemio, e di sette domande. 

289. Qual è il proemio ? 

Il proemio consiste in quelle parole ; « Padre nostro, che sei ne' cicli. » 

a 4 o. Chi è questo Padre nostro, che è ne' cieli ? 

Questo Padre nostro, che è ne’ cieli, è Dio Padre, la prima (lersona della S.mtis- 
sima Trinità. 
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24 * . Come tiamo twi figliuoli dì Dio Padre ? 

Iddio Padre non ha che un solo figliuolo per natura ; ma queslo Piglinolo si è 
Fallo uomo, ed è Gesù Crislo nostro Salvatore. Ora egli in virtù della sua grazia ci 
Ila uniti con sè, e per tal modo noi siamo diventati iigliuoli dell' Eterno Padre per 
adozione. 

242 . Perchè diciamo Padre nostro, e non Padre mio ? 

ISoi diciamo Padre nostro, e non Padre mio, perchè essendo noi tutti incorporati 
eoi Salvatore in virtù della sua grazia, siamo ugualmente figliuoli del Padre celeste, 
e dobbiamo perciò riguardarci come Fratelli, e pregare gli uni per gli altri. 

243. Perchè aggiungiamo che il Padre nostro è ne' cieli è non é egli Dio in 
ogni luogo ? 

Si, Iddio è in ogni luogo ; ma diciamo. Padre nostro che sei ne’ cieli, i.* per 
sollevare ì nostri cuori al cielo, dove Dio manlFesla svelatamenle sè stesso a’ suoi fi- 
gliuoli ; 2.* perchè intendiamo di domandare principalmente le grazie che ci condu- 
cono a veder Iddio uc’ cieli, dove si mostra senza alcun velo. 

244 - QuoTi la prima domandai 

La prima domanda si è; « Sia santificato il nome tuo. » 

24o. Che cosa domandiamo con queste parole : « Sia santificato il nome tuo? t 

Con queste parole, « Sia sanlilicato il nume tuo, » noi dimandiamo, che Dio sia 
conosciuto come essenzialmente santo, e come santo amato e imitato da noi e da tutto 
il mondo. 

246. Perchè domandiamo a Dio queste cose, che si decono far da noi e da- 
gli altri uomini? 

Noi domandiamo a Dio queste cose, che si devono Far da noi e dagli altri uomi- 
ni, perchè uessuno di noi è bastevole da sè stesso a Farle, cioè ad amare ed imitare 
Iddio nella sua santità, se Iddio stesso non ci aiuta colla sua grazia. 

247* Qual' è la seconda dimanda? 

La seconda domanda si è: « Venga il regno tuo. » 

24S. Che cosa è il regno del Padre nostro celeste ? 

Il regno del Padre nostro celeste si è tutto il corpo dei Fedeli, che vivono santa- 
mente, nei quali egli regna colla sua grazia, e insieme coi quali egli regna sugli em- 
pi colia sua giustizia. 

249. Come regna Iddio in noi suoi fedeli colla sua grada ? 

Iddio regna lu noi suoi Fedeli colla sua grazia, piegando la nostra volontà sotto 
la sua santa legge, e dmigendo i nostri aSielti e le nostre operazioni secondo la me- 
desima. 

25 0. Che cosa domandiamo a Dio, dicendo « Venga il Regno tuo? » 

Dicendo i Venga il regno tuo, » noi domandiamo a Dio l.° cn’egli regni nelle 

miime nostre colla sua grazia; che il corpo de’ suoi santi si eslendii per tutto il mon- 
do ; 3 .° che tutti i Fedeli si uniscano in Paradiso, dove il regno di Dio è compiuto, re- 
gnando colà Iddio nelle anime sante colla pienezza della sua gloria ; 4 -° e finalmente 
eh’ egli trionfi insieme coi santi suoi di quegli empi suoi nemici, che ostinatamente ri- 
fiutano di convertirsi a lui. 

25 1 . Qual’ è la terza doman la ? 

La terza domauda si è: « Sia Fatta la volontà tua, come in cielo, cosi in terra, s 

25 z. Che cosa domaiuliamu a Dio, dicendo « Sia falla la volontà tua, co- 
me in cielo, cosi in terra ? 

Colle parole u Sia Fatta la volontà tua, come in cielo, così in terra, » noi do- 
mandiamo la grazia, l.° di ubbidire a'siioi comandameuti, 2.* di corrispondere alle 
sante sue ispirazioni, 3 .” di vivere rassegnali alle tribolazioni ch’egli ci manda. In- 
somma domandiamo la grazia di Fare in tutto la volontà di Dio come la si Fa in Ciclo 
dui beati, e domandiamo che lutti gli uomini la Facciano ugualmente in terra. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXYI. 


117 


CONTINUAZIORK. 

a 53 . Quaf è la quarta domanda T 

La quarta domanda si è: n Da’ a noi il nostro pane quotidiano. > 
n 54 . Che eota domandiamo con quelle parole, a Da a noi ojgi il nostro 
pane quotidiano ? » 

Con quelle parole < Da' a noi oggi il nostro pane quotidiano » domandiamo a 
Dio ciò che ci è necessario ciascun goroo e per l’ anima e per il corpo, 
a 55 . C/ie cosa domandiamo per t anima? 

Per l'anima domandiamo i.° la grazia, a.' il cibo della parola divina, 3 .° liiKo 
ciò che ci è necessario ed utile al sostentamento delia vita spirituale. 
a 56 . Che cosa domandiamo per il corpo? 

Per il corpo domandiamo quello che ci è necessario alla vita, ciò che si esprime 
sotto il nome di pane, e non l’abbondanza dei beni della terra. 

257. Perchè diciamo « Da' a noi oggi il nostro parte quotidiano^ » 

Diciamo Da’a noi oggi il nostro pane quotidiano, perchè ci dee bastare che Id- 
dio ce lo dia di giorno in giorno, senza prenderci truppa sollecitudine per l'avvenire, 
ma riposandoci nella sua provvidenza, e contentandoci di ripetergli questa orazione 
ogni giorno. 

258 . Quatò la quinta domanda? 

La quinta domanaa si è : « E rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettia- 
mo ai nostri debitori. > 

25 q. Che cosa domandiamo colla quinta domanda? ^ 

Colla quinta domanda domandiamo a Dio il perdono de’ nostri peccali, e delle 
pene di cui andiam debitori per essi verso la divina giustizia. 

260. Perchè gli domandiamo ch'egli ci rimetta i nostri debiti, siccome anche 
noi li rimettiamo a' nostri debitori? 

Nui gli domandiarau eh' egli ci rimetta i nostri debiti, siccome anche noi li rimet- 
tiamo ai nostri debitori, perchè noi non dubbiamo aspettarci da Dio se non quella stes- 
sa misericordia, che avremo usalo verso i fratelli nostri. 

261 . Ma se alcuno non perdonasse al prossimo le ingiurie, 0 non gli usasse 
misericordia, dovrebbe per questo lasciare di recitare [orazione dominieale? 

Se alcuno non perdonasse le ingiurie, o non usasse misericordia al prossimo, do- 
vrebbe tuttavia recitare l’orazione dominicale, con animo di domandare a Dio la 
grazia di convertirsi, e di divenire misericordioso e benigno verso il suo prossimo. 

262. Qua[ è la sesta domanda? 

La sesta domanda si è, « E non c’indurre in tentazione. » ' 

263. Che cosa domandiamo con quelle parole : e non c'indurre in tentazione? 
Con quelle parole « E non c' indurre in lenlaziunc » domandiamo a Dio che non 

permetta che noi siamo tentati a peccare, dovendo temere, per la nostra debolezza, 
(ici pericolo di cedere alla tentazione. 

264. Perchè si dice c E non c indurre in tentazione? » è forse Iddio che ci 
tenta ai peccato ? 

INo, Iddio non tenta veruno al peccalo, chè anzi egli lo odia infinitamente; ma 
per provare la nostra fedeltà, egli permette talora che siamo tentali dal demonio. 

265. Quafè la settima petizione? 

La settima petizione si è ; « Ma liberaci dal male, n 

2f)6. Che cosa domandiamo con quelle parole, < Ma liberaci dal malel » 
Dopo aver pregato Iddio colla sesta domanda di non indurci in tentazione, ora 
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lo preghiamo con queste parole, « Ma liberaci dal male, « che se egli permette che 
noi siamo tentati, almeno ci liberi dal cedere e dal consentire alla tentazione, peroc- 
ché il consentirvi è il vero male, il quale ci fa schiavi del tentatore, cioè del De- 
monio. 

267. Colle parole i Ma liberaci dal male » non ei domanda a Dio anche 
di ester noi liberati dalle tofferenze che s incontrano nella vita preeente, per etem- 
pio dalle malattie, o da altre diegra zie^ 

Colle parole < Ma liberaci dal male » si domanda a Dio anche la liberazione 
dalle sofferenze della vita presente, ma solo quando esse sieno tentazioni nocevoli al- 
la salute dell'anima nostra; poiché allora solamente si possono dire veri mali, quando 
nuocono alla nostr’ anima. Che se in quella vece le malattie e le altre disgrazie della 
vita presente fossero utili alla nostra eterna salute, non sarebbero veri mali, c perciò 
non sarebbero compresi nella petizione con -cui preghiamo Iddio che ci liberi dal 
male. 

268 . Per ottenere da Dio queste grazie, basta dire il Padre nostro colla 
bocca e con fretta ? 

Per ottenere queste grazie da Dio, non basta dire il Padre nostro colla bocca e 
con fretta, ma bisogna accompagnare le domande che noi facciamo al osisste Padre 
colla mente e col cuore. 


CAPITOLO XXVII. 

coimnuiziONE. — del sàckificio. 


269. Che cosa è il sacrifìcio? 

Il sarriGcio è un'olTerta che,l' nomo fa a Dio di qualche cosa a lui accetta, di- 
struggendola in suo onore. 

270. Perchè si fa a Dio sacrificio T 

Si fa a Dio sarriGcio i per riconoscere con quell’ atto il suo supremo dominio 
su tutte le cose, e quando si fa per questo Gne si chiama sarriGcio latreutieo; 2.* per 
ringraziarlo de’bcncGzi ricevuti, e quando si fa per questo Gne si chiama sarriGcio 
eucaristico ; 3 .° per impetrare il perdono de’ peccati, e quando si fa per questo Gne 
si chiama sacriGcio propiziatorio ; 4 -'’ per impetrare nuove grazie dalla sua bontà, e 
quando si fa per questo Gne si chiama sacriGcio impetratorio. 

271. Come si chiama quella cosa che si offerisce e si distrugge nel sacrificio 
ad onere di Dio? 

Quella cosa che si ofleriscc e si distrugge nel sacriGcio ad onore di Dio si chiama 
la vittima del sacriGcio. 

272. Che cosa può servire di vittima nel sacrificio? 

Nel sacriGcio può servire di vittima ipialsivoglia cosa, purché di natura sua ella 
sia cara a colui che fa il sacriGcio, privandosene in onore di Dio; c d’altro lato pur- 
ché sia tale che possa riuscire accettevole a Dio, a mi ne fa TuGerta. 

273. QuaCè la cosa più cara che duomo abbia da offerire a Dio f 

La cosa piò cara che I’ uomo abbia da offerire a Dio si é là propria vita ; e per- 
ciò il sacriGcio più completo si é quello dove si sacriGca a onor di Dio la stessa vita. 
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eONTINDAUONK — De’ SICBIFICÌ CHE SI FACETAKO 
inilANZI LA TENTTA DEL SALVATOEB. 

2t4. Quando eominetarono gli uomini a fare a Dio saerifiei ? 

Gli aomini cominciarono a fare a Dio sacrifici sol principio del mondo dopo il 
primo peccalo ; e i più antichi sacrifici di cni si abbia memoria, sono quelli di Abele 
e di Caino, figlinoli di Adamo. 

27 Ì). CAe cosa sacrificò a Dio Abele ? 

Abele, che esercilava l'arte del pastore, sacrificò a Dio delle pecore. 

276. Che cosa sacrificò a Dio Caino ? 

Caino, che esercitava l’ arte dell’ agricoltore, sacrificò a Dio delle fratta. 

277. Furono accette a Dio queste offerte di Abele e di Caino ? 

Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, ma il sacrificio di Caino fu da Dio 
rigettato. ’ 

278. Perchè il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, e quello di Caino non 
gli fu accetto ? 

Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, perchè Abele fece quel sacrificio con puro 
amore , ma il sacrificio di Caino non fu accetto a Dio, perchè Caino lo fece con cuore 
malvagio. 

279. Dopo Abele e Caino, continuarono gli uomini a fare obblazioni e sa- 
crifici a Dio ? 

Dopo Abele e Caino gli nomini continuarono a fare obblazioni e sacrifici a Dio, 
sacrificandogli per lo piu le vite degli animali. 

280. Sapreste raccontarmi il sacrificio fatto a Dio dal patriarca Abramo ? 

Abramo sacrificò a Dio il suo figliuolo unigenito Isacco, avendone ricevuto da 

Dio medesimo I' espresso comandamento. 

281. Ma uccise adunque A bramo realmente Usuo figliuolo Isacco ? . 

No, .Ibramo non uccise realmente il suo figliuolo Isacco ; perocché mentre egli 

era in sull' atto di ucciderlo, Iddio lo chiamò, e gli ordinò di astenersi daU'ucciderlo 
uccidendo invece d' Isacco un ariete. Ma Abramo coll’ affetto suo aveva già compito 
quel gran sacrificio. 

282. Che cosa rappresentava il sacrifìcio d Isacco 7 

Il sacrificio d' Isacco rappresentava il sacrificio del Salvatore GESÙ Cristo che 
dovea essere ucciso per la salute del mondo. 

283. Qual è il principale sacrificio che prescriveva la legge cerimoniale 
di Mosè 7 

Il principale sacrificio che prescriveva la legge cerimoniale di Mosò era quello 
dell’ agnello pasquale. 

2 84. In che occasione fu istituito il sacrificio deli agnello pasquale ? 

Il sacrificio dell’ agnello pasquale fu istituito quando Iddio liberò il popolo ebreo 
dall’ Egitto, dove si trovava oppresso sotto le fatiche. Iddio fece uccidere in una notte 
dall’. Angelo tutti i primogeniti degli Egiziani, risparmiando quelli degli Ebrei, per- 
chè gli Ebrei avevano tinte del sangue dell’agnello le loro porte secondo il comando 
fatto da Dìo a Mosè. 

28!). Che cosa rappresentava r agnello pasquale? 

L’ agnello pasquale rappresentava il Salvatore GESÙ Cristo, che dovea essere 
ucciso come un agnello per la salate del mondo. 

286. Che cosa oltracciò comandò Iddio agli Ebrei in occasione della loro 
liberazione dall’ oppressione di Egitto ? 

Iddio comandò ancora agli Ebrei in occasione della loro liberazione dall’oppres- 
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«ione di Egitto, che gli oflerisscro in sacriCcio i primogeniti di lotte le famiglie 
ebree, in segno che egli Iddio era padrone sovrano di tulle le cose e in modo speciale 
del popolo ebreo. 

187. Con quali parole fu comandato da Dio questo sacrificio de' primogeniti 
di tutte le famiglie del jmpolo ebreo? 

Questo sacriGcio de primogeoiti di tulle le famiglie del popolo ebreo fa coman- 
dato da Dio a Mosè con queste parole : « Sacritira a me ogni primogenito che nasce 
« tra’ figliooli d' Israele, tanto degli uomini die de’ giumenti : poiché sono mie tutte 
c le cose. » 

288. V inicano dunque realmente uccisi in onore di Dio i primogeniti de- 
gli Ebrei ? 

No, non venivano uccisi ; perocché sebbene Iddio fosse padrone di tulle le rose 
e potesse disporre delle vile di Inlli gli uomini, e jierciò anco di que’primogeniti ; tut- 
tavia egli si contentò di ordinare, che gli fossero sacrifìcati i primogeniti degli uomini 
solamente coll' alfello del cuore, come avea voluto, che facesse il patriarca Àbramo; 
comandando, che nue’ primogeniti fossero riscattali. 

a 89 . In qual maniera i primogeniti delle famiglie ebree, che dovevano es- 
sere sacrificali, venivano riscattati dalla morte ? 

I primogenili delle famiglie ebree, che dovevano essere sacriGcati venivano ri- 
scattali dalla morte, pagando un certo prezzo ai Sacerdoti ordinato da Dio. 

290. Questi sacrifici, che si praticavano avanti la venuta del Salvatore, 
erano essi sufficienti a placare iddio sdegnato pei peccati degli uomini ? 

Questi sacriGiì, che si praticavano avanti la venula del Salvatore, con erano 
sufficienti a placare Iddio sdegnato pei peccati degli uomini. 

291. Perchè questi sacrifici non erano sufficienti a placare Iddio sdegnato 
pei peccati degli uomini ? 

Questi sacriGci non erano sufficienti a placare Iddio sdegnato pei peccati degli 
uomini peri he la vittima non era proporzionala alla grandezza di Dio ofleso, e I' uo- 
mo che gli olferiva era anch’ egli peccatore. 

292. E perché dite che ciò che Cuomo offeriva ne' sacrifici innanzi alla ve- 
nuta del Salvatore non era proporzionato alla grandezza di Dio, eche però quei 
sacrifici erano insti/fieienti ? 

Dico che ciò che I' uomo offeriva nei sacriGci innanzi alla venula del Salvatore 
non era proporzionato alla ^andezza di Dio, e che però quei sacriGct erano insuffi- 
cienti, perchè quantunque r uomo ofierisse a Dio le sue cose più care, come erano i 
Cgliuoli primogenili, tuttavia non offeriva mai altro che cosa Gnita ; quando all'oppo- 
sto Iddio offeso è un essere inGnito, e non ha bisogno di nulla. 

298. Perchè dite voi che t uomo che offeriva quei sacrifici era peccatore, e 
perciò I suoi sacrifici erano insufficienti ? 

Dico che r uomo che offeriva que’ sacriGct era peccatore, perchè tulli gli uomini 
nascevano col peccato originale ; e perciò quei suoi sacriGci erano insufficienti, per- 
chè i doni di un peccatore per sé stessi non possono essere accettevoli a Dio. 

294. Ma non avete voi detto che il sacrificio di Abele fu accettevole a Dio, 
pel cuor puro col quale Abele lo offerì ? 

Si, ho dello che il sacnGcio di Abele fu accettevole a Dio, pel cuor puro col 
quale Abele lo offerì ; ma ciò non avvenne per la sola virtù di Abele, essendo anche 
Ahcle nato col peccalo originale, ma avvenne per la virtù del Salvatore promesso, 
nel quale Abele fermamente credeva, c sperava che Iddio gii sarebbe stalo propizio, 
e per questa fede nel futuro Salvatore Abele fu giustiGcalo, partecipando dei meriti 
del Salvatore che dovea venire al mondo. 
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CuNTIXl'AZIO.NF. Df.L S.VCRlnCIO DEf, SALVATonE. 

sgS. Che fece il Salcaloi-e venuto al mondo, relativamcnle ai sacrifici che. 
si praticavano daijli nomini innanzi la sua r mutai 

, Il Salvatore, venuto al mondo, nlmli tutti i sacrifici, elle si praticavano dagli 
uomini innanzi la sua venuta, come qnclli che erano insiillicienli a pìacarc Iddio. 

296. Fece forse il Salvatore i/ualche altro sacrificio, che potesse essere ac- 
cettevole e sufficiente a placare Iddio ? 

Si, il Salvatore fece un sacrificio, che fu a Dio acceltevole, tanto |ier riguardo 
alla vittima sacrificata, quanto per riguardo al sacerdote che la sacrificò c che fa 
sufiicionle a placare Iddio ed a salvare il genere umano. 

297. Quale fu la vittima che offerì il Salvatore nel suo sacrificio ? 

La vittima che offerì il Salvatore nel suo sacrificio fu la sua projiria vita, essen- 
dosi lascialo uccidere dagli uomini, |ier fare di sé a Dio un sacrificio di espiazione. 

208. Perchè la vittima che offerì Cristo Salvatore fu acceltevole a Dio suo 
Padre? 

La vittima che olferi Cristo Salvatore fu accettevole a Dio suo Padre, perchè 
quella vittima era pro|ior/innaln alla grandezza di Dio. 

299. In (/uul maniera la vittima che offerì Cristo Salvatore a Dio suo Padre 
era proporzionata alla grandezza di Dio ? 

La vittima che olferi Cristo Salvatore a Dio suo Padre era proporzionala alla 
grandezza di Dio, perchè questa villima fu egli stesso Gesù Cristo, che non era solo 
Uomo, ma ancora Dio, e che perciò area come Dio una dignità infinita, pari a 
quella di Dio a cui egli si sacrificava. 

3 00. Perchè il sacrificio, che ojfferì Cristo a Dio suo Padre, fu accettevole 
anco per rispetto del sacerdote che lo offerì ? 

Il sacrificio, che olferi Cristo a Dio suo Padre, fu aceoitcvolc anco per rispetto 
del sacerdote che lo olferi, perchè que.'to Sacerdote fu Gesù Cristo stesso, non mac- 
chiato di alcun |>cccalo, come gli altri uomini, ma innocente, e avente l'istessa santità 
di Dio, di cui possedeva la natura. 

CAPITOLO XXX. 

DEI MIRACOLI DEL SALVATORE. 


3 01. Voi mi avete detto, che il Salvatore operò ancora de' miracoli : me ne 
sapreste nominare alcuni^ 

Il Salvatore operò fra gli altri i seguenti miracoli : ‘diede la vista a'ciechl, l'udi- 
to a’ sordi, la vita a morti, raddrizzò gli storpi, sanò gl’ infermi d’ogni specie, e scac- 
ciò i demoni dai corpi degli ossessi. 

302. Perchè il Salvatore fece tanti miracoli T 

Il Salvatore fece lauti miracoli per dimostrare agli uomini ch’egli era Dio, e che 
arca il potere di rimolture i peccali c di salvare il mondo, acciocché gli uomini cre- 
dessero e sperassero iu lui. 

3 0 3 . In qual mo lo il Salvatore operava questi miracoli ? 

Il Salvatore operava questi miracoli ora « olla sua semplice parola, ora col lucro 
delle sue divine mani, ora con alcuna cosa che veniva dal suo corpo, come per esem- 
pio colla saliva, ora cogli oggetti toccati dalle sue carni, come per esempio colla sua 
vcs’.imenla. 

Kosmim Voi. VI. iO!) 
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3o4-- lìupconlatemi i/ualche miracolo operato dal Salvatore colla semplice 
sua parola. 

Un miracolo operato dal Salvatore colla semplice saa parola si Tu quello del ser- 
vo del Centurione. Questo servo era infermo, e il Centurione prefjò Gesù di sanarlo. 
Gesù rispose; « Io verrò, o lo sanerò. » Ma il Centurione gli disse: c Signore, non 
« son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma d Ilo solamente con una parola, c il 
( mio servo sarà guarito. » Allora disse Gesti al Centurione; « Va’, e li avvenga se- 
condo la tua fedo. » E con questa sola | arnia il servo fu risanalo. 

3o5. Raccontatemi (jualche miracolo operato dal Salvatore col tocco delle 
stte divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco delle sue divine carni si fu quello 
del lebbroso. Un povero lebbroso, vedendo Gesù, lo adorava dicendo; « Signore, se 
vuoi, tu puoi mondarmi. » E stendendo Gesù la mano, lo toccò dicendo: Voglio: sia 
I tu mondalo. » E incontanente quel lebbroso restò mondato dada lebbra. 

Sapreste indicarmi un miracolo operato dal Salvatore colla sua saliva^ 

Si; un miracolo operato dal Salvatore colla sua saliva si fu quello del cieco, a 
cui Gesù Cristo restituì la vista collo sputare in terra, farne del fango, ed ungergliene 
gli occhi. 

307 . Racconlalemi ora qualche miracolo operato dal Salvatore col tocco di 
ciò che era stato al contatto delle sue divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco di ciò che era stato al contatto dello 
sue divine carni, si fu quello della donna che solTeriva perdita di sangue. Questa don- 
na, passando Gesù, per via se gli accostò di dietro, e toccò il lembo del suo vestimen- 
to, aicendo seco medesima: i Solo ch'io tocchi la sua veste, sarò salva! » E Gesù si 
voltò, e vedendo la donna disse; n Confida, o figliuola, la tua fede ti ha salvata. » E 
tosto la donna fu sana da quel malore, che aveva patito pel corso di dodici anni. 

308. Che cosa si deduce da questi diversi modi, co' quali il Salvatore operò 
i miracoli} 

Ua questi diversi modi, co’ quali il Salvatore operò i miracoli, si deduce, che 
ronniputenza divina, che egli possedeva, si comunicava anche alla sua umanità, cioè 
alla sua anima, al suo corpo, a ciò che usciva dal suo corpo, c a ciò che toccava il 
suo corpo, purché egli l’avesse voluto.. 

C.APITOLO XXXI. 

dei.lv morte del salvatore, e della discesa DEI.I.’aNHIA sua 
agl' imferi. 

3oq. l 01 mi avete detto, che il Salvatore fece un sacrificio accettevole a Dio 
Padre della sua propia cita: fu dunque ucciso il Salvatore? 

Il Salvatore fu ucciso dalla nazione ebrea, che era la nazione prediletta da Dio, 
alla quale il Salvatore era stato promesso, mandato per ispecinle salute e gloria di 
essa. 

3 IO. Come fu ucciso il Salvatore? 

Il Salvatore dalla nazione ebrea fu dato in mano ai Gentili, cioè ai Romani che 
comandavano nella Giudea, acciocché lo crocifiggessero, ed essi lo crocifissero. 

3i I. Che cosa è la crocifissione? 

La crocifissione è il più doloroso e il più infame supplizio, che si desse ai mal- 
fattori in quel tempo, nel quale fu fatto morire Gesù Grislo. 

3 12 . Ma Gesù Cristo fu condannato alla morte come malfattore} 

Si, Gesù Cristo fu condannalo alla morte come un malfattore, cioè come reo di 
besleminia contro Dio, perchè insegnava di esser Dio, come reo di fellonia contro il 
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TC, perchè insegnava di esser re, e come sovvcriilorc e seJiitlorc del popolo, perchè 
insegnava una nuova dollriiia più porfclla di quella di Mosè. A tulli ipicsii insegna- 
menti del Salvatore, benché comprovali dai miracoli, quel poplo ingrato non volle 
dar fede, e perciò lo condannò a morte come un vii malfallore. 

3l3. JVon poteva Gesù Cristo liberarsi da' suoi nemici? 

Si, Gesù Cristo poteva liberarsi da’ suoi nemici e dalla morte, so avesse voluto, 
perchè era onnipotente, e cosi pure poteva liberarlo il suo Padre celeste, perchè puro 
era onnipotente j ma nè Cristo nè il suo Padre celeste vollero ciò fare, acciocché Cri- 
sto salvasse e redimesse il mondo col gran sacrificio della sua vita. 

3 1 4-. da ffual maniera Cristo redense il mondo col sacrificio della sua vita? 

Cristo redense il mondo col sacrificio della sua vita 

1. " espiando i peccati del mondo, che meritavano una soddisfazione infinita; ed 
infinita fu la soddisfazione, ch’egli diede morendo Lomo Dio: 

2 . ” acquistando, mediante la sua morte, da lui sostenuta innocente per fare la 
volontà del Padre, un merito infinito, e con esso il diritto ad una infinita gloria tanto 
persè, quanto per gli nitri uomini suoi fratelli secondo la carne, a cui per la immensa 
sua carità bramava comunicarla. 

3id. Quando Cristo morì, dove andò l' anima sua separata dal suo corpo? 

Quando Cristo mori, l’anima sua separata dal suo corpo, ma unita colla divini- 
tà, discese agl’ inferi. 

316. Che cosa sono gf inferi, ai quali discese Cristo? 

Cr inferi, ai quali discese Cristo, erano quelli che morti innanzi di lui non ave- 
vano conseguilo la celeste beatitudine. Alcuni di questi si trovavano nel fuoco eterno 
dannali co'Demont per cagione de’ peccali commessi, e il luogo di questi si chiama 
inferno. Altri stavano nel fuoco fin che fos.sero purgati delle colpe leggiere di cui 
erano macchiati quando morirono, e il luogo di questi si chiama Puri/alorio. Final- 
mente i giusti, cioè quelli che erano morti cun una viva fede nel futuro Salvatore, e 
mediante questa fede viva erano stati giustificati, venivano detenuti in un luogo che 
chiamasi Limbo, dove benché non soffrissero pene, tuttavia rimanevan privi della bea- 
titudine celeste. Gesù Cristo discendendo agl’inferi trionfò de' Demoni e de'danuali, e 
liberò le anime detenute nel Limbo, ammettendole all’ eterna beatitudine. 

CAPITOLO XX XU. 

DELLZ RISURREZIONE DEI. SALVATORE. 

3 17 . yoi mi avete detto, che Gesù Cristo col sostenere innocente la morte 
per fare la volontà del Padre, si acquistò il diritto ad una gloria i rifinita: la ot- 
tenne. egli poi questa gloria? 

Si, Gesù Cristo otlenuc la gloria meritatasi culla sua morte, mediante la sua ri- 
siirrézione. 

3iS. Quando Gesù risuscitò? 

Gesù risuscitò impassibile il terzo giorno dopo che fu seppellito, trionfante del de- 
monio, de! peccalo e della morte. 

.3iq. Per virtù di ehi Gesù Cristo risuscitò da morte? 

Gesù Cristo risuscitò da morte per virtù e potestà sua propria. 

3zo. Jn che mollo Gesù potè risuscitarsi da sè stesso? 

Gesù potè risuscitarsi da sè stesso, perchè egli non era solamente uomo, ma era 
anche Dio; e la sua divinità non abbandonò giammai nè l’anima sua, nè il suo corpo, 
e perciò in virtù della sua divinità potè risuscitarsi da sè medesimo. 

Sai. Come dtte che Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio, (icrchè avendo acquistalo colla sua 
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morie il dirillo ad ona gloria infinita, e qnesla gloria consistendo in gran parte nel 
dominio universale di tutte le cose, gli fu dato il dominio, anche come uomo, del de- 
monio, e degli nomini, che pel peccato erano divenuti schiavi del demonio. 

3^2. Come dite che Cesa Cristo risuscitò vincitore del peccato? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccalo, perchè avendo colla sua morte paga- 
to una pena bastevole per soddisfare a tutti i pet-cati del mondo, gli fu data la pote- 
stà di liberare e mondare gli uomini dal peccalo e di comiinicai'c ad essi della sua pro- 
pria virtù e santità. , 

3a3. Come si chiama la virtù e la santità che Oesit Cristo comunica agli 
uomini? 

La virtù e la santità che Gesù Cristo coinuuica agli uomini si chiama la grazia 
del Salvatore. 

324- Che cosa è dunque la grax.ia del Salvatore? 

La grazia del Salvatore è un dono, che il Salvatore Gesù Cristo fa agli nomi- 
ni, col quale li giustifica, e li rende atti ad operare santamente. 

32Ì). Come dite voi che Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte, perchè avendo egli sostenuta la mor- 
te volontariaiuenfc per fare la volontà di suo Padre, e non percìiè egli si meritasse 
ili morire, ebbe tutto il diritto di risuscitare sè stesso, come fece dopo tre giorni da 
che fu seppellito, e gli fu data ancora la potestà di risuscitare tutti gli altri uomini. 

326 . Gesù Cristo farà dunque risuscitare tutti gli uomini? 

Si Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini, perocché ionie tutti muoiono iti 
pena del peccato di Adamo, cosi tutti debbono risuscitare per la virtù del Salvatore. 

327 . Quanto Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini? 

Gesù Cn'stu farà risuscitare lutti gli uomini alla fine del mondo. 

CAPITOLO \X.\I1I. 


l)EU.'iSCE?iSIONE At. CtEI-0 nEI. SALVATnr.E, E nKlf.V SK.SS'0'J;-; 1)1 LCI 
AI.LA DESTItA DEI. e vDKi:. 

328 . Da chi fu veduto il Salvatore risuscitato da morti? 

Il Salvatore risuscitato da morte fu veduto dagli Apostoli e discepoli suoi, e da 
diverse pie donno, essendo stalo in sulla terra per lo 8|>azio di quaranta giorni dopo 
la sua risurrezione. 

321). E dopo questi quaranta giorni che il Salvatore risorto si stette in sulla 
terra, dorè andò egli? 

Dopo questi quaranta giorni che il Salvatore risorto si stette in sulla terra, egli 
ascese al cielo, dove siede alia destra del Padre. 

330. In qual maniera il Salvatore ascese al cielo? 

Il Salvatore, dopo i quaranta giorni che conversò co’ suoi discepoli, trovandosi 
con essi sul monte Ouveto. nell’alto di benedirli si sollevò da terra, e quando fu ele- 
vato, una nube il tolse da’ loro occhi. E mentre i discepoli stavano guardando in cie- 
lo, comparvero due Angeli in forma di uomini vestili di bianco, e, dissero loro : « lo- 
ti mini di Galilea, che vi state guardando in cielo? Questo Gesù, che è stalo sollevato 
Il in cielo dagli occhi vostri, verrà allo stesso mo lo come l’avelu veduto andarsene 
Il in cielo; » c allora i discepoli si loninrono in Gertsalemme. 

33 1 . Che cosa vuol dre ciò che mi avete detto, che Gesù siede alta destra 
del Padre? 

Gesù siede alla destra del Padre vuol dire, che egli occupi in ciclo il luogo più 
elevalo al di sopra di tutte le creature. 
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DELLA VENDTA DEL SALVATORE ALLA FIME DEL MONDO. 

332. Il Salcatore è egli salilo al cielo per non tornare mai più visibile so- 
pra la terra ? 

Pio, il Salvatore non è salilo al cielo per non tornare mai più visibile sopra Inter- 
ra, ma egli dee venire visìbilmente un'altra volta alla fine del mondo, come hanno 
detto i due Angeli dopo la sua ascensione: « Questo Gesù, che c stato sollevato in cie- 
« lo dagli occhi vostri, verrà allo stesso modo come l’avete veduto andarsene in 

« cielo. » 

333. A qual Jlne il Salcatore verrà visibilmente dal cielo alla Jine del 
mondo? 

Il Salvatore verrà visibilmente dal cielo alla (ine del mondo con gran maestà a 
fìne di giudicare tutti gli uomini vivi e morti, secondo la logge che egli ha data loro 
da osservare. 

334. Qual sarà il giudizio che farà il Salvatore degli uomini in quel giorno? 

Il Salvatore in i|uel giorno giudicherà tutti gli nomini secondo che avranno ope- 
rato bene o male, premiando i giusti, che avranno osservala la sua legge, colla vita 
eterna in cielo, e punendo i peccatori, che non l’avranno osservata, col fuoco eterno 
nell’ inferno. 

CAPITOLO XXXV. 

de’ SACRAMENTI DEL SALVATORE. 

333. In qual maniera il Salcatore comunica la grazia santi ftcanle agli al- 
tri uomini? 

Il Salvatore comunica la grazia santificante agli altri uomini per mezzo de’Sa- 
cramenti. 

336. Che cosa sono i sacramenti del Salvatore? 

1 Sacramenti del Salvatore sono certe funzioni esterne, che rappresentano la gra- 
zia, e insieme la conferiscono a quegli uomini, sui quali quelle funzioni vengono ope- 
rate, e la conferiscono per volontà e virtù del Salvatore die le ha istituite. 

337 . Ditemi più brevemente che cosa sieno i Sacramenti. 

1 sacramenti sono de’ segni sensibili della grazia insensibile, istituiti da Gesù 
Cristo a nostra santiheazione. 

338. Quanti sono i Sacramenti del Salvatore? 

I Sacramenti del Salvatore sono sette. , 

339 . Come si chiamano i sette Sacramenti^ 

1 sette Sacramenti si chiamano ; 

1. il Battesimo 4. la Penitenza, 

2. la Cresima, 0 la Conferma- 5. l’Estrema unzione, 

zione, 6. l’Ordine sacro, 

3. l’Eucaristia, 7. il Matrimonio. 

34-0. 1 sette Sacramentici santi/lcano tutti allo stesso modo? 

1 scile Sacramenti non ci santiiicano tulli allo stesso modo, ma comunicandi.ci 
ciascuno quella specie di grazia che rappresenta. 
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Dn. batti:s:mo dki. salvatore. 

34 1. Che cosa è lì sacramento del Dallrsimo’ì 

Il Sacrntncnlo dol liallesimo è qiiolla funzione ordinala dal Salvatore, onde si la- 
va Tnonio e<)|l’ acqua proferendosi insieme queste parole ; « Io ti battezzo in nome del 
Padre, c del Figliuolo, e dello Spirilo santo. » 

3 -i^. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia? 

Oiicsla funziono segna e rappresenta la grazia colla lavanda esterna del corpo, la 
quale è seguo della l.avauda interna dell’anima nostra, la quale resta nello stesso tem- 
po niond.ala dal peccalo. 

343. QuaC e dunque la grazia che si riceve mediante il Battesimo! 

La grazia che si riceve med ante il Ilnltesimo è quella per la quale l'uomo 

1. viene lavalo dal peccato originale, e da ogni altro peccalo commesso avanti il 
Dnllesiino: 

2. viene assolto da (^nalsiasi pena del peccato eterna e tcm'porale: 

3 . viene vestito degli abiti dello virtù: 

4. viene incorporato a Cristo, fallo figlinolo di Dio, e coerede della vita eterna ; 

5 . viene consacrato in perpetuo al servizio e cullo divino, partecipando del sacerdo- 
zio di Cristo. 

344 - Come si chiama questa partecipazione del sacerdozio di Cristo., onde 
r uomo viene consacrato al culto divino in perpetuo ? 

Questa partecipazione del sacerdiizio di Cristo, onde l’nomo viene consacrato al 
cullo divino in perpetuo, si chiama il carattere indelebilmente impresso nell’ anima del 
bnltezzalo, e con esso il batlezzato acquista l'abilità di ricevere gli altri Sacramenti, 
e di fare olferle c sacrifici nccetlevoli al Signore. 

343. Come r acqua unita alle divine parole può avere tanta virtù, che toc- 
cando il corpo rimondi fanima? 

L’acqua unita alle divine parole riceve tanta virtù, che toccando il eorpo rimon- 
da l’anima, dalla onnipotenza del Salvatore c dal diritto ch'egli si acquistò colla sua 
morte di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

346. In qual maniera il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente al- 
le acque del Battesimo in salute degli uomini! 

Il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente alle acque del Battesimo in sa- 
lute degli uomini mediante la sua umanità (i), in una maniera invisibile cd inef- 
fabile. 

347. Perchè il Battesimo è il primo de' Sacramenti? 

Il Battesimo è il primo de’ Sacramenti perchè mediante il Battesimo l’nomo è ge- 
neralo alla vita eterna, e prima che l’nomo sia generato alla vita eterna, egli non può 
fare gli atti appartenenti a questa vita, e perciò non può ricevere alcun altro Sacra- 
mento. 

34S. Fegli necessario il Battesimo alta salvazione? 

Si, il Ballesimo è il Sacramento |iiù di lutti necessario, giacché nessuno si salva 
senza il Battesimo, nè anco i fanciulli. 

349- hia e non potrebbero supplire alla mancanza del Battesimo quelli che 
non potessero riceverlo? 

I bambini possono supplire alla mancanza del Ballesimo col martirio, il quale si 
chiama Battesimo di sangue-, e gli adulti possono supplirvi col desiderio di esser but- 


ti) S. Th. Summ, HI, LXII, r. — Catech. ad Paroefi. P. Il, c. I, *9. 
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iPzzAti, ron^itinlo nd un» viva conirizionc dei loro pee.ca(i, il quale si chiama Uatlcsi- 
mo di desiderili, ed anco iinilamenle a questo desiderio, col martirio. 

.35o. // Battesimo si fmó egli ricerere più volte? 

■No, il Datlesimo non si può ricevere più volte, perchè il carattere che conferisce 
una volta è indclehile. 

35 1 . Chi può dare il Battesimo? 

in caso di necessità può dare il Uattesimo ogni persona, uomo, o donna, anco 
un eretico, o un infedele. 

3d2. Come si fa a battezzare"? . 

A battezzare si versa l’ acqua sul capo della persona che si battezza, dicendo nel 
medesimo tempo queste parole: Io ti battezzo in nome del Padre, e del Figliuolo, 
e dello Spirilo santo. 

353. Che intenzione dee avere chi battezza? 

Chi battezza dee avere l’intenzione di faro quello che fa la santa Chiesa, cioè, i 
fedeli di Cristo; ovvero dee avere l'iutenzione di fare quella lavanda che da Gesù Cri- 
sto fu institiiila. 

354- Se uno versasse T acgua e un altro proferisse le parole, quello che si 
vuol battezzare resterebbe battezzato ? 

Se uno versasse l'acqua e un altro proferisse le parole, quello che si vuol battez- 
zare non resterebbe battezzato : perciò è necessario che la medesima persona versi 
r acqua e pronunci le parole. 

35a. Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, o tralasciasse 
alcune delle suddette parole, o non avesse intenzione di battezzare, battezzerebbe 
egli validamente ? 

Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, o tralasciasse alcune delle 
suddette parole, o non avesse intenziune di battezzare, non battezzerebbe validamente, 
iierchè manchorebbe' alcuna di quelle cose che sono csscuziali al Sacramento del 
liattesiino. 

35fi. A che si obbliga ehi riceve il Battesimo ? 

Chi riceve il Uattesimo si obbliga a professare mai sempre la fede e la legge di 
Cesò Cristo Salvatore. 

357 . A che cosa rinunzia colui che riceve il Battesimo ? 

Colui che riceve il Battesimo rinunzia al demonio, alle sue opere ed allo 
sue pompe. 

358. Siamo noi obbligati a stare, a tali promesse e a tali rinunzie ? 

Si, noi siamo obbligati a stare a tali promesse e a tali rinunzie, nè Iddio ci ha 
ricevuti nella sua grazia scuza tali condizioni. 


CAPITOLO XXXVII. 

DEL SACRAMENTO DELLA CRESIMA. 


■| 


35q. Che cosa è il Sacramento della Cresima ? 

Il Sacramento della Cresima è quella funzione ordinata dal Salvatore, onde si 
unge in fronte I’ nomo battezzato con olio e balsamo misto insieme, la qual mistura si 
chiama Crisma, facendovi un seguo di croce, e dicendosi insieme queste parole « lo 
( segno le col segno della croce, e confermo te col crisma della salute, in nome del 
« Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo. ». 

3fio. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna c rappresenta la grazia col seguo della croce che è il se- 
gno della fortezza che riceve il cristiano in questo Sacramento, e col sacro crisma, 
che rappresenta io Spirito santo il quale vicue infuso in questo Sacramento. 
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36 1 . Peri'hè dite voi che la croce è il sei/no della fortezza del erisliatuì ? 

Dico che la croce è il segno della fortezza del cristiano, perocché la fortezza del 

cristiano non è che una partecipazione della fortezza di Gesù Gristo, di cui la ciwo 
è il segno, avendo Gesù Cristo vinti colla sua croce i nostri nemici, che sono it de- 
monio, il peccato e la morte. 

362 . Perche il segno della croce si fa in fronte all nomo che si cresima ? 

Il segno della croce si fu in fronte all’ uomo che si cresima, per indicare che 
egli non dee vergognarsi del vangelo e della croce di Gesù Cristo, ma anzi dee con- 
fessarla in faccia a tutto il mondo colle parole e colle opere. 

363. Perche dite che il crisma è il segno dello Spirito santo ? 

Dico che il crisma è il segno dello Spinto santo, perché il crisma è composto di 
più SKistanze, il che rappresenta la varietà dei doni dello Spirito santo ; c perchè è 
( oinpnsto di olio, la cui proprietà è quella di dilatarsi, e di balsamo , la cui proprietà 
è quella di spargere buon udore, il che signiGca che lo Spirito santo entrato in un' a- 
iiinia la dilata colla carità, e fa s'i che ella spanda 1’ odore delle sue buone opere che 
edificano i fedeli. 

364* Qua/’ è dunque la grazia che riceve T uomo nel Sacramento della 
Cresima ? 

I>a grazia che riceve 1' nomo nel Sacramento della Cresima si è lo stesso Spirito 
santo, che entrando in esso vi conferma la grazia del Battesimo, e lo fortifica a vive- 
re in un modo conforme alla sua fede, a confessarla coraggiosamente in faccia al 
mondo, e a superare le tentazioni de’ suoi spirituali nemici. Oltracciò I’ uomo viene 
di nuovo consacrato io perpetuo al culto divino partecipando in maggior copia del sa- 
cerdozio di Cristo. 

365. Come si chiama questa nuova consacrazione perpetua dell'uomo al 
culto diritto ? 

Questa nuova consacraz’one perpetua dell' nomo al culto divino, che è una con- 
ferma ed un aumento di quella del Battesimo, si chiama caratlere indelebile impresso 
nell’ animo del cresimato. 

366. Si può egli ricevere più volte il Sacramento della Cresima ? 

No, il Sacramento della Cresima non si può ricevere che una sola volta, perché 
il carattere che imprime nell’ anima è indelebile. 

36y. Che disposizione si richiede per ricevere degnamente la Cresimai 

Por ricevere degnamente la Cresima si richiede che l'uomo sia in istatu di grazia; 
e gli adulti debbono essere bene istruiti in tutto ciò che riguarda il Sacramculo a cui 
si accostano, e debbono ancora prcpararvisi coll’orazione e con altre opere buone. 

368. Da chi vieti data al sacro crisma unito alle divine parole la virtù di 
comunicare alf anima la grazia di cui egli è segno 1 

Al sacro crisma unito colle divine parole vien data la virtù di comunicare al- 
I’ anima la grazia di cui egli è segno, dal Salvatore, il quale corauuica ad esso tale 
virtù mejiautc la sua umanità, in un modo invisibile ed incli'abile. 

CAPITOLO XXXVIII. 

DEI. SACnAMErìTO dell’ OnDINE. 

36q. Col Ilatlesimo e colla Cresima F uomo riceve il caratlere indelchite, 
col quale partecipa al Sacerdozio di Cristo : ma vi ha qualche altro Sacramento 
che conferisca il carattere del sacerdozio di Cristo? 

Si, vi ha un altro Sacramento che conferisce il caratlere del s.acerdozio di Cri- 
sto con maggior pienezza, e qiiesio è il sacramento dell’ Ordine. 

Syo. Qual' è la differenza che passa fra il sacerdozio che rirevono tutti i 
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fedeli nd Sacramenti del Battesimo e della Cresima, e il sacerdozio che vien con- 
ferito col Sacramento delt Ordine ? 

La diffcrciua che passa fra il sacerdozio che ricevono liiUi i fedeli ne'Sacramenli 
del Uallesimo c della Cresima, c il sacerdozio che ricevono solo alcuni fedeli col Sa- 
cramento dell’ Ordine, è grandissima : perocché il sacerdozio comune a tutti i fedeli 
è solamente interno e privato, e il sacerdozio che si conferisce coll' Ordine è esterno 
e pubblico ( I ), e<I ha congiunte delle mirabili potestà. 

3 y I . Quali potestà vengono conferite col Sacramento dell Ordine T 

Col Sacramento dell’ ordine viene conferita 1 ’ altissima potestà di rappresentare 
c di rinnovare il sacrificio medesimo col quale il Salvatore espiò i peccati del mondo 
e molte altre potestà che da questa principale si derivano in salate degli uomini. 

372. Quali sono queste altre potestà che derivano da t/uella di rinnovare il 
sacrificio del Salvatore ? 

Le (lotcstà che derivano da quella di rinnovare il sacrifìcio del Salvatore sono 
quelle di benedire e di consacrare al culto di Dio tutte le cose, di amministrare i Sa- 
cramenti, e di governare i fedeli. 

3 y 3 . Quali furono i primi uomini al quali il Salvatore comunicò con tale 
pienezza il suo sacerdozio ? 

1 primi uomini ai quali il Salvatore comunicò con tale pienezza il sdo sacerdo- 
zio, furono dodici de’ suoi discepoli da lui eletti, i quali si chiamano Apostoli. 

374. Che vuol dire Apostolo ? 

yfpostoh è una parola della lingua greca, che vuol diro mandato ; poiché in 
quella guisa che il Padre celeste ha mandato al mondo il Salvatore, cosi anche il 
Salvatore mandò gli Apostoli, uomini con lui incorporali ; e questi per suo ordine iic 
mandarono degli altri; e questi degli altri ancora, acciocché non mancassero mai so- 
pra la terra de’ Sacerdoti che vi facessero lo veci del Salvatore, e che vi oU'crissero il 
suo sacrificio, e procacciassero la salute degli uomini sino alla fine del mondo. 

37 i 5 . Che cosa è dunque il Sacramento dell Ordine ? 

Il Sacramento dell’ Ordine è una funzione, colla quale coloro che hanno ricevuta 
la pienezza del sacerdozio del Salvatore, comunicano a degli altri uomini battezzati in 
tutto o in parte la potestà sacerdotale che hanno essi medesimi, imponendo loro le 
mani, e proferendo insieme le divine parole, che dichiarano qual sia la potestà che 
viene conferita, e tutto ciò secondo l’ istituzione del Salvatore. 

376. In qual maniera questa funzione seejna c rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segua e rappresenta la grazia, poiché mediante l' imposizione 

delle mani, la persona che le impone, c che rappresenta Cristo sommo Sacerdote e 
fonte della grazia, si unisce colla persona a cui vengono imposte le mani, il che dimo- 
stra la trasfusione della potestà ad un tempo e della grazia annessa per far buon uso 
della potestà, dall' una all'altra persona. 

377. Qual c dunque la grazia che riceve il fedele nel Sacramento del- 
l Ordine ? 

|ja grazia che riceve il fedele nel Sacramento dell’ Ordine comprende tutti quei 
doni che sono necessari ad esercitare s.mtamentc ed utilmente la potestà sacerdutalc 
che viene conferita in questo Sacramento. 

375. Si può egli ricevere più volle il Sacramento dell Ordine ? 

No, il Sacramento dell’ Ordine non si può ricevere più volte perocché il carattere 
sacerdotale che conrcrisce é indelebile. 

379. Che disposizione si richiede acciocché il fedele rireva degnamente il 
Sacramento dell Ordine 1 


(t) Catech. ad Parach. P. Il, c. VII, 23. 
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Acciocché il fedele riceva deliamente il Sacramento dell’ ordine ai richiede 
primieramente che egli sia eletto e chiamato da Gestì Cristo a un tanto onore, e di 
poi eh' egli abbia 1’ anima in btato di grazia, e fornita di un zelo ardente pel 
cullo divino. 

CAPITOLO XXXIX. 

DEL SACBIFICIO EUCABISTICO. 

380. I Sacerdoti, che rinnovano il sacrificio che fece il Salvatore., mettono 
essi di nuovo il Salvatore a morte ? 

No, i Sacerdoti che rinnovano il sacrificio che fece il Salvatore, non mettono di 
nuovo il Salvatore a morte, poiché essendo egli risorto glorioso, non può più morire. 

38 1 . In qual maniera adunque i Sacerdoti rappresentano e rinnovano il sa- 
crificio del Salvatore ? 

I Sacerdoti rappresentano c rinnovano il Sacrificio dei Salvatore colla consacra- 
zione del pane e del vino. 

382. Che cosa è la consacrazione del pane e del vino ? 

La consacrazione del pane e del vino é una trasmutazione, per la qoale totta la 
sostanza del pane si cangia nel corpo di Cristo, e tutta la sostanza del vino si cangia 
nel sangue di Cristo, al proferire che fa il Sacerdote certe divine parole. 

383. Quali sono le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la so- 
stanza del pane nel corpo di Cristo ? 

Le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza del pane nel corpo 
di Cristo, pronunciate da lui in persona di Cristo, sono : Questo è il mio corpo. 

384- Qali sono le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza 
del vino nel sangue di Cristo ? 

l,e divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza del vino nel san- 
gue di Cristo pronunciale da lui in persona di Cristo, sono : Questo è il calice del 
mio sangue, del nuovo ed eterno testamento ; misterio di fede ; che per voi e per 
molli sarà sparso in remissione de peccati. 

385. Come è possibile che il Sacerdote col solo pronunciare queste parole tra- 
smuti la sostanza del pane e del vino nel corq/o e nel sangue di Cristo ? 

Egli é possibile, che il Sacerdote col solo pronunciare queste parole trasmuti la 
sostanza del pane e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo, perchè non lo fa il Sacer- 
dote per propria virtù, ma per la virtù a Ini comunicata da Cristo nel Sacramento 
dell’ Ordine ; e Cristo stesso è quegli che pel ministero del Sacerdote opera una si stn- 
penda trasmutazione. 

386. Nel pane consacrato vi è egli il solo corpo di Cristo ? 

Nel pane consacrato non vi è il solo corpo, ma ben anco il sangue, l’ anima e la 
divinità di Gesù Cristo ; perocché il corpo di Cristo dopo la sua risurrezione non può 
più star diviso dal suo sangue, dalla sua anima e dalla sua divinità ; e però il corpo 
dove egli si trova, tira anco seco tutte queste cose. 

38y. E nel vino consacrato vi ha egli il solo sangue di Cristo ? 

Nel vino consacralo non vi é il solo sangne, ma ben anco il corpo, I’ anima e la 
divinità di Gesù Cristo; perocché il sangue di Cristo dopo la sua risurrezione non può 
più star diviso dal suo corpo, dalla sua anima c dalla sua divinità ; e però il sangue 
dove egli si trova, lira parimente seco tutte queste cose. 

388. Che cosa è dunque C ostia prima della consacrazione ? 

L’ ostia prima della Consacrazione è pane. 

38g. Che cosa è i ostia dopo la consacrazione ? 
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L’ostia dopo la consacrazione non è più pane, ma ò il vero corpo di N. S. Ge- 
sù Cristo, unito però al suo sacratissimo sangue, all'anima ed alla divinità. ^ 

390. Nel calice prima della conaacrazione che cosa vi è ? 

Nel calice prima della consacrazione vi è vino. 

39 1 . Dopo la consacrazione che cosa vi è ? 

Uopo la consacrazione non vi è più vino, ma il vero stmgne di N. S. Gesù Cri- 
sto, unito però al corpo, all'anima ed alla divinità. 

392. Dtaique dopo la consacrazione non resta più niente nè del pane , nè 
del vino ? 

Dopo la consacrazione altro non resta del pane e del vino, che le sole specie, e 
ciò miracolosamente per virtù di Dio. 

393. Che cosa sono le specie del pane ? 

Le specie del pane sono la bianchezza, la forma, il sapore, e l’ altre qualità ap- 
parenti al senso. 

394* Che cosa sono le specie del vino ? 

Le specie del vino sono il colare, la Unidità, l'odore, il sapore, e l’ altre qualità 
appartenenti al senso. 

395. Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacramentali, parte egli 
dal cielo ? 

Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacramentali non parte dal cielo, iqa 
si trova nel medesimo tempo in cielo e nel santissimo Sacramento. 

396. Si trova Gesù Cristo in tutte le ostie consacrate che sono nel tnoiido ? 

Si, Gesù Cristo si trova in tutte le ostie consacrate che sono nel mondo, per 

virtù della sua divina onnipotenza, alla quale niente è impossibile. 

397. Quando si rompe t ostia si rompe egli il corpo di Gesù Cristo ? 

Quando si rompe l’ ostia non si rompe il corpo di Gesìi Cristo, ma solamente la 

specie del pane. 

398. In guai parte dell ostia resta il corpo di Gesù Cristo P 

Il corpo di Gesù Cristo resta intero in tutto le parti divise dell’ ostia. 

399. Il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un' ostia grande, guanto in una 
particella dell' ostia ? 

Si, il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un’ostia grande, quanto in una parti- 
cella dell' ostia. 

4 00. Spiegatemi come la consacrazione del pane e del vino sia una rappre- 
sentazione del sacralo del Salvatore. 

La consacrazione del pane e del vino è una rappresentazione del sacrifìcio del 
Salvatore, perchè il Sacerdote colle parole che pronuncia chiama il corpo e il sangue 
di Cristo in separato l’ ano dall’ altro, dicendo sopra il pane : t Questo è il mio cor- 
po , » c sopra il vino ; « Questo è il mio sangue : s ; il che rappresenta la separa- 
ziojie del corpo dal sangue , sebbene la morte non avvenga effettivamente 
perchè Cristo glorioso non può più morire, nè il suo saligne può più separarsi dal 
suo corpo. 

4 01 . Spiegatemi come la consaertizione del pane e del vino sia anche una 
rinnovazione del Sacrificio del Salvatore. 

La consacrazione del pane e del vino è anche una rinnovazione del sacrificio del 
Salvatore, perchè il Salvatore nella consacrazione offerisce di nuovo jier mezzo del 
Sacerdote la sua vita al Padre celeste, come la offerì sulla croce ; laonde da parte 
sua il sacrificio non cessa di rinnovarsi ; sebbene non possa effettuarsi colla 
morte reale. 

402. il sacrificio del pane e del vino, o il sacrificio della croce, sono adun- 
gue un medesimo Sacrificio ? 

Il sacrificio del pane c del vino e il sacrificio della croce sono nella sostanza un 
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nicdcsimo sacrifioio ; |ioicltè è la vittima medesima clic si offerisce, od è il medesimo 
Sacerdote (Jesù Cristo che la offerisce. 

403. Ma non differiscono adunque in nulla tra loro il sacri/ìcio del pane e 
del vino e il sacrificio della croce ? 

li sa:ri(icio del pane c del vino c il sacrificio della croce differiscooo tuttavia tra 

loro, 

I .• perchè r effettiva morte della vittima e lo spargimento del sangue non av- 
venne che sulla croce ; e nel sacrilicio del pane e del vino non se ne fa che la comme- 
morazione c la rappresentazione : o perciò come il sacrilicio della croce si chiama 
cruento, che vuol dir sanguinoso, cosi il sacrificio del pane e del vino si chiama in- 
cruento, che vuol dir non sanguinoso : 

2.° perchè Gesù Cristo sacrificato sulla croco non ha forma di cibo; mentre 
Gesù Cristo sacrificato nella Eucaristia ha la forma di cibo, e viene ricevuto da’ fedeli 
come nutrimento delle loro anime. 

404. Come si chiama questo sacrifici^ del pane e del tino ì 

(Jueslo sacrilicio del pane e del vino si chiaria eucaristico, parola della lingua 
greca che significa di ringraziamento-, perowhe Cristo nell' istituirlo, alzati gli oc- 
chi al ciclo, rese grazie al celeste suo Padre. 

405. Quando istituì Cristo il sacrificio eucaristico ? 

Cristo istilai il sacrilicio eucaristico la vigilia della sua morte, cioè la sera del 
Giovedì santo, dopo di aver cenato co’siioi Apostoli, e fu allora che li fece Sacerdoti, 
doudo loro la potestà, e il comando di fare anch’ essi quel sacrilicio. 

4oG. Aarratemi in qual modo Gesù Cristo istituì il sacrificio eucaristico ? 

« Mentre essi cenavano, Gesii prose il pane e lo benedisse e lo spezzò, e il diede 
B a’ discepoli suoi e disse: Prendete e mangiale; questo è il mio corpo. E prendendo 
.* il calice rese grazie, c il diede loro dicendo . Uevete tulli di questo; |)erocchc que- 
ll sto è il sangue mio del nuovo testamento; f.ite questo in mia commemorazione. 

I' Poiché ogni qualvolta mangerele questo pane, e bcrete il calice, voi annunzierete . 
« la m irte del Signore fin a tanto eh’ egli venga, t 

^ 407. Come si c'iiama quella sacra j unzione, nella quale anche presente- 

mente {Sacerdoti del Salvatore fanno il sacrificio eucaristico ? 

, Onella sacra funzione, nella quale anche prescntemeute i Sacerdoti del Salvatore 
fanno il sacrificio eucaristico, sì cliiama la Messa. 

408. Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella 
santissima Eucaristia che si conserva ne' tabernacoli ? 

Si, Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella santìssima 
Eucaristia che si conserva ne’ tabernacoli. 

409. Perchè si conserva la santissima Eucaristia ? 

La sani ssima Eucaristia si conserva nelle Chiese per esservi adorata dai fedeli, 
e portata agl’ infermi secondo il bisogno. 

CApnOLO \L. 

DELLE DIVERSE POTESTÀ CHE CONTIENE IL SACERDOZIO DEL SALVATORE, E CHE VEV- 
CONO COSPERITE COL SACRAVIENTO DELL’ ORDINE ; — DELL’EPISCOPATO, E DEL 
PRESBITERATO. 

4 10. Come si chiamano quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in 
modo da poterla eomunicare uh ui ? 

Uiielli che hanno la p'cna potestà sacerdotale in modo da poterla comunicare al- 
trui, si cbiamano reseovi, de'ipmh il primo fu Cristo, di poi furono gli Apostoli, c 
lilialmente i loro successori siliu alla line del inondo. 
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4i I . / f'escovi conferiscono sempre nel SacrameiUo dell' Ordine la potestà 
sacerdotale in tutta la pienezza nella quale essi la posseggono ? 

No, i Vescovi nel S.icramento dell' ordine non conrpi iscono sempre la polesià 
snccrdolalc in liilla In pienezza nella quale essi la jìOJseggono, ma talora la conferi- 
scono in nn grado più limitato, come allorquando conferiscono il solo Presbiterato, 
c non r Episcopato. 

412. Come si distinguono fra di loro questi due ordini sacerdotali da voi no- 
minati r Episcopato e il Presbiterato ? 

Uucsti due ordini sacerdotali I’ Episcopato ed il Presbiterato si distingnono fra 
di loro per un diverso grado di potestà sacerdotale, secondo i diversi oggetti e (ini 
per gli quali furono istituiti. 

413. Qual e f oggetto c il fine del Presbiterato ? 

Ij’ oggetto e il line del Presbiterato si è quello di offerire e di sarriGcare Gesù 
Cristo all' eterno Padre nel sacriUcio eucaristico, che c la principale potestà del sacer- 
dozio del Salvatore. 

4i4- Qual e r oggetto e il fine delt Episcopato ? 

L’ oggetto e il line dell’ Episcopato non è solo quello di oiferirc e di sacrificare 
Gesù Cristo all' eterno Padre nel sacrificio encaristico, ma ben anco qnello di santifi- 
care gli uomini, e di renderli insieme con Cristo ostia viva ed immacolata a Dio 
Padre. 

4 lo. In qual maniera il Vescovo santifica gli uomini, e li rende insieme con 
Cristo vittima accettevole a Dio Padre ? 

11 Vescovo santifica gli uomini, e li rende insieme con Cristo vittima accettevole 
a Dio Padre, coll’ ammaestrarli nella dottrina di Cristo, coll’ incorporarli a Cristo me- 
diante il Battesimo e gli altri Sacramenti, col benedire e consacrare al cullo divino 
tulle le loro cose, e massime la loro vita, e finalmente col governarli e dirigerli al- 
r acquisto dell' eterna salute. 

4iG. Quali sono adunque gli uffici del Vescovo ? 

Gli uffici del Vescovo sono; 

I .* L' ammaestramento degli uomini, 

2 . ° L’ amministrazione de’ Sacramenti, 

3. * Il Sacrificio di Cristo, e del popolo insieme con Cristo, e la benedizione di 
lutto le coso. 

4. ’ Il governo spirituale del popolo cristiano. 

4 17 . Il Vescovo è egli sempre anche prete ? 

Si, il Vescovo è sempre anche prole; perocché la potestà principale ed essenziale 
del Sacerdote è quella di sacrificare (iesù Cristo, e da questa deriva quella d’ incor- 
porare con lui, e di santificare gli altri uomini. 

4tS. Perchè t Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio ? 

L’Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio, perocché il Presbite- 
rato ha per oggetto il corpo reale di ('.risto, e 1’ Episcopato ha per oggetto olire a 
ciò il corpo mistico di Cristo che c come il compimento di Cristo stesso. 

419 . Che cosa è il corpo mistico di Cristo ? 

II corpo mistico di Cristo è 1’ unione de’ fedeli incorporali con Cristo, a quella 
guisa come le membra di un corpo sono incorporato col loro capo : e si dice che i fe- 
deli formano un compimento di Cristo si per 1’ unione che hanno con lui, c si pcrclié 
sono a Cristo di ormimeoto e di gloria quali oggetti di sua conquista. 

420 . Come ji chiama ancora il corpo mistico di Cristo ? 

11 corpo mistico di (iristo si chiama ancora la Chiesa. 

421 . La Chiesa di Cristo non si divide ella in due parli, cioè nella Ch'iesa 
docente, c nella Chiesa discente ? 

Si, la Chiesa di Cristo si divide in due parti: una parte si chiama docente, per- 
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che insegna e governa, ed è composta di Vescovi e di Sacerdoti/ ed un’ altra parte si 
chiama discente, perchè impara ed è governata, ed è composta di semplici fedeli. 

CAPITOLO XLI. 

coimnnAZioitE. — del duconito, e degli altri ordini infesiobi. 

4 e2 . Olire t Episcopato e il Presbiterato, t Ordine sacro contiene degli altri 
gradi inferiori ? 

Sì, oltre r Episcopato e il Preshiterato, l' ordine sacro contiene degli altri gradi 
inferiori, il principale de' quali è il Diaconato. 

4 sS. Che cosa è il Diaconato. 

Il Diaconato è nn ofllcio istituito da Cesa Cristo in aiuto de' Vescovi e de' Preti 
nelle sacre loro funzioni. 

424 - la <iual maniera i Diaconi aiutano i Preti nelle sacre loro funzioni ? 

I Diaconi aiutano i Preti nelle sacre loro funzioni servendoli nell’Eucaristico Sa- 
crilldo, e nella distribuzione dell’ Eucaristia ai fedeli. 

425. In <jual maniera i Diaconi sono di aiuto anche ai f' escavi ? 

I Diaconi sono di aiuto anche ai Vescovi nel governo del popolo cristiano, e 
principalmente in ciò che riguarda l’ amministrazione o la distribuzione delle cose 
temporali in ordine a sautiiìcare il popolo, acciocché questo sia con Cristo ostia ac- 
cettevole all’ eterno Padre. 

426. Chi riceve il Diaconato, riceve eoli un Sacramento ? 

. Si, chi riceve il Diaconato riceve un Sacramento consistente nell’ iraposizion 
delle mani fatta dal Vescovo colle parole dichiarative della potestà che egli conferisce. 

427. Oltre r ordine dei Diaconi, quali altri ordini, o gradi inferiori di ministri 
vi sono r 

Oltre l’ordine dei Diaconi vi sono cinque altri ordini, 0 gradi inferiori di mi- 
nistri. 

428. Come si chiamano questi cinque ordini o gradi inferiori di ministri ? 

Questi cinque ordini 0 gradi inferiori di ministri si chiamano il Soddiaconato, 

r Accontat i, r Esorcislato, d lettorato e 1 ’ Ostiariato. 

429. Perche furono istituiti questi cinque ordini ? 

Questi cinque ordini furono istituiti acciocché fossero di aiuto ai Diaconi, e in- 
sieme coi Diaconi ai Preti ed ai Vescovi nei santi loro ministeri. 

43 0. Fra i cinque ordini nominali qual è il principale ? 

Fra i cinque ordini nominati il princi|>ale é il Soddiaconato , che chiamasi 
anch’ egli, come i tre primi, ordine sacro; mentre gli ultimi quattro non si chiamano 
ord'ni sacri, ma ordini minori. 

43 1 . Perchè il Diaconato chiamasi ordine sacro come i tre primi ? 

II Diaconato chiamasi ordine sa-ro come i tre primi per la sua vicinanza al Dia- 
conato in servigio del quale è immediatamente iiistìtuito,c perché ha seco l’obbligo di 
un perpetuo celibato. 


CAPITOLO XLII. 

dell’ eucaristia come sacramento. 

432 . che cosa è il Sacramento dell’ Eucaristia? 

Il Sacramento dell' Eucarisiia è quella funzione onlinata d.al Salvatore, colla 
quale si m.mgia e si hee il pane cd il vino coii.-^aciutu, cioè il vero corjto ed il vero 
Sdijgue di Gesù Cristo sotto le specie dei pane e del vino. 
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433. 1 fedeli che si comunicano soltanto coll'ostia consaeratai ricevono forse 
meno' dei sacerdoti, che prendono C ostia e anche il vino consacrato ? 

I fedeli che si coinooicHno soliantu coll' ostia consacrala non rircvono mono dei 
sacerdoti, perocché anche nell’ ostia sola si trova tulio intiero Gesù Cristo glorioso in 
corpo, sangue, anima e divinità. 

434 . In qual maniera questa funzione esterna segna e rappresenta la gra- 
zia interna ? 

Questa funzione esterna segna e rappresenta la grazia interna, poiché le specie 
del pane e del vino che esternamente si ricevono, segnano e rappresentano il cibo 
spirituale che invisibilmente si riceve, e che é Gesù Cristo stesso. 

433 . QuaF c dunque la grazia che riceve [ uomo mediante P Eucaristia ? 

La grazia che riceve l’ uomo mediante l’ Eucaristia è la massima di tutte, poi- 
ché egli riceve io sé Gesù Cristo, vero cibo celeste, autore della grazia, che si unisce 
all’ uomo nel modo il più intimo a similitudine di cibo, e diffonde nell’ anima di lui la 
divina sua carità. 

436. (^ual differenza vi ha dunque fra il Sacramento delt Eucaristia e gli 
altri Sacramenti^ 

Fra il Sacramento dell’Eocarislia e gli altri Sacramenti vi ha questa differenza, 
che gli altri Sacramenti ci comunicano solamente la grazia del Salvatore ; ma questo 
Sacramento ci comunica lo stesso Salvatore, Dio e Uomo, antofe della grazia ; che si 
rende in modo invisibile nostro cibo e nostra bevanda. 

437 . Siamo noi obbligati di ricevere il Sacramento delF Eucaristia ? 

Si. noi siamo obbligali di ricevere il Sacramento deirCucaristià, avendo Gesù 
Cristo detto: u Fate questo in commemorazione di me. 

438. Quando siamo noi obbligati di comunicarci ? 

Noi siamo obbligati di comunicarci nel pericolo di morte, ed ogni anno almeno, 
alla Pasqua di Risurrezione: 

43g. In quat ftà incomincia ad obbligare il precetto della Comunione Pa- 
squale y 

II precetto della Comunione Pasquale incomincia ad obbligare a qnell’età in cui 
l’uomo é capace di discernere che cosa si contiene io questo Sacramento, e di acco- 
starvisi colle dovute disposizioni. 

440. Peccano i fanciulli che hanno t età capace per essere ammessi alla Co- 
munione, e non si comunicano? 

I fanciulli che hanno l'età capace per essere ammessi alla Comunione, e non si 
comunicano, peccano senza dubbio, se conoscono quest' obbligo, e per loro difetto non 
vogliono istruirsi, oppure non vogliono comunicarsi. Che se la mancanza è del padre 
o della madre, o di qualche altro che ne abbia la cura, anche questi dovranno ren- 
derne gran conto a Dio. 

44 1 . £ cosa buona ed utile il comunicarsi spesso? 

II comunicarsi spesso écosa ottima ed utilissima, purché si faccia degnamente. 

44'.^. Quanto spesso si può andare alla Comunione? 

Non si può dar regola sopra di questo, ma ciascuno dee regolarsi secondo il con- 
siglio di OD savio direttore, a cui tocca di esaminare anche il proGUo che i penitenti ri- 
portano dalla Comunione, c f loro bisogni sjiiriluali. 
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CAIMIOLO XUII. 


CONTISHAZIONE. — DELLE DISPOSIZIONI A BEN COMUNiCAESI, 

DELLA FBEPABAZIUNE, E DEL RINGRAZIAMENTO. 

443. Che SI dee fare prima di ricevere il Sacramento dell’ Fuearistia? 

i’rimadi ricevere il Sacramento dell’ Eucaristia si dee disjiurietoa diligenza tan- 
to l’anima, quanto il corpo nostro. 

444- vhc consiste la dis/iosizione deW anima? 

La disposizione dell anima consiste nella purità della coscienza, c nella divozione 
del cuore. 

445. elùsa di essere in peccato mortale, che cosa dee fare prima di comu- 
nicarsi? 

Chi sa di essere in peccalo mortale, prima di comunicarsi dee pentirsi del suo 
peccalo e Tare una buona Conressione. 

446 - basta allora un atto di perfetta contrizione? 

Non basta un allo di |)erfelta contrizione, ma è necessaria la Confessione. 

447. Che peccato commette chi si comunica in peccato mortale ? 

Chi si comunica in peccato mortale conimetlc un orribile sacrilegio simile a quel- 
lo di Giuda, c si mangia la propria condanna. 

448. In che consiste la disposizione del corpo? 

La disposizione del corpo consiste 

1. ° nell' esser digiuno dalie dodici ore della notte precedente; 

2. ° nel comparire in abito decente e modesto, ed accostarsi alla mensa del Signore 
con altegginuieulo di sommo rispetto. 

449. Qual è il digiuno clic si ricerca prima della Comunione? 

Il digiuno che si ricerca prima della Cumimioue c il digiuno ualurnle ; il qua- 
le si rompe jier ogni piccola cosa che si prenda per modo di cibo, o di bevanda, o di 
medicina. 

45 0. Se uno contro sua voglia in'jhiottisce qualche cosa rimasta fra' denti, 
o qualche, goccia d acqua entratagli inumcrtentemenle nella bocca nel lavarsi la 
faccia, si può ancora comunicare ? 

Si può ancora comunicare, porcile queste cose non passano io gola per modo di 
cibo e di bevanda, ma per modo di saliva ; bisogna però piucurare che questo non 
accada . 

43 1 . F. qualche volta permessa la Comunione a chi non è digiuno? 

Si, la (Comunione è iienuessa agl' informi che non sono digiuni, quando pernia 
malattia sia cosi grave, clic li faccia giudicare in pericolo della vita, e non possano 
star digiuni ; c allora si chiama Comunione per viatico. 

4j2. In che consiste l' apparecchio prima delta Comunione? 

L’appnrocchio prima della Comunione consiste in irattonorsi jier qualche lem|)o 
a considerare chi andiamo a ricevere, e chi siamo noi, c in fare atti di fede, di spe- 
ranza, di carità, di contrizione, di adorazione, di umiltà, e di desiderio di ricevere in 
noi Cesii Cristo. 

433 . Come si fanno questi atti? 

4 )uesli atti si ikissoiio fare brevemente cosi : 

t Signor mio Cesò Cristo, io credo fermamente che voi siete realmente presente 
« nel santissimo Sacrnmenlo col vostro corpo, sangue, aniina c divinità. 

« Signore, io vi adoro in questo Sacramento, c vi riconosco per mio Crcnto- 
« re, liedentore, e sovrano Padrone, sommo e unico mio llcne. 

« Signore, io non sono degno ehc voi entriate in casa mia, ma dito una sola pa- 
( min, c l'anima mia sarà salva. 
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R Signore, io detesto tatti i miei peccali, die mi rendono indegno di ricevervi 
c nel mio cuore; propongo culla vostra grazia di non più commetterli per l’avvenire, 

K di schivarne le occasioni, e di farne penitenza. 

( Signore, io spero, che dandovi voi lutto a me in questo divin Sacramento, 

« mi userete misericordia, e mi concederete tutte le grazio necessarie per la mia etcr- 
( na salute. 

a Signore, voi siete iolìnitameote amabile, voi siete il mio Padre, il mio Ileden- 
« tore, il mio Dio, e perciò vi amo, e voglio amarvi con lutto il mio coore sopra ogni 
« cosa, e per amor vostro amo il mìo prossimo come me stesso, e perdono dì cuore a 
■ chi mi ha offeso. 

K Signore, io desidero ardentemente che voi veniate neirariima mia, aflìnrhù io 
K non mi separi mai più da voi, ma resti sempre con \oi, e voi con me colla vostra 
divina grazia. Amen, i 

454- Batterà ( esprimere questi, o altri simili alti colla bocca ? 

Non basta, ma bisogna esprimere questi, o altri sìmili atti più col cuore che col- 
la bocca, e basterebbe anche concepirli col solo cuore senra pronunciarli colla bocca. 

4j3. Come bisogna presentarsi a ricevere la santissima Comunione ? 

Nell’atto di ricevere la santissima Comunione bisogna essere inginocchiati, te- 
nere la testa mediocremente alzata, gli occhi modesti, e rivolti solamente alla sacra 
particola, la bocca suflicienlemente aperta, e la lingua un poco avanzata sul labbro 
inferiore. 

4ii6. Come bisogna tenerla tovaqlia della Comunione? 

La tovaglia della Comunione bisogna tenerla distesa sotto il mento. 

437. Quando si deri inghiottire la sacra par licolal 

La sacra particola si dee procurare d’inghioltirla il piu presto che si può, e per 
qualche tempo a.stencrsi dallo spulare. 

458. E se ti attacca al palato, che si ha da fare ? 

Se si attacca al palato, si dee distaccarla colla lingua, ma non col dito. 

459. In che consiste il ringraziamento dopo la Comunione ? 

Il ringraziamento dopo la Comunione consiste in trattenersi raccolti ad onorare 
dentro di sè il Signore, rinnovando gli atti dì fede, di speranza, di carità e dì adora- 
zione. e facendo anco atti di ringraziamento, di offerta e di domanda, $0|iratliilto di 
quelle grazie, che maggiormente sono necessarie cosi per noi, come per gli altri. 

4(io. Che cosa si dee fare nel rimanente dH giorno della Comunione ? 

Nel rimanente del giorno della Comunione si dee star raccolto, per quanto è pos- 
sibile, e impiegarsi in opere di pietà. 

CAPITOLO XLIV. 

DEL SZCIUVrENTÓ DELLl PENITENZA. 

46 1 . Che cosa è il Sacramento della Penitenza ? 

Il Sacramento della Penitenza è quella funzione, n<dla quale chi ha peccalo dopo 
il Battesimo confessa i suoi peccali al Vescovo, o al Prete destinalo dal Vescovo, e 
questi, giudicando che il peccatore sia penl'to, gl' impone ima penale soddisfazione, e 
lo assolve in nome della sanlissinia Trinità per T autorità ricevuta da Cesò Cristo. 

462. In guai maniera guesta funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, poicliè il giudizio e l’ assolitziono 

che dà il Sacerdote esternamente in terra, è segno e rappresentazione del giudizio e 
dell' assoluzione interna ed occulta, che dà Dio stesso in cielo. 

463. Ondi sapete voi, che il peccatore prosciolto dalle sue colpe dal Sacer- 
dote, rimanga anco prosciolto da Dio stesso ? 

Rosmini Voi. VI. ‘.^11 
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lo so, che il peccatore prosciollo dalle sue colpe dal Sacerdote rimane anco pro- 
sciolto da Dio stesso, per quelle parole di Gesù Cristo: « lo verità vi dico, tutte quelle 
« cose che voi avrete legate sopra la terra, saranno legate anche in cielo; e quelle 
« che avrete slegate sopra la terra, saranno slegate anche in cielo. » 

464" Qual' è dunque la grazia che ricece t uonw mediante il Sacramento 
della Penitenza ? 

\a grazia: che riceve l'uomo mediante il Sacramento della Penitenza consiste 

1. * nel perdono de’ peccati, 

2. * nella remissione della pena eterna, 

3. * nell' abito della santità, o grazia santificante, di cui Iddio di nuovo lo adorna. 

465. Che cosa si richiede a ricevere fruttuosamente il Sacramento della Pe- 
nitenza ? 

A ricevere fruttuosamente il Sacramento della Penitenza si richieggono cinque 
cose, oltre In fede nella virtù del Sacramento. 

466. Quali sono queste cinque cose ? 

Queste cinque cose sono: i.“ l’ esame di coscienza, 2." il dolore, 3.° il propo- 
nimento, 4-° la confessione, 5.“ la soddisfazione. 

467. Ida prima di tutto che cosa dobbiamo fare ? 

Prima di tulio dobbiamo pregne di cuore il Signore a darci lume all' intelletto 
per conoscere tutti i nosti'i peccati, c forjji alla volontà |>er detestarli. 

468. Do'jbiamo noi pregar molto, o poco ? 

Se abbiamo un vero desiderio di ottenere per mezzo della confessione la remis- 
sione de' peccati, dobbiamo pregar molto, e non aspettare il giorno della Confessione, 
ma farlo anche prima, e spesso e di cuore. 

469. Perchè ci si raccomanda di pregar tanto ? 

Ci si raccomanda di pregar tanto, perchè senza la grazia del Signore noi non 
ci possiamo convertire, e questa grazia è cosi grande, che merita bene che noi la do- 
mandiamo inressantemente e con tntta l' istanza. 

470. Alt orazione, che cosa dorrebbesi aggiungere ? 

All* orazione dovrebbesi aggiungere l’esercizio della mortificazione erbtiana, spe- 
cialmente in quelle cose che riguardano i peccati commessi. 

47 1 • A’ perchè alt orazione dovremmo aggiungere la mortificazione ? 

All’ orazione dovremmo aggiungere la mortificazione, perchè la mortificazione 
rende più efficace appresso Dio 1’ orazione, e distaccando il nostro cuore da’ piaceri 
di questa vita, Io dispone a convertirsi a Dio. 

CAPITOID XLV. 

CONTINUAZIONE. — DELL* ESAME, DEL DOLORE, E DEL PROPONIMENTO. 

472. CÀe cosa è t esame di coscienza? 

L’ esame di coscienza è una diligente ricerca che si fa de' peccati commessi dopo 
il Battesimo, 0 dopo I' ultima assoluzione degnamente ricevuta, alfine di confessarli al 
Sacerdote. 

473. Come dobbiamo fare questo esame? 

Dopo invocato lo Spirito santo, dobbiamo far ricerca de' peccali da noi commessi 
co’ pensieri, co’ desideri, colle parole, colle opere e colle ommissioni, contro i coman- 
damenti di Dio, contro i precetti della Chiesa, e contro tulle le altre nostre obbli- 
gazioni. 

474- Sopra quat altra cosa ancora dobbiamo esaminarci? 

Dobbiamo ancora esaminarci sopra gli abili cattivi, e sopra le occasioni del 
peccalo. 
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47 Dobbiamo rieereare anche il numero dei peccali f 

Se i peccAti sono mortali, dobbiamo ricercarne anche il numero. 

476. Chi non ne trova il giusto numero, che cosa dee fare? 

Chi non ne trova il giusto numero, dee appigliarsi a quel numero che più si 
accosta al vero, oppure andar considerando quanto tempo ho cootinnato in quel 
peccato, e presso a poco quante volte al mese in esso è caduto, quante volte alla set- 
timana, o quante volte al giorno. 

477 - Oltre al nuntero dei peccali, dobbiamo ancora notare qualche circo- 
stanza i 

Oltre al numero dei peccati, dobbiamo notare quelle circostanze che mutano la 
specie, o aggravano molto la malizia del peccalo (i). 

478. Dobbiamo ancora esaminarci sopra i peccati veniali ? 

Non vi è obbligazione rigorosa di Farlo ; ma è però bene di esaminarci anche 
sopra i peccati veniali, e specialmente sopra quelli che più aggravano la coscienza, c 
che sono stati commessi con volontà deliberata. 

479. J ? facile il distinguere se un peccalo è mortale o veniale ? 

In molti casi è difllcilissimo ; e perciò ogni buon cristiano dee essere sollecito di 
esaminarsi bene, e di aprire intieramente la sua coscienza al Confessore. 

48 0. Qual diligenza si dee usare nell esame ? 

Nell' esame si dee osare quella diligenza che si userebbe in un affare di grande 
importanza. 

48 1. Quanto tempo dee impiegarsi nelC esame ? 

Nell' esame dee impiegarsi più o meno tempo, secondo il bisogno, cioè secondo 
il numero e la qualità dei peccati che aggravano la coscienza, e secondo il tempo 
passalo da che uno si è couFessato. 

482. Come si può Jacilitare questo esame ? 

Si può Facilitare con fare ogni giorno un esame di coscienza prima di andar a 
dormire, o anco Fra il giorno in mezzo al lavoro, se non si può la sera, prosando ni 
luoghi in cui siamo stati, alle |icrsonc con cui abbiamo trattato, ai discorsi Fatti 0 ascol- 
tali, alle cose nelle quali ci siamo occupali. 

CAPITOLO XLVL 

COHTIIlUaZIOMB. — DEL DOLOBE DEL PBOFONlMEtVTO. 

483 . Che cosa è il dolore ? 

11 dolore, che si chiama anche contrizione , è un rincrescimento d’ aver offeso 
Iddio, c nna detestazione de' peccali commessi. 

484 - Quale dee essere la contrizione ? 

La contriz'one dee essere interna, soprannaturale, grande sopra ogni cosa, e 
universate. 

Quando é interna la contrizione^ 

La contrizione è interna quando non è solamente nella bocca, ma anco nel coore. 

486 . Quando è soprannatura'e la contrizione ? 

La conlriziune è soprannaturale quando il pci-catorc è mosso al pentimento dalla 
grazia dello Spirilo santo per molivi soprannalurnli. 

487 . Quando è puramente naturale la contrizione ? 

I.a contrizione è piiram‘'iite naliirnle quando il pea-alore si pente de peccati per 
motivi meramente naturali, come ad esempio, perchè il suo peccalo g'i recò vergogna 
o danno temporale. 


(I) C«lb. no:n. I’. It, de SicrAm. l’ucn. c. V. § 37. 
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È sufficiente la contrizione puramente naturale per ottenere da Dio il 

perdono ? 

No, la contrizione puramente naturale non è sufilciente per ottenere da Dio il 
perdono. 

48 y. Quante specie di contrizione soprannaturale risono ? 

Vi sono due specie di contrizioni sopr.innalurale : perfetta e imperfetta. 

4go. Quat è la contrizione jìcrfctla f 

La contrizione perfetta è ima detestazione soprannaturale del peccato commesso 
pel motivo di avere dissnbbidilo a Dio, sovrano Signore, e sommo bene, degno di es- 
sere ubbidito ed amato sopra ogni cosa. 

491. Che cosa si dee fare per eccitare in ru>i la contrizione perfetta ? 

Per eciitare in noi la lonlrizione perfetta si dee i.* considerare chi sia Dio, a 
cui noi abbiamo dissiibidito peccando ; 2 . domandare a Dio stesso la grazia della 
perfetta contrizione -, 3.* esercitarsi a fare di fremiente simiglianti atti di contrizione. 

492. Che cosa opera la contrizione perfetta ? 

La contrizione perfetta opera la remissione dei peccali in coloro che hanno vo- 
lontà di confessarsi tosto che sarà loro possibile. 

493. Che cosa è la contrizione imperfetta o sia l' attrizione ? 

La contrizione imperfetta 0 sia I' attrizione ò una detestazione soprannatorale del 
peccato commesso pel motivo di aver perduto il paradiso, e meritato l’ inferno, con 
una volontà risoluta di non commettere più alcun peccalo. 

494. Che cosa opera la contrizione imperfetta ? 

Li contrizione imperfetta o attrizione dispone I’ anima alla giuslKìcazioDe, es- 
sendo anch’ essa un dono di Dio, ed un impulso dello Spirilo saulo, il qoale per verità 
non abita ancora nell' anima del fieccalore, ma lo muove, onde con questo aiuto s'in- 
cainni'na u ricevere nel Saeramenlo della Penitenza la grazia santiGcaate di Dio (i). 

490. Quan lo è grande sopra ogni cosa la contrizione ? 

La contrizione è grande sopra ogni cosa quando il peccatore si pente di aver vio- 
lata la legge di Dio più che di aver perduto tutto il mondo. 

496. Perchè la contrizione dee' essere si grande ? 

La contrizione dev’ essere si grande perchè il peccalo è il maggiore di tutti 
ì mali. 

497. Quando è universale la contrizione ? 

La contrizione è universale quando si stende sopra tulli i peccati senza ecceltnar- 
ue alcuno. 

495. Che cosa è il proponimento ? 

11 proponimento è una ferma risoluzione di non peccare mai più. 

499- d che dee esser risoluto colui che ha un sincero proponimento di non 
più peccare ? 

Colui che ha un sincero proponimento di non piò peccare dee essere risoluto 
I.* di fuggire i iieccili, c i pericoli prossimi di peccare; 2.* di resistere a (iitic le in- 
clinazioni e tentazioni al peccalo; 3.° di restituire la roba d'altri, e riparare gli scandali, 
c i d.inni cagionali al prossimo nell'onore, o in qualunque altro modo; 4-°di perdo- 
nare di cuore per amore di Gesù Cristo a tulli i suoi nemici; 5.' di adempiere esatta- 
niente tulli gli obblighi del proprio stato. 

( 1 ) Cane. Triti. Sess. XIV, c. iv. 
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CONTINCAIIONK. — DELL!. COnFBSSIO:<E. 


500. Dopo eiservi ben disposto alla eot^essione eolT esame, col dolore e col 
proponimento, che cosa farete ? 

Dopo essermi bea disposto coll’esame, col dolore e col propoaimento, andrò a fare 
la mia confessione. 

501 . Che cosa è la confessione ? 

La confessione è l’ accasa de’snoi peccati, che il peccatore contrito fa ad nn sa- 
cerdote, che ha la potestà di amministrare il Sacramento della penitenza, per ottenere 
dal medesimo l’assoluzione sacramentale. 

5oa. Che condizioni dee avere la confessione ? 

La confessione dee essere umile, intiera e sincera. 

503. Quando è umile la confessione ? 

La confessione è amile quando il penitente sta davanti al sno confessore come un 
reo sta davanti al suo giudice, anzi come davanti a Uio stesso, eoo grande sommis- 
sione e confusione di aver peccalo. 

504. Quando è intiera la confessione ? 

La confessione è intiera quando il peccatore con esattezza si accasa al confessore 
di tatti i suoi peccali non ancora confessati ed assolti, in quella maniera in coi egli 
dopo un diligente esame di coscienza li conosce. 

5oi). Quando è sincera la confessione ? 

La confessione è sincera quando il penitente dichiara i suoi peccati senza dop- 
piezza alcuna quali li conosce, senza scasarli, o diminuirli, o accrescerli, confessando 
I certi per certi, i dubbi per dubbi. 

5o6. È valida la confessione, quando il peccatore per timore o per vergogna 
tace nel confessarsi un peccato grave ? 

Quando il peccatore nel confessarsi tace volontariamente un peccato grave per 
timore, o per vergogna, o per altra simile cagione, egli fa una confessione invalida, 
e commette di piu un nuovo peccato gravissimo, cioè un sacrilegio. 

Soy. Che cosa dee fare il peccatore, il quale ha taciuto con animo deliberato 

0 per negligenza colpevole nella confessione un peccato grave ? 

Il peccatore, il quale ha taciuto con animo deliberato , o per negligenza colpe- 
vole nella confessione un peccato grave, dee confessare il peccato taciuto, ed in oltre 

1 .* dee accusarsi in quante confessioni abbia egli taciuto questo peccato *, 2.” dee ri- 
|>etere la confessione nella quale tacque il peccato ; ed anco tutte le altre confessioni 
|)osteriori a quella, nelle quali siasi accusalo di peccati gravi ; 3.° dee confessare , se 
abbia ricevuto in questo stato il santissimo Sacramento dell' Eucaristia, e quante vol- 
te ; e se abbia ricevuti altri Sacramenti. 

5o8. Fi è anche obbligo di confessare i peccati veniali? 

Non vi è obbligo di confessare i peccati veniali, ma tuttavia è molto utile il con- 
fessarli. 

5og. Come si dee esprimere il peccatore nella confessione ? 

Il peccatore nella confessione si dee esprimere con parole chiare e decenti, per 
quanto è possibile, in modo che non sia inteso dai circostanti, e senza scoprire i pec- 
cati degli altri. 

5 IO. Che cosa dee fare il penitente prima di cominciare a confessare i suoi 
yccati ? 

Prima di cominciare n confessare i snoi peccati il penitente dee inginocchiarsi, e 
fattosi il segno della croce, dire al confessore : t Prego Vostra Paternità di darmi la 
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« santa benedizione, acciocché io possa bene ed interamente confessare i miei pec- 
t cali. » 

511. CAe rota dee fare il penitetUe dopo di aver ricevuta la benedizione dal 
tacerdote T 

Dopo di avere ricevala la benedizione dal sacerdote, se il tempo lo permette, il 
penitente dee recitare il Confiteor sino alle parole mea maxima culpa, oppure dirà 
come segue : « lo povero peccatore mi confesso a Dio onnipotente, a Maria sua ma- 
f dre santissima, a tutti i santi, ed a voi. Padre in vece di Dio, che dai tempo della 
I mia ultima confessione, fatta da me sono ora ....»( qui accennerà il tempo 
« passalo dopo essersi confessato l' ultima volta ), t ho peccalo molle volle con pen- 
« sieri, con parole, e con opere: e in particolare poi mi accuso, che io ec. v ( qui 
comincierà a confessare i suoi peccati ). 

5 12. Come terminerà la sua confessione P 

Terminerà la sua confessione colle seguenti o slmili parole: « Di questi, e di 
u tutti gli altri miei peccali che io non mi ricordo, e di quelli che io. stesso ho com- 
« messo, ovvero che sono stato causa che altri commettano, mi dolgo di cuore, per- 
ii che con essi ho offeso Iddio, il mio sovrano Signore, e sommo bene. Propongo fer- 
« mamente di non mai più peccare, e di fuggirne tutte le occasioni ; e supplico Vo- 
li sira Paternità d' impormi la sacramentale penitenza, e di darmi 1' assoluzione, i 

513. dopo tutto ciò che cosa farà? 

Dopo tulio ciò, se il confessore lo interroga di qualche cosa, gli risponderà ade- 
guatamente e con sincerità: ascolterà gli avvisi che gli darà: riceverà da lui umil- 
mente la penitenza, e proporrà di furia; e mentre riceve l'assoluzione, rinnoverà l'atto 
di contrizione. 

5i4- Che cosa farà dopo cT aver ricevuta l assoluzioneì 

Dopo d' aver ricevuta l’ assoluzione si ritirerà in disparte, e ringrazierà il Si- 
gnore delia misericordia che gli ha usata ; farà la peoileuza : e si proGiterà degli av- 
visi datigli dal confessore. 

515. Debbono i confessori dar sempre l' assoluzione a quelli che si con- 
fessano ? 

I confessori debbono dare l’ assoluzione solamente a tutti quelli, che possono giu- 
dicare essere ben disposti per riceverla. 

516. Possono dunque differirla, o negarla qualche volta? 

Non solamente possono, ma debbono differirla o negarla in certi casi, per non 
profanare il Sacramento. 

517. Chi sono coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali 
d ordinario il confessore dee negare, o differire l' assoluzione ? 

Coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali d’ ordinario il con- 
fessore dee negare o differire l’ assoluzione, sono principalmente: 

1 . " Coloro che non sanno i Misteri principali della Fede, o trascurano d’ impa- 
rare le altre cose della Dottrina Cristiana, che sono obbligali a sapere secondo il 
loro stato. 

2. " Coloro che sono gravemente negligenti nel fare l’esame di coscienza, 0 non 
danno segni di dolore e di pentimento. 

3. ° Coloro che non perdonano di cuore ai nemici. 

4-° Coloro che non restituiscono, potendo, la roba d'altri, o la riputazione tolta. 

5. ° Coloro che non si emendano dai loro abili cattivi. 

6. ° Coloro che non lasciano 1’ occasione prossima del peccato. 

7. ° Cli scandalosi, e i pubblici peccatori, come i pubblici usurai, c tutte quello 
persone che esercitano qualche infame mestiere. 

5 18. lion è egli troppo rigoroso il confessore, che differisce t assoluzione 
al peiiifenle, non credendolo ancora bene disposto ? 
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Non è troppo rigoroso nn tal confessore, anzi si mostra molto caritatevole, rego- 
landosi come un buon medico, che tenta tutti i rimedi anche disgustosi e dolorosi per 
salvar la vita all’ ammalalo. 

519. Ma il peccalorf, al anale viene differita o negata t assoluzione, dovrà 
disperarsi, e ritirarsi affatto dalla confessione ? 

Il peccatore al quale viene differita o negata l'as-solnzione, non dee disperarsi o 
ritirarsi dalla confessione, ma dee umiliarsi, riconoscere il suo deplorabile stalo, ap- 
proG Ilare de’ buoni consigli che il confessore gli propone, e scgnirli, e così mettersi in 
istalo di meritare l’ assoluzione. 

5so. die cosa accade a quelli che cercano confessori che gli adulino e li lu- 
singhino ? 

A quelli che cercano confessori che gli adulino e li lusinghino accade ciò che di- 
ce il Signore: « Se nn cieco conduce nn altro cieco, cadono ambedoe nella fossa; t 
cioè lanlo il confessore, quanto il peccatore corrono pericolo di dannarsi. 

5s I . E perchè ? 

Perchè il peccatore fa nna cattiva confessione 0 si avvezza a non usare i neces- 
sari rimedi per astenersi dal peccato; e il confessore manca all’ obbligo suo di procu- 
rar la salute del peccatore. 

Gaz. Che cosa deve dunque fare un vero penitente 7 

Un vero penitente deve raccomandarsi mollo a Dio per la scelta di un confessore 
pio, dotto e prudente, e poi dee mettersi nelle mani di luì, e sottomettendosi a lui co- 
me al suo giudice ed al medico. 


CAPITOLO XLVIII. 

CONTinniZIONE — DELLA. SODQISPAZIONE. 

5a3. CIte cosa è la soddisfazione. 

La soddisfazione, che si dico anco penitenza, sono quelle opere penali, che il sa- 
cerdote ingiunge al peccatore in pena de’ suoi peccati. 

5a4. Ee opere penali che fa C uomo possono soddisfare a Dio offeso ? 

Le opere penali che fa l’uomo possono soddisfare a Dio offeso, purché egli sia 
cristiano, e le faccia colla debita condizione. 

5z5. Perchè dite voi, che le opere penali che fa [ uonw possono soddisfare a 
Dio offeso, purché egli sia cristiano ? 

Dico che lo opere penali che fa l’oemo possono so<ldisfare a Dio offeso, purché 
egli sia cristiano, perchè il cristiano mediante i Sacramenti del Battesimo e della Cre- 
sima ha ricevuto il carattere, col quale partecipa al sacerdozio di Cristo , e perciò 
quando offerisce a Dio delle opere penali, queste acquistano un raloro soprannaturale, 
e io certo modo inGnito, per gli meriti di Gesù Cristo. 

526. f quaV è la condizione che si richiede , perchè le opere penali che fa 
il cristiano possano soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal peccato ? 

La condizione che si richiede, perchè le opere penali che fa il cristiano possano 
soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal peccato, si è questa; che chi fa quelle opere 
sia veramente contrito, e che vi abbia aggiunto il Sacramento della Penitenza, nel 
quale il sacerdote a nome di Dio gli determina la misura della soddisfazione, e lo as- 
solve dalle colpe. 

Szy. Ma se Cristo Salvatore ha soddisfatto alla divina giustizia colla sua 
morte, ^ ond è poi necessario clte i peccatori facciano altre opere di penitenza? 

È necessario che i peccatori facciano opere di penitenza, quantunque Cristo ab- 
bia soddisfatto alla divina giustizia soprabbondanteroente colla sna morte, perchè Gesù 
Cristo non vuole comunicare i suoi meriU se non a condizione, che gli nomini usino 
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de' Sacramenti da lui istlluili, e uniiciino le loro penitenze alle sue, conformaDdosi a 
lui per Oliamo è possibile, e roi'perando anch' essi con Ini alia propria talvazioiie. 

520. Ael Saeramenlo delta Penilema dunque vien ella rimesta ogni pena 
del peccato ? 

Nel Sacramento della Penitenza viene rimessa la colpa, e la pena eterna del 
peccato, ma non ogni pena temporale ; che anzi questa viene ingiunta dal sacerdote, 
a meno che il peccatore non sia nella impossibilita di eseguirla. 

529 . Quando si dee fare la penitenza imposta dal confessore ? 

La penitenza imposta dal confessore, se il confesaore non ha assegnato verun 
tempo , sì dee far al più presto, e procurar di farla in istato di grazia. 

530. Com’ella si dee fare ? 

Elia sì deve fare intiera, e con divozione. 

53 1 . Za penitenza che dà il confessore basta ella sempre per cancellare la 
pena temporale dovuta ai peccali ? 

La penitenza che dà il confessore per I’ ordinario non basta a cancellare la pena 
temporale dovuta ai peccati, per mancanza di disposizione nel penitente ; e perciò bi- 
sogna procurare di supplire con altre penitenze volontarie. 

532. Quali sono le opere di penitenza ? 

IjC opere di penitenza si possono ridurre a Ire, cioè alla preghiera, al digiuno 
ed alla limosina. 

533. ebe cosa intendete voi qui per la preghiera ? 

Per la preghiera intendo ogni sorta d’ esercizi di pietà. 

534 . Cl>c cosa intendete per digiuno ? 

Per digiuno intendo ogni sorta di mortilìcazione. 

535. E per limosina ? 

Per limosina intendo qnalsiasi opera di misericordia spiriloale o corporale. 

536. Quelli che muoiono dopo aver ricevuta t assoluzione, ma prima ducer 
pienamente soddisfatto alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o a essersi inte- 
ramente purgati dalle colpe veniali, vanno in luogo di salvazione ? 

Quelli che muoiono dopo aver ricevuta l’ assoluzione, ma prima d’ aver piena- 
mente soddisfatto alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o d’essersi interamente pur- 
gati dalle culpe veuiali, vanno al Purgatorio, per ivi soddisfare alla pena che loro ri- 
man da fare, e purificarsi interamente. 

537 . Che altro dee fare il penitente dopo la confessione f 

Il penitente dopo la confessione dee riparare più presto che può al male che ha 
fatto, restituendo al prossimo il mal tolto, e rendendogli il suo onore, se non I' ha 
fatto prima, come avrebbe dovuto ; cosi pare chi ha dato scandalo dee rimediarvi. 

538. Come si può rimediare allo scandalo dato al prossimo T 

Si pnò rimediare allo scandalo dato al prossimo togliendo il motivo dello scan- 
dalo, se tuttavia esiste ed edificando col buon esempio quelli a cui lo scandalo 
fu dalo. 

539 . In qual maniera sidee soddisjare al prossimo, quando è stato da 
noi offeso "ì 

8i dee soddisfare al prossimo, quando è sialo da noi offeso, col domandargli 
perdono, o con prestargli qualcbe altra conveniente riparazione dell’ offesa. 

540. Ditemi per ultimo, quali sono i frutti di una santa confessione ? 

I fratti di una santa confessione, fra gli altri, sono questi : i.* ci rimette i pec- 
cati commessi, e ci dà la grazia di Dio ; 2 .* ci restituisce la pace e la quiete della co- 
scienza ; 3.* ci riapre le porte del Paradiso, e commuta la pena eterua dell’ inferno 
in ona temporale 4>° ci preserva dalle ricadute ; 5.° ci rende capaci delle sante in- 
dulgenze. 
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DELLE INDELGE:«ZE. 

54 1. che cosa è f indulgenza’i 

L’ imltilgeiiza è la remissione della pena leniporale, clic resta a farsi dal pecea- 
lore o nelia.vita presente o nella futura dopo che ha ottenuto la remissione delle colpe 
e della pena letorna. 

542. Quante specie d indulgenze vi sono ? 

Vi sono due specie d‘ indulgenze, cioè indulgenze plenarie e non plenarie. 

543. Che cosa è indulgenza plenaria ? 

L' indulgenza plenaria è la remissione di tutta la pena temporale, che'resla a fare 
al peccatore. 

544 - Che cosa è I indulgenza non plenaria ? 

L’ indulgenza non plenaria è la remissione non di tutta, ma di una parte della 
pena teuiporaìe, che resta a fare al peccatore. 

545. Che cosa si richiede per guadagnare le indulgenze 1 

Per guadagnare le indulgcnzc'si richiede 1.* che 1 ’ uomo sia'in istato di grazia, 
2.° che adempisca le condizioni prescritte. 

CAPITOLO L. 

DEL saCBAMENTO DELLA ESTREMA UNZIONE. 

546. Che cosa è il Sacramento della estrema Unzione? 

Il Sacramento della estrema Unzione, che si chiama anche Olio santo, è una fun- 
zione ordinata dal Salvatore, che consiste nell’ ungere che fa il sacerdote coll’olio san- 
to gl'infermi, recitando intanto sopra di essi delle preghiere prescrìtte. 

547. in guai maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, perchè l’olio con cui si unge il 

corpo deU’inferrao a foggia di medicamento, rajipresenta la medicina interna, cioè la 
grazia che medica le infermità dell’anima, che sono i peccati veniali, e le conseguen- 
ze losobte dai peccati mortali, dopo che sono stati perdonati, fra le quali conseguen- 
ze è w contarsi la debolezza di operare il bene. 

548 . Qtial' è dunque la grazia che riceve t uomo mediante t estrema Un- 
zione ? 

La grazia che riceve l'uomo mediante l’estrema Unzione consiste i.° nella gua- 
rigione di quelle infermità dell'anima, che sono le reliquie de’ peccati ; 2 .” in un sol- 
levamento di spirito, che rimane rinforzalo contro le tentazioni diaboliche e il terrore 
della morte j 3 .* e in un sollevamento anche di corpo, dietro a cui talvolta vien anco 
la sanità corporale. 

549. Onde r olio unito alle preghiere può avere tanta virtù, che toccando il 
corpo guarisca anche le infermità dell' anima? 

L’olio unito alle preghiere riceve tanta virtù che toccando il corpo guarisca an- 
che le infermità dell’anima, dall' onnipotenza del Salvatore, e dal diritto che il Salva- 
tore si acquistò colla sua morte di distribuire i suoi doni a salute degli nomini. 

53 o. In qual maniera il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente all’o- 
lio santo in sollievo e salute degl' infermi? 

Il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente all’olio santo in sollievo e salute 
degrinfermi mediante la sna umanità, in una maniera invisibile ed ineQ'abile. 

55 1 . Come dee prepararsi t infermo a ricevere V estrema L nzione? 

L’infermo dee pre|>ararsi a ricevere reslrema Unzione, mettendosi in istato di 
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praria col mezzo del Sacramento della Penitenza, ovvero, qnando non si possa con- 
foasarc, con un atto di perfetta contrizione de’ suoi peccati : dee oltre di ciò eccitare 
in sé lina viva fede nella virtù del sacramento, c ona piena rassegnazione ad ogni di- 
vino volere. 

55‘i. // Sacramento dclT extrema Vn:ione è egli necessario per salrarsi^ 

Il Sacramento dell’ estrema Unzione non è necessario per salvarsi; ma l'infermo 
cristiano dee avere una somma premura di riceverlo, perle maravigliose grazie che 
esso ha congiunte. 

CAPITOLO LI. 

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 

55.3. Che cosa è il Sacramento del Matrimonio? 

Il Sacramento del Matrimonio è quella funzione ordinata dal Salvatore, per la 
quale l'uomo e la donna cristiana contraggono insieme una perpetua unione ma- 
ritale. 

554- In guai maniera guesta funzione segna e rappresenta la grazia? 

Onesta funzione segna e rappresenta la grazia, jiereliè l’unione perpetua dell' no- 
mo e della donna si^nilica l’unione perpetua di Cristo eoi corpo de’suoi fedeli, il qual 
corpo si chiama la (.liicsa; e i lìgliuoli carnali che acquistano gli sposi dall’ unione 
maritale rappresentano i figliuoli spirituali che acquista Iddio e la Chiesa mediante la 
santificazione e la buona educazione di qiie’ figliuoli che nasceranno. 

535. Qual è dungue la grazia che ricevono guelli che si maritano mediante 
il Sacramento del Matrimonio? 

La grazia che ricevono quelli che si maritano mediante il Sacramento del Matri- 
monio si è quella i." di vivere santamente insieme fino alla morte, 2 ." di piantare una 
famiglia benedetta con prosperità spirituali e temporali, 3.' e di rendere i figliuoli, che 
da loro nasceranno, veri figliuoli di Dio, mediante nna buona educazione. 

556. Che cosa debbono Jare guelli che vogliono ricevere il Sacramento del 
matrimonio ? 

Quelli che vogliono ricevere il Sacramento del matrimonio debbono prima metter- 
si in grazia di Dio col ricevere il Sacramento della Penitenza, e prepararvisi colla pu- 
rità del cuore e colla orazione. 

55y. Che cosa oltre a ciò debbono fare? 

Dopo precedute le tre pubblicazioni prescritte, debbono scambievolmente darsi il 
consenso di legarsi in matrimonio alla presenza di due testimoni, e avanti il proprio 
Parroco, che a nome di Dio e della Cbiesa riconosce c benedisce la indissolubile loro 
unione. 

,558. Quali sono gli obblighi vicendevoli dei maritati? 

Gli obblighi vicendevoli dei maritati sono: i.° che essi vivano pacificamente e 
cristianamente insieme sino alla morte, senza che mai imo abbandoni l'altro nelle av- 
versità; 2 .* che il marito ami e nutrisca la sua moglie come il suo proprio corpo, e 
aH’ìucontro che la moglie sin ubbidiente al marito in lutto ciò in cni non vi sia pec- 
cato; 3.° che scambievolmente osservino la fedeltà coniugale. 

55g. Quali sono gli obblighi de' maritati verso i loro figliuoli? 

Gli obblighi de’ maritati verso i loro figliuoli sono: i." di nutrirli e di allevarli; 
?.,* di dar loro una cristiana c santa educazione; 3.° di lasciar loro in mano un one- 
sto mezzo di sussistenza. 
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DELLA CniESA DEL SALVATORE. — DELL* ANTICA, E DELLA NUOVA CHIESA. 

i)6o. ette cosa e la Chiesa del Salvatore^ 

La Chiesa del Salvatore è I'udìodo di tutti quelli, co’ quali Iddio ha stretto un'al- 
leanza ed un patto di prenderli sotto la sua protezione, e di salvarli per mezzo del Sal- 
vatore, a coodizione che non uieghino fede alte sue parole, ed a quelle del Salvatore, 
e che non disubbidiscano alle sue leggi. 

56 1 . Quando fece Iddio quesC alleanza e questo patio cogli uomini? 

Iddio fece quest' alleanza e questo patto cogli uomini prima che venisse al mon- 
do il Salvatore, e questo si chiama \’ antico patto, o X antico Testaineuto, e poi Io fe- 
ce di nuovo quando venne il Salvatore al mondo, e questo si chiama il nuoeo patto, 
o il nuovo Testamento. 

56?. Con chi fece Iddio il suo patto, prima che venisse il Salvatore al mondo? 

Iddio, prima che venisse il Salvatore al mondo, fece il suo patto con Adamo, e 
poi lo rinnovò con Noè, ai quali promise il Salvatore ; Gnalmente fermò un patto piò 
speciale con Abramo e colla sua discendenza, e per seguo di questo patto gli diede la 
circoni'isione, colla quale gli Cbrei diventavano membri dell’ antica Chiesa. 

563. E il Salvatore, dopo che è venuto, con chi fa il suo patto e in qual 
maniera ? 

Il Salvatore, dopoché è venuto, stringe il suo patto con tutti quelli che credono 
in lui, e lo striuge mediante il Battesimo, col quale gli uomini diventano membri 
della nuova sua Chiesa, e se non gli negano fede e ubbidienza, acquistano la salute 
eterna. 

564- Ei sono adunque due Chiese, cioè la Chiesa antica, e la Chiosa nuova’’ 

Si, vi sono due Chiese, cioè la Chiesa aulica, e la Chiesa nuova ; poiché furono 
fatte da Dio due alleanze, o due patti cogli uomini, e promulgò loro due volte solen- 
nemente le sue leggi ; ma queste due Chiese hanno tuttavia un solo spirito, ed un so- 
lo capo, che è Cristo il Salvatore, e perciò si può dire che in sostanza formino una 
Chiesa sola. 

565. Quando promulgò Iddio solennemente le sue leggi ai membri della Chie- 
sa antica ? 

Iddio promulgò solennemente le sue leggi ai membri della Chiosa antica quando 
sul monte Sinai fra’ folgori e tuoni diede agli Ebrei per mezzo di Mosé le due tavole 
di pietra sulle qnnli erano scritti i dirci comandamonti. 

566. Quando promulgo Iddio solennemente le sue leggi ai membri della Chie- 
sa nuova ? 

Iddio promulgò sollonncmeotc le sue leggi ai membri della Chiesa nuova nel di 
della Pentecoste, quando disceselo Spirito santo sopra gli Apostoli. 

56 j. llaecontatemi in qual modo discese lo Spirito santo sopra gli Apostoli. 

Il Salvatore, prima di ascendere al cielo, promise agli Apostoli che avrebbe 
mandato loro il suo Spirito, e loro ordinò che stessero uniti in Ccrusalemnie ad aspet- 
tarlo. Tornati dunque dal monte Olivete, dove avevano veduto salire al cielo il Signo- 
re Gesù, s’unirono in una casa della città di Gerusalemme, c stettero insieme con Ma- 
ria Vergine aspettando lo Spirito promesso in continua ed unanime orazione. E dopo 
dieci giorni, di subito si fece dal ciclo un suono come di vento impetuoso che solGa, 
ed osso riempiè tutta la casa dove essi sedevano. Ed apparvero loro delle lingue spar- 
tite come di fuoco, c si posarono sopra ciascuno di loro. E tutti furono ripieni di Spi- 
rito santo, c cominciarono a parlare lingue straniere ; e tosto uscirono a predicare il 
Vangelo, c a battezzare quelli che credevano, e cosi fondarono la nuova Chiesa per 
tutta la terra. 
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56 S. Mi sapreste voi dire i nomi de dodici Apostoli, che hanno fondala la 
nuora Chiesa del Salvatore per tutta la terra ? 

1 (lodici Apostoli, che hanno fondala la nuova Chiesa del Salvatore per tutta la 
terra, c che ricevettero in Gerusalemme lo Spirilo santo, si chiamavano il primo Pie- 
tro, o poi Andrea suo fratello, Ginenpo figliuolo di Zobedeo, e Giovanni suo fratello, 
l'ilippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo, Giacopo di Alfeo o Taddeo, Simone, e .Mat- 
tia, che fu sostituito, dopo la mnrte di Gesù, in luogo di Giuda il traditore. 

569. In (jual maniera dite che la discesa dello Spirito santo fu la solenne 
promulgazione della legge del nuovo Testamento ? 

Dico che la discesa dello Spirito santo fu la solenne promulgazione della legge 
del Doovo Testamento, perchè allora gli Apostoli acquistarono dal santo Spirito la pie- 
na infallibilità nel giudicare in materia di fede, e questa infallibilità rimase nella Chie- 
sa perpetua, secondo la promessa di Gesù Cristo, e rimarrà sino alla fine de’ secoli. 

CAPITOLO LUI. 

DBJ.LA CHIESA DOCENTE, E DELLA cniESA DISCENTE. 

570. Come si dividono i membri della Chiesa? 

I membri della Chiesa si dividono in quelli che insegnano, e che governano, e 
questi sono i sacerdoti, e si chiamano la Chiesa docente: e in quelli che imparano, 
e che sono governali, e questi sono i semplici fedeli, e si chiamano la Chiesa discente. 

57 1 . Chi è il primo fra i sacerdoti, che ha nella nuova Chiesa, cioè nella 
Chiesa cristiana, autorità d' insegnare e di governare ? 

II primo fra i sacerdoti, che ha nella Chie.sa cristiana autorità d'insegnare e di 
governare, e a cui tutti gli altri debbono ubbidire è il Vescovo di Roma, o sia il Pa- 
pa, successore del primo degli Apostoli san Pietro, e Vicario universale di Gesù Cri- 
sto sopra la terra. 

072. Chi è presentemente il Papa, successore di san Pietro? 

Presenlemenle il Papa, successore di san Pietro, è Vescovo di Roma, e di 

tutto il mondo. 

573. H Papa, 0 sia il Homano Pontefee non si dice ancora il Capo visibi- 
le della Chiesa ? 

Si, il Papa, 0 sia il Romano Pontefice si dice ancora il Cjipo visibile della Chie- 
sa, perchè rappresenta visibilmente in terra il Capo di essa Chiesa Gesù Cristo, che 
presentemente è invisibile, perchè è salilo al cielo. 

CAPITOLO LIV. 

CO.NTIM'AZIOVE. — DELLE QLATTRO PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

DEL SALVATORE. 

574 - Ponde si conosce la nuova Chiesa del Salvatore ? 

I.n nuova Ch esa del Salvatore si conosce da quattro proprietà. 

575. Quali sono le quattro proprietà della nuova Chiesa? 

Le quattro proprietà della nuova Chiesa sono, ch’ella è una, sarda, universa- 
le o cattolica, ed apost dica. 

5 | 6 . Come dite che la Chiesa cristiana è una? 

Dico che la Chiesa cristiana è una, 1 ." perchè essa ha nn solo Capo, Gesù Cri- 
sto autore di essa, di cui è Vicario visìbile il Romano Pontefice; 2 .* perchè ha la 
luedcsiina dollrina; 3 ." perchè ha i medesimi sacramenti. 
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5jy. Come dite che la Chiesa cristiana è snntn? 

Dico che la Chiesa crisliana è santa, i.‘ perchè Gesù Cristo che l'ha fondata, e 
a cni è unita, è santo ; 2.“ perchè la sua dottrina è santa; 3.* perchè i sacramenti 
eh’ essa ha sono santi ; 4 ‘ perchè essa conduce i suoi membri alla santità ; 5.“ e per- 
chè in essa vi sono sempre dei santi. 

578 . Come dite che la Chiesa crisliana è universale o sia cattolica? 

Dico che la Chiesa crisliana è universale o sia cattolica, perchè Gesù Cristo l’ha 
fondala per tulli gli uomini, e per tolti i tempi. 

579 . Co/ne dite che la Chiesa Cristiana è apostolica? 

Dico che la Chiesa crisliana è apostolica, i.° perchè i suoi Vescovi sono i suc- 
cessori degli Apostoli, avendo essi ricevuto la potestà vescovile col sacramento del- 
l’ Ordine, conferito dagli Apostoli ai primi Vescovi, e da questi di mano in mano ad 
altri Vescovi fino ai presenti ; 2 .° perchè essa crede ed insegna ciò che hanno credulo 
cd insegnato gli Apostoli, avendo ricevalo dagli Apostoli la sua dottrina, c avendola 
conservata intatta per lo Spirito santo che l’assiste; 3." perchè gli Apostoli l’hanno 
fondata e propagata pel mondo. 


CAPITOLO LV. 

DELLE POTESTÀ OELLi. ClIIESi. DOCENTE. ' 

580. Quali sono le potestà conferite alla Chiesa docente da Gesù Cristo T 

Le potestà conferite alla Chiesa docente da Gesù Cristo nella persona de’ suoi Apo- 
stoli e de’ loro successori, sono : 

1 . ’ La potestà d'insegnare a tutte le genti ; 

2 . ” La potestà di amministrare] santi Sacramenti, di celebrare l’ incruento sacriQ- 
cio, e di benedire tutte le cose ; 

3. ” La potestà di comandare e di reggere i fedeli ; 

4 . ° La potestà di legare e di sciogliere le anime dai vincoli de’ peccati e delle loro 
pene, e di unire o separare gU uomini dalia perlecipazione de’ beni spirituali di cui 
gode il corpo de’ fedeli di Cristo. 

58 1 . Quali sono i doveri de' fedeli verso la Chiesa docente f 

I doveri de’ fedeli verso la Chiesa docente sono: 

1. ° Di credere a lutto ciò che ella insegna e propone da credere, perocché essa è 
infallibile; 

2 . " Di riverirla ed amarla come madre, perocché ella li genera alla grazia, e li nu- 
trisce c conforta coi sacramenti ; 

3. ° Di ubbidire alle sue leggi ; 

4 . ° Di temere i suoi castighi. 

CAPITOLO lAT. 

DELLA DOTTRINA DELLA CHIESA, E DEL SIMUOLO DEGLI APOSTOLI. 

582 . Che cosa inseqna la Chiesa? 

Li Ch'esa insegna tutto quello che iddio ha rivelato agli uomini, specialmente 
por mezzo del Salvatore. 

5S3. La Chiesa ha ella mai fallo un compendio della sua dottrina? 

Si, la chiesa ha fatto diversi compendi della sua dottrina, ni quali ella ha impo- 
sto il nome di Simboli, e il più celebre di questi Simboli è quello degli Apostoli. 

584- llecilatemi il Simbolo degli Apostoli. 

( lo credo in Dio, Padre onnipoleute, Creatore del cielo c della terra- Ed in Gc- 
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» sii Cristo, suo Figliuolo unico, Signor nostro; il quiiic fu concepito di Spirito san- 
u to, nac(|iic di Maria Vergine: pali sotto Ponzio Filalo, fu crocifìsso, morto, e se- 
« pollo.' discese alTinferno; il terzo di risuscitò da morte: asceso al cielo, siede alla 
« destra di Dio Padre onnipotente : di là ha da venire a gindieare i vivi ed i morti. 

« Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de’Santi, la rc- 
« missione de’ peccati, la risnrrrzione della carne, la vita eterna. Cosi sia. i 

583. Quante parli contiene il Simóo/o degli Apostoli? 

Il Simbolo degli Apostoli contiene tre parli, che trattano delle tre persone della 
santissima Trinità. La prima espone ciò che noi dobbiamo credere intorno a Dio Pa- 
dre ; la seconda espone ciò che noi dobbiamo credere intorno al suo Figliuolo il Sal- 
vatore del mondo : la terza espone ciò che uoi dubbiamo credere intorno allo Spirito 
santo mandato sopra gli Aposloii,'ed alla santa Chiesa da essi propagata. 

586. ììecitaie la prima parte del Simbolo degli Apostoli, quella che risguar- 
da Iddio Padre. 

t lo credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del Cielo e della terra, v 

587 . Recitate la seconda parte del Simbolo degli Apostoli, quella che ri- 
sguarda il Figliuolo. 

« Ed in Lesii Cristo, suo Figlinolo unico. Signor nostro : il qnale fu concepito 
« di Spirito santo, nacque di Maria Vergine: pati sotto Fonzio Filato, fu crocifisso, 

( morto, e sepolto: discese all'inferno: il terzo di risuscitò da morte: ascese al ciclo, 
K siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là ha da venire a giudicare i vivi ed 
( i morti. > 

588. Recitate la terza parte del Simbolo degli Apostoli, quella che risguar- 
da lo Spirito santo e la santa Chiesa. 

« Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de’ Santi, la 
c remissione de’ peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. » 

CAPITOLO LVII. 

COSTINC AZIONE. 

5Sq. In quanti articoli si divide il Simbolo degli Apostoli? 

II Simbolo degli .Apostoli si divido in dodici articoli : uno riguarda Iddio Padre, 
e forma la prima parte del Simbolo; sei riguardano il Figliuolo, c costituiscono la 
seconda parte/ c cinque riguardano lo Spinto santo c la Chiesa, c costituiscono la ter- 
za parte. 

5go. Ditemi il primo articolo del Sim'wlo degli Apostoli. 

« Io credo iu Dio, Padre onnipotente. Creatore del cielo c della terra. » 

5g I . Che cosa si professa di credere nel primo articolo del Simbolo ? 

Nel primo articolo del Simbolo si professa di credere che vi ha un solo Dio on 
nip'itente, che ha croate tulle le cose, e che si chiama Padre in quanto che egli ha 
generalo un Figliuolo ugnale a sè stesso, e avente la sua stessa divinità. 

5g2. Ditemi il secondo articolo del Simbolo degli Apostoli - 

« Ed in Cesò Cristo, suo Figliuolo unico. Signor nostro, s 
■ 5g3. Che cosa si professa di credere nel secondo articolo? 

Nel secondo articolo si professa di credere che l’unico Figliuolo di Dìo Padre, 
Dio come il Padre si è incarnato, e fu chiamalo Cesò Cristo, ed è diventato il nostro 
Salvatore, e il nostro Signore. 

5y4. Ditemi il terzo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

t 11 quale fu concepito di Spirilo santo, nacque di Maria Vergine. » 

5g5. Che cosa si professa di credere nel terzo articolo? 

Nel terzo arliculo si professa di credere che il Figliuolo di Dio ha preso carilo 
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nel sono porissimo di Maria Vergine, non già |>er opera d'uomo, ma per opera dello 
Spirilo santo. 

5 g 6 . nilemiil quarto articolo del Simbolo deqli Apostoli. 
e l’at'i sotto Ponzio Filalo, fu crocifìsso, morto, e sepolto. > 

59 y. Che cosa si professa di credere nel quarto articolo? 

Nel quarto articolo si professa di credere la passione e morte di croce, e la se- 
poltura dei salvatore Gesù Cristo, avvenuta mentre Ponzio Filato governava la Giudea 
a nome de' Romani. 

SqS. Ditemi il quinto articolo del Simbolo degli Àpostoli. 

« Discese all' inlerno; il terzo di risuscitò da morte. » 

599. Che cosa si professa di credere nel quinto articolo ? 

Nei quinto articolo si professa di credere che, dopo che Gesù Cristo fu morto, 
r anima sua benedetta discese ne’ luoghi dove erano le anime de’ morti, e special- 
mente quelle de’ giusti dell’ antica Chiesa, che aspettavano la sua venuta, per essere 
liberate e condotte al cielo ; e che il terzo giorno dopo che fu seppellito, l’ anima sua 
si riuni al suo corpo, e risuscitò glorioso.- 

600. Ditemi il sesto articolo del Sim'iolo degli Apostoli. 

« Ascese al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente, u 

601. Che cosa si professa di credere nel sesto articolo? 

Nel sesto articolo si professa di credere che il Salvatore risorto ascese al ciclo ad 
occuparvi il seggio più elevalo e glorioso sopra tutte le creature. 

602. Ditemi il settimo articolo del Simbolo degli Apjstoli. 
i Di là ha da venire a giudicare i vivi ed i morti. > 

fio 3 . Che cosa si professa di credere nel settimo articolo? 

Nel settimo articolo si professa di credere che il Salvatore Gesù Cristo ritornerà 
un giorno dal ciclo a giudicare tutti gli uomini, tanto i vivi, quanto i morti. 

CAPITOLO LVIII. 

CONTlKtJlZIO.NE. 

6 o 4 - Ditemi r ottavo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Credo nello Spirito santo. » 

6 o 5 . Che cosa si professa di credere nelC ottavo articolol 
Nell' ottavo articolo si professa di credere nella terza persona della santissima 
Trinità, cioè nello Spirito santo. 

fio6. Ditemi il nono articolo del Simbolo degli Apostoli? 

« I,a santa Chiesa cattolica, la comunione de' Santi, n 
fìoy. Che cosa si professa di credere nel nono articolo ? 

Nei nono articolo si professa di credere che v’ ha una Chiesa del Salvatore, che 
V santa, perchè possiedo lo Spirito santo disceso sopra gli Apostoli, c che è cattolica 
che vuoi dire universale, perchè ad essa sono chiamati tutti gli uomini ; c che tutti 
i santi non fanno che un solo corpo, di coi è capo Cristo, e partecipano in comune 
degli stessi beni spirituali, c de’ meriti scambievoli. 

608. Ditemi il decimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« La remissione de’ peccali. » 

C09. Che cosa si professa di credere nel decimo articolo ? 

Nel decimo articolo si professa di credere che il Salvatore ha potestà di rimet- 
tere i ueccali, e che questa potestà egli la comunica alla sua Chiesa insieme col suo 
Sacerdozio. 

C I o. Ditemi t undecimo articolo del Simbolo degli Apostoli 
IL La risurrezione della carne. > 
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Gii. Che cosa si professa di credere nelt undecimo articolo T 

N'eir undecimo articolo si professa di credere chp tulli gli uomini , dopo esser 
morti, un giorno risusciteranno. 

6 12. Ditemi il duodecimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

t La vita eterna. « 

Gl 3 . Che cosa si professa di credere col duodecimo articolo ? 

Col doodecimo articolo si professa di credere che dopo la risurrezione gli uo- 
mini non moriranno mai più, e che i giosti goderanno di una vita beata, la quale 
non verrà meno giammai. 

6 i 4 - Che cosa avviene alf uomo subito dopo la morte ? 

Air uomo subito dopo la morte avviene, che il suo corpo separato dall’ anima ri- 
mane in terra e si discioglie Guo al di della risurrezioue ; e all' anima all' incontro se- 
parala dal corpo comparisce Iddio, c la giudica secondo' che ella avrà operato bene 
o male. 

Gl 5 . Che cosa avviene ali anima separata dal corpo, se ella avrà operalo 
bene, in conseguenza del giudizio che ne fa Iddio ? 

Air anima separata dal corpo, se ella avrà operato bene, avviene in conseguen- 
za del giudizio che ne fa Iddio, o di esser ammessa subito in Ciclo a vedere Iddio, e 
colla visione di Dio beatificarsi j ovvero di essere mandata al purgatorio a patire lino 
a tanto che sia fatta degna di entrare in Cielo. 

Gl 6. Quando t anima separala dal corpo, che abbia operato bene, viene 
ammessa subito a vedere Iddio in Cielo ? 

L'anima 8e|iarata dal corpo, che abbia operato bone, viene ammessa subito a 
vedere Iddio in Cielo, quando è giudicata da Dio pienamente giustìfìcata, cioc a dire 
non solo monda da ogni peccato mortale, ma in oltre monda da ogni peccato veniale 
e senza che le resti alcuna pena temporale da scontare. 

Giy. Quando ! anima separata dal corpo, che abbia operalo bene, viene 
mandata al purgatorio ? 

L' anima separata dai corpo, che abbia operato bene, viene mandata al purga- 
torio, quando è giudicata da Dio non appieno gìuslilicata, cioè ancor rea di qualche 
peccato veniale, o debitrice alla divina giustizia di qualche pena temporale non an- 
cora scontata. 

Gl 8. Quanto tempo rimane l' anima nel purgatorio ? 

L’anima rimane nel purgatorio Goo a tanto che ella sia pienamente purificala, 
e che abbia scontate tutte le pene che le rimanevano ; e allora viene ammessa subito 
a vedere Iddio in Cielo. 

619. Possiamo noi sollevare le anime del purgatorio dalle loro pene, e af- 
frettar loro V andata al Cielo ? 

S'i, noi possiamo sollevare le anime del pnrgalorio dalle loro pene , e alTrellar 
loro l’andata al Cielo, mediante il Sacriheio del corpo e del sangue di Cristo, c me- 
diante preghiere, digiuni, ed altre opere buone, che |>cr la comunione de’ santi possia- 
mo applicare a loro vantaggio, e particolarmente mediante le indulgenze accordate 
dalla Chiesa in loro suifragio. 

620. E che avviene all' anima separala dal corpo se trovasi in grave 
peccato ? 

Se r anima separala dal corpo trovasi in grave peccalo, ella viene condannala 
alle pone eterne dell inferno. 
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■ BEI PRECETTI DIXLA CHIESA. 

• 

• fi2i. ÀKfte detto che la Chiesa ha la potestà di comandare, e di reggere i 
. fedeli; gitali sono i comandi ossia le leggi della Chiesa ? 

l.e le^gi della Chiesa sono molle, e tulle debbono osservarsi redeimciite ; ma le 
'più comuni sono sei, che si chiamano i sei precetti della Chiesa. 

622. Quali sono i sei precetti della Chiesa ? 

I sei precetli. della Chiesa sono : 

1. * Saiililicàre le Domeniche, e le h'esle comandale. 

2. * Udire la santa Messa intiera le Domeniche e le altre Feste colla dovala di- 
vozione. 

3 . * Digiunare la Quaresima, le quattro Tempora, ed altre Vigilie comandale, 
ed astenersi dalla carne il Venerdì ed il Sabbnto. 

4 -* Confessarsi almeno mia volta all’ anno, e ricovero il santissimo Sacramento 
dell' Eucaristia al tempo di Pasqua. . 

3.“ ^o^ celebrare le nozze ne’ tempi proibiti, e 

6.* Pagare le decime secondo 1 ’ usanza. 

623. Perchè la Chiesa prescrive di santificare le Domeniche? 

La Chiesa prescrive di santilirare le Domeniche, perchè al Sabbato, che era il 
giorno da santificarsi nell’ antica Chiesa, sostituì la Domenica in memoria della risur- 
rezione del Salvatore. 

624. Che cosa comanda il primo precetto della Chiesa, ordinando di santi- 
Jìcare le Domeniche e le Feste ? 

II primo precetto della Chiesa, ordinando di santificare le Domeniche e le Feste, 
comanda 

1. * Di astenersi da’ peccali, e da lutti quei divertimenti profani che indneono al 
peccato, o distraggono la mente dal [lensare a Dio, o tolgono il tempo dovuto alle 
opere sante. 

2. * Di astenersi dalle opere servili a meno che non se n' abbia necessità o licen- 
za olleniila dalla Chiesa per ginsii molivi. 

3 . ’ Di fare orazioni, od altre opere di pietà e di carità intervenendo special- 
mente alle funzioni ed istruzioni nella Chiesa. 

623. Che\cosa comanda il secondo precetto della Chiesa, ordinando di ascol- 
tare la Messa le Domeniche e le altre Feste ? 

Il secondo precetto della Chiesa , ordinando di ascoltare la Messa le Domeniche 
e le altre Feste, comanda di esser presente alla Messa col corpo c collo spirilo, senza 
intralasciarne alcuna parte notabile. 


CAPITOLO LX. 

CONTIRCAZIOKE. — DELLA MANIERA Ot ASCOLTARE LA SANTA MESSA. 

626. Come comincia la santa Messa ? 

La santa Messa comincia con degli alti preparatori al Sacrificio; colla confessione 
pubblica che fa il Sacerdote, ed il ministro dopo di lui, de’ propri peccati -, con delle 
umili preghiere, in cui si chiede a Dio misericordia, e si esprimono altri divoti afl'etli 
e colla lettura di una parte delle divine Scritture e del Vangelo. 

fi 1 7. Quali sono poi le parti principali del santo Sacrificio ? 

Ijc parti principali del santo Sacrificio sono I’ Offertorio, la Consccrazione e la 
Comunione. 
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628. che cosa fa il Sacerdote all offertorio 7 

Il Sacerdote all’ oOcrIorio, c alle orazioni seguenti offre all’ derno padre il pane 
ed il vino, e ad un tempo (ìesii Cristo che dee fra poco ron\ertire in se quel pane e 
quel Tino, c che è la vittima principale del Sacrificio : offre ancora all’ eterno kadre 
tutti i fedeli, che a Gesù Cristo sono incorporati, e specialmente sè stesso, e quelli che 
assistono presenti al Sacrificio. 

fiso. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, all offertorio ? 

Il fedele che ascolta la Messa, all’ olfertorio dee unire la sua intenzione con 
quella del Sacerdote, offerendo anch’ egli all' eterno Padre Gesù Cristo, che dee fra 
poco venire sotto le specie del |>anc c del vino, sè, i suoi fratelli in Cristo , e tutte le 
cose sne. 

63o. Che cosa fa il Sacerdote alla eonsecrazione . 

Il Sacerdote alla eonsecrazione eseguisce il Sacrificio col pronunziare sopra il 
pane e sopra il vino le divine parole, per le quali la sostanza del pane e del vino si 
cangia nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo. 

€3 ( . Che dee fare il fedele ehe ascolta la Messa, alla eonsecrazione ? 

Il fedele che ascolta la Messa, alla eonsecrazione dee adorare Cesii Cristo che 
viene o che è già venuto sull' altare, dee ricordarsi della morte di Gesù Cristo che in 
quel momento si rappresenta, dee battersi il petto pentendosidi avere col peccato data 
occasione alla morte di Cristo, dee meditar l’ infinito amore che Cristo mostra agli 
uomini col rendersi loro cibo e bevanda, corrispondendogli con degli atti della più 
accesa carità. 

63 2. Che cosa fa il Sacerdote alla comunione ? 

11 Sacerdote alla comunione riceve Gesù Cristo sacrificato per nostro amore sotto 
le specie del pane e del vino. 

633. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, alla comunione ? 

Alla comunione, il fedele che ascolta la Messa, se e in grazia di Dio, c se le 
circostanze il comportano, procurerà di partecipare anch’ egli col Sacerdote della vit- 
tima sacrificata, ricevendo il corpo di Cristo dalle mani del Sacerdote medesimo ; c 
se non potrà far questo, farà almeno la comunione spirituale. 

634- Come si fa la comunione spirituale ? 

La comunione spirituale si fa coll’ eccitare in sè il desiderio di ricever Cristo, e 
coir invitare umilmente il Signore sacramentato a visitar l’ anima propria colla soutu 
sua grazia. 


CAPITOLO LXI. 

CXINTINUAZIONE. — DEI QUATTRO IILTIMI PRECETTI DELLA CHIESA. 


635. Arete detto che il terzo precetto della Chiesa comanda il digiuno la 
Quaresima, e le Vigilie comandate , e l’ astinenza dalle carni il Venerdì ed il 
Suhbuto ; perche la Chiesa comanda queste opere penali ? 

La Chiesa comanda queste opere penali. 

I A sconto della pena temporale che dobbiamo sostenere per gli nostri peccati. 

2. ° Per raffrenare c umiliare la carne. 

3. “ Per preparare lo spirito nostro a celebrar santamente le maggiori festa 

4. ° Per ottenere da Dio delle grazie sopra il popolo fedele. 

636. Che cosa è la Quaresima ? 

La sono quei quaranta giorni circa, ne’ quali il popolo cristiano si 

prepara col digiuno, e con altre opere penitenziali, a celebrare la Pasqua, cioè T an- 
niversario della risurrezione del Salvatore. 
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G3-J. Che cosa è Vigilia ? 

Per Vigilia s’ intende la notte, e anco il giorno che precede immediatamente una 
festa solenne ; a celebrar la quale il popolo cristiano si prepara col digiuno, ed altre 
opere peniteniiali. 

o38. Che cosa sono le quattro Tempora ? 

IjC quattro Tempora sono i digiuni onlinati dalla Chiesa nelle quattro stagioni 
d 11’ anno per tre giorni ogni stagione, che sono il mercoledì, il venerdì e il sabbato, 
alGne di ottenere da Uio le grazie spirituali e temporali necessarie al popolo cristiano 
durante quella stagione, e particolarmente acciocché Iddio doni alla sua Chiesa dei 
buoni ministri, i quali sogliono ordinarsi ne’ sabbati dello Tempora. 

63g. Che cosa comanda il quarto precetto della Chiesa ? 

Il quarto precetto della Chiesa comanda che ogni fedele si confessi e si comuni- 
chi almeno una volta 1’ anno, in tempo di Pasqua, dal proprio Parroco. 

(ì4o. Che cosa proibisce il quinto precetto della Chiesa ? 

Il quinto precetto della Chiesa proibisce di celebrare le nozze dalla prima Dome- 
nica di Avvento sino all’ Epifania, e dal primo giorno di Quaresima siuo all’ ottava 
di Pasqua. 

64-1 . Che cosa comanda il sesto precetto della Chiesa ? 

Il sesto precetto della Chiesa comanda di pagare le decime de' prodotti pel man- 
tenimento de’ Sacerdoti e del culto divino, dove e come la legittima usanza lo pre- 
scrive. 

CAPITOLO LXII. 

a 

DELLA CHIESA SILITANTE, PURGANTE E TRIONFANTE. 


64a. Quelli che muoiono vanno fuori della Chiesa t 

Quelli che muoiono, se si dannano, vanno fuori della Chiesa, perchè entrano in 
UDO stato in cui non può piu avere luogo il fine dell’ alleanza, o del patto di Dio ro- 
gli uomini ; ma quelli che vanno io Purgatorio e in Paradiso rimangono nella 
Chiesa. 

C43. / fedeli adunque che compongono la Chiesa non sono tutti sopra la 
terra ? 

No, ma alcuni sono sopra la terra, e questi si chiamano la Chiesa militante, 
perchè questa Chiesa sta militando contro i nemici spirituali. Alcuni sono in Purga- 
torio, e questi 'si chiamano la Chiesa jonr/nn/e, perchè questa Chiesa nello pene del 
Purgatorio si sta puriGcando dalle macchie, e scontando le pene che ancor le riman- 
gono. Alcuni finalmente sono già in Cielo, e questi si chiamano la Chiesa trionfante, 
perchè essa trionfa de’ suoi nemici in perpetua sicurezza. 

644- egli utile onorare i santi che sono già in Cielo ? 

Sì, ella è cosa giusta ed utile onorare ed invocare i santi che sono già in Cielo, 
e massime la Beata Vergine Maria Madre del Salvatcrc. 

645. In che modo la Chiesa onora i santi che sono in Cielo ? 

La Chiesa onora i santi che sono in Cielo in molte maniere; e principalmente 

1. ° Col conservare quai preziosi tesori le loro reliquie, ed esporle alla pubblica 
venerazione ; 

2 . “ Coir istituire in loro onore dei giorni solenni, cioè delle feste, cd eriger 
pure in loro onore dei templi e degli altari ; 

3. " Col venerare le loro immagini, c 

4-° Col fare in loro onore delle pubbliche fiinziunì, c rivolger loro delle pre- 
ghiere. 
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646. Recitatemi la preghiera più comune con cui la Chiesa ittvoea la Beata 
Vergine Maria Madre del Salvatore. • ' 

« Dio li salvi. Maria, piena di grazia: il Signore è leeo; tu sei Ijcaedetta fra le 
« donne, c benedetto il frnlto del tuo ventre, Gesù. Santa Maria Madre di Dio, prega 
c per noi peccatori adesso, e nell’ ora della morte nostra. Cosi sia. « 

Come si chiama guest' orazione^ 

Quest’orazione si chianin I’ Ave Maria, o la salutazione angelica. 

648. Perché guest' orazione si chiama la salutazinhe angelica ? 

Quest’ orazione si chiama la salutazione angelica, perchè essa comincia colle pa- 
role, colle quali Maria fu salutata dall’Angelo Gabriello, quando le venne annunzialo 
die ella sarebbe divenuta MadrèMel Salvatore. 

CAPITOLO LXIll KD LLTLMO. 


DELL): PKINCIPALI FESTE. 


5 


*, K‘..l • 


L* Avvento, 

649* Poiché mi a vele detto che la Chiesa ha istituito delle feste, vorrei che 
mi parlaste delle principali feste dell' anno-, e prima di tutto ditemi,' che cosa c 
il sacro tempo dell' Avvento ? 

Il sacro tempo dell’ Avvento è i[uel tempo che precede la fesh del Natale del 
nostro Signor Gesù Cristo. 

65o. Perche guesto tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor 
Gesù Cristi!, è sacro ? 

Questo tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor Gesù Cristo, è 
sacro, perché la Chiesa vuole che in esso tutti i fedeli si preparino con opere sante a 
celebrar degnamente il Natale del Salvatore. 

63 1 . Che casa ra/ipresenla il sacro tempo dell’ Avvento ? 

Il sacro tempo dell' Avvento rappresenta i quattro mila anni, che sono scorsi da 
Adamo (ino alla venula di Gesù Cristo; e rammenta i desideri de’ patriarchi e dei 
profeti che sospiravano la venula del Salvatore. 

632 . Che cosa si dee fare per jMssar bene il sacro tempo dell Avvento ? 

Per passar bene il sacro tempo dell’ Avvento conviene i.“ astenersi da ogni pec- 
calo, e purilìcarsi maggiormente col Sacramento della Penitenza e dòli' Eucaristìa ; 
2 .” sospirare la venula di Gesù Cristo nell' anima nostra, ad imitazione de’ patriar- 
chi, che ardentemente lo invocavano, acciocché venisse sopra la terra; 3.° assistere 
alle sacre funzioni che celebra la Chiesa in questo tempo; 4 -° niedilare il mistero 
della Natività di nostro Signor Gesù Cristo, eccitando in noi gratitudine, e tenera di- 
vozione verso 1 ’ umanità sua santissima; 5.° e far opere di penitenza. 

5 2 . 

8. Dicembre. — La Concezione di Maria Vergine. 

633. Che cosa è la festa della Concezione di Maria Vergine ? 

La festa della Concezione di .Maria \ ergine è quel giorno, nel quale la Chiesa 
celebra il fortunato momento, in cui Maria fu coucepita nel seno della sua santa ge- 
nitrice. 

6j4. Come si chiamano il padre e la madre di ìlaria. 
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il padre di Maria si chiama Cioachioo, e la madre si cluaroa Anna, e sono 
sanli Intli e due. 

635. Chiesa celebra ella la Concezione di altri santi ? 

' No, la Chiesa non celebra la Coacezione di altri santi, ma solamente la conce- 
zione di Maria. 

656. Perchè la Chiesa celebra la Concezione di Maria ? 

La Chiesa celebra la Cuncezione di Maria i.» per muovere i fedeli a render 
grazie a Dio, il quale ha dato in questo di l’eeistojiza alla Madre del Salvatore : 2." per 
onorare Maria Verdino fino dal primo istante di sua esistenza; 3.° perchè piamente 
,8Ì credcjche .AInria Vergide sia.slata concepita senza il peccato originale; onde anche 
la soa eoncezione si dice immacolata. 

637. Perchè si crede piamente chela Concezione di Maria Vergine sia stata 
immacolata ? 

Si crede piamente che la Concezione di Maria Vergine sia stata immacolata, per- 
chè egli paro troppo conveniente alla santità e maestà del Salvatore Cesti Cristo, che 
la Vergine destinata ad essergli madre non fosse nè anche un sol momento infetta di 
peccalo, c schiava del demonio. 

658. Che cosa dee fare il cristiano per celebrare degnamente la festa della 
Concezione di Maria r ergine ? 

Il cristiano per celebrare degnamente la festa della Concezione di Maria Vergine 
deve in particolare i .° render grazie a Dio, die abbia mandata al mondo la Madre 
del Salvatore; 2.° favorire la pia credenza della sua immacolata concezione, vene- 
rando in lei questo singolarissimo privilegio; 3.° ricordarsi con umile confusione del 
peccato originale, in cui egli è stalo concepito. 

§3. 

25. Dicembre'. — Il Natale dì Gesù Cristo. 

CìJg. Che eom è il santo Natale ? 

Il santo Natale « una festa istituita per celebrare la memoria della nascita tem- 
porale di Cesò Cristo. 

660. Perchè celebra la Chiesa in questa festa gli uffici divini nella notte 
precedente ? 

La Chiesa celebra in questa festa gli uOìei divini nella notte precedente, per rin- 
novare con viva riconoscenza la memoria di quella notte, in cui nacque il Salvatore 
in una stalla. 

66 1 . Perchè i sacerdoti in questo di di Natale celebrano tre Messe ? 

I sacerdoti in questo di di Natale celebrano tre Messe, fra le altre ragioni, an- 
che per signiGcare i tre nascimenti del Salvatore : il primo eterno nel seno del Padre, 
come Dio; il secondo temporale nel seno di Maria Vergine, come uomo; il terzo spiri- 
tuale nel cuore de' giusti. 

662. Si fa forse qualche menzione di questi tre nascimenti del Salvatore 
nelle tre Messe che si celebrano la festa di Natale ? 

Si, nelle tre Messe che si celebrano la festa di Natale si fa qualche menzione di 
questi tre nascimenti del Salvatore perocché nel Vangelo della prima Messa si narra 
il nascimento temporale del Salvatore da Maria Vergine ; nel Vangelo della seconda 
Messa si narra la venuta de' Pastori al presepio, nel cui cuore nacque spirilualinente 
per la fede il Salvatore ; hnalmenle nel Vangelo della terza Messa si narra l' eterna c 
luefTabile generazione del Verbo di Dio. 

663. Sono obbligati i fedeli ad ascoltare tre messe nel di del Natale ? 

No, i fedeli non sono obbligati ad ascoltare (re Messe nel di del Natale, b'astan- 
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do una sola airadompimenlo del precetto ecclesiastico ; ma è cosa molto baona, e 
t'Oiirurme alle intenzioni della Chiesa l’ascoltarle tutte e tre. 

664 . Che cosa de cono fare oltracciò i fedeli in ^esta solennità del N atale 1 

I fedeli oltracciò in questa solennità del Natale devono i apparecchiarsi nella 
Vigilia eoi digiuno e col raccoglimento; 2.* assistere, se le circostanze loro il permet- 
tono, agli nllici divini delia notte precedente con singoiar divozione c tenerezza ; 
3 .° ricevere il Salvatore nel Sacramento eucaristico, eoo acceso desiderio di comin- 
ciar colla sua grazia una vita nuova e santa. 

5 4 . 

1. Gennaio. — I..a Circoncisione di Gesù Cristo. 

663 . Che festa è Infesta della Circoncisione di Gesù Cristo ? 

La festa della Circoncisione di Gesù Cristo è una festa istituita per celebrare la 
memoria dell’ ottavo giorno, da che il Salvatore era nato ; perchè in questo giorno 
egli fu circonciso, e gli fu imposto il nome di GESÙ. 

666. Che cosa era la Circoncisione ‘ì 

La Circoncisione era un rito sacro, con cui si tagliava via un pezzetto di carne, 
ed era stato ordinato da Dio al patriarca Abramo, ed a tutta la nazione ebrea, per 
segno del patto che Iddio avea fatto con essi di proteggerli e di salvarli, se avessero 
ubbidito alla sna leggo, e creduto in lui e nel futuro Salvatore. 

667. Gesù Cristo era egli soggetto alla legge della Circoncisione ? 

IVo, Gesù Cristo non era soggetto alla legge della Circoncisione, perocché egli 
come Salvatore dovea anzi abrogare l’ antica logge cerimoniale ; ed anche perchè 
quella era legge fatta pei servi e pei peccatori, e Gesù Cristo era Signore eJ 
era santo. 

668 . Se Gesù Cristo non era soggetto alla legge della Circoncisione, perchè 
dungue fu circonciso ? 

Sebbene Gesù Cristo non fosso soggetto alla legge della Circoncisione, tuttavia 
fu circonciso, perchè essendo venato a salvare il mondo col suo sangue, volle comin- 
ciar a spargerlo fin da bambino nella circoncisione ; e perchè voile dar esempio di 
osservanza di quella legge 600 al tempo nel quale egli I’ avrebbe abrogata. 

66g. Che cosa dobbiamo noi fare per celebrare debitamente la festa della 
Circoncisione di Gesù. Cristo? 

Per celebrare debitamente la festa della Circonc'sione di Gesù Cristo noi dobbia- 
mo I." pregare il Salvatore, che per li meriti del sangue sparso nella sua circonci- 
sione, voglia colla sna grazia circoncidere il nostro cuore, cioè mortificare le nostre 
disordinate passioni ; eccitare in noi una gran confidenza nel santissimo nome di 
GESC, e proporci d'invocarlo sempre nei nostri bisogni ; 3 ." chieder perdono a Dio 
dei peccati commessi nell’anno trascorso, e olTerirci tutti al suo divino servizio per 
r anno nuovo. 


5 5 . 


6. Gennaio — I.' Epìrania di Gesù Cristo. 

670. Che festa è C ìipifan’a'è 

L' Epifania è nna festa istituita per celebrare la memoria dei tre grandi avveni- 
menti della vita del Salvatore : de’ quali il primo e principale si è la venuta de'Magi 
ad adorarlo ; il secondo è il snn battesimo ; il terzo il suo primo miracolo nelle nozze 
di Cuna di Galilea, ove convertì l' acqua in vino. 
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67 1 . Perchè questa fetta si chiama Epifania ? 

Questa festa si chiama Epifania, che ù una parola greca, che vuol dire appari- 
zione o manifestazioney perchè in que’ tre avvenimenti si cominciò a raanifeslare agli 
uomini la gloria del Salvatore. 

672. Chi erano i Magi ? 

I .Magi erano personaggi ragguardevolissimi per potenza, sapienza e bontà, che 
abitavano nei paesi dell’ Oriente. 

673. Narratemi brevemente come vennero i Magi ad adorare il nato Salva- 
tore del mondo ? 

Avendo i Magi veduto nei loro paesi dell’ Oriente una nuova stella, conobbero 
per lume divino, eh’ essa era indizio della nascita del Salvatore. Presi adunque seco di 
molti doni preziosi da olferirgli, si misero in viaggio) seguitando il corso eia direzio- 
ne della stella. La quale menolli a Gerusalemme ; ove nella corte del re Erode intese- 
ro dai sacerdoti, che il Salvatore dovea nascere, secondo i profeti, in Betlemme. I.>aon- 
de essi partirono tosto per colà ; e appena asciti di Gerusalemme, con infinita loro 
allegrezza rividero la stella prodigiosa, che li guidò dirittamente a Betlemme, e si fer- 
mò sopra la casa ore era il Salvatore bambino. Entrati dentro, si prostrarono a terra 
e l’adorarono : e aperti i loro tesori, gli olferirono oro, incenso e mirra, riconosceu- 
dolo con questi doni Re, Dio, e Uomo. 

6 jh- Che cosa dee fare il cristiano per santificar debitamente la festa del- 
r Epfania ? 

II cristiano per santificar debitamente la festa dell’Epifania dee i." meditare 
con singolar gratitudine la vocazione alla fede dei Gentili, de' quali i Magi furono i 
primi, e dai quali Gentili, discendiamo noi pure ; 2.° pregare Iddio che si degni di 
estendere il lume della fede a tutti i popoli che ancora non l’hanno; 3 .° offerire a Ge- 
sù Cristo, a imitazione dei Magi, tutto sè stesso, e tutte le cose, riconoscendolo Re, 
Dio, e Uomo. 

S 6. 

2. Febbraio — La Puhtìeaziooo di Maria Vergine. 

675. Che jesta è In festa della Purificazione di Maria Vergine ? 

La festa della Purificazione di Maria Vergine è upa festa istituita dalla Chiesa 
in memoria del quarantesimo giorno dopo la natività del Salvatore, nel qual giorno la 
beata Vergine andò al tempio di Gerusalemme, prima per adempire alla legge della 
purificazione, e in secondo luogo per offerire a Dio Padre il suo diviii figliuolo. 

676. Che cosa era la legge della purificazione ? 

La legge della parificazione era una legge cerimoniale data da Dio agli Ebrei 
per mezzo di Mosè, la quale obbligava tutte le madri a venirsi a purificare nel tempio 
coir olferìre in sacrificio un agnello, e una tortora o un colombo ; ovvero un paio di 
tortore, o di colombi, se erano povere; e ciò quaranta giorni dopo il parto, se aveano 
partorito un figlio, e ottanta se aveano partorito una figlia. 

677. La beata Vergine era ella obbligata ad osservare la legge della pu- 
rificazione ? 

No, la beata Vergine non era obbligata ad osservare la legge della parificazione 
perocché ella avea concepito il Salvatore per opera dello Spirilo santo, e restando 
Vergine purissima anche dopo il parto. 

678. Perchè dunque Maria volle osservare la legge della purificazione ? 

Maria volle osservare la legge della purificazione, perchè nè voleva manifestare 

agli uomini la sua divina maternità, nè voleva scandalizzarli col parere dissubidienlc 
alla legge. 
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G79. che cosa ojfcri in sacrifìcio la beala l'ergine per la sua pacifi- 
cazione ? 

La beota Verpoe per la sua purificazione ofTcri in sacrificio un paio di torlore, 
o di colombi, perebè era povera. 

680. Foi avete detto, che in questa occasione la beata Vergine offerì anche 
a Dio Padre il suo divin figliuolo : perchè fece ella questa offerta ?, 

La beala Vergine in (|nesla occasione oiieri nnclie a Dio il suo divin'figliuolo per 
adempire un’ altra legge cerimoniale dell’ antica Cliiesa, la quale ordinava thel geni- 
tori olferissero a Dio i primogeniti, e poi li ricomperassero con un certo prezzo; e ciò 
aiGne che riconoscessero il supremo dominio di Dio sopra tulle le cose. 

681 . Che cosa avvenne di maraviglioso in questa occasione ? 

In questa occasione avvenne, che essendovi in Gerusalemme un santo vecchio, 
chiamato Simeone, il quale aspettava ardentemente il Messia, e aveva avola promessa 
dallo Spirilo santo, che non sarebbe morto prima di. vedere il Salvatore ; questi per 
movimento dello stesso Spirilo santo venne nel tempio allora appunto che Maria, e 
Giuseppe suo sposo, vi portavano il bambino Gesù per offerirlo secondo la legge. >K 
Simeone lo prese, e recatoselo sulle braccia, benedisse Iddio, c disse, che allora mo- 
riva contento, (loichè li suoi occhi aveano veduto il Salvatore del mondo. E aggiunse 
altre parole profetiche della passione del Salvatore, e delle pene di Maria. 

682 . Perchè in questo giorno si fa anche una processione colle candele ac- 
cese in mano ? 

In questo giorno si fa anche ima processione colle candele accese in mano, per 
rappresentare il viaggio a Gerusalemme di Giuseppe e di Maria col bambino Gesù, 
del quale è iìgiira la candela accesa, perocché egli è la luce del mondo. 

f) 83 . Che cosa devono fare i cristiani per celebrare con fruito la festa della 
Purificazione di Maria f ergine ? 

1 cristiani per celebrare con fruito la festa della Pnrifìcozione di Maria Vergine 
devono i .° procurare d’ intervenire con ispirilo d’ intelligenza e di pietà alla proces- 
sione; 2.” i pidri e le madri devono, a imitazione di Maria, offerire sinceramente i 
propri ligliuoli al servizio di Gesù Grislo e della sua Chiesa, considerando che a que- 
sto line Dio li ha loro dati, e che egli è sovrano Signore di tutte le persone e le cose; 
3 .° tulli poi devono offerire sè stessi a fare la volontà del Padre celeste, cosi nelle co- 
se prosiiere, come nelle avverse. 


§ 7 - 


Le DomenicKe e seltinianc di Sctluagesiina, Sessagesima e Quinquagesima. 

684 - ebe cosa sono le Domeniche e settimane di Settuagesima, Sessagesi- 
ma e Quinquagesima ? 

Le Domeniche 0 sctiimanc di Settuagesima, Sessagesima e Quinquagesima, sono 
la settima, la sesia e la qumla Domenica e settimana avanti la Domenica di P.issione, 
le quali perciò precedono imtnedialainenle la prima Domenica di Qu.'ireslma. Con que- 
ste (re settimane la Chiesa incomincia a preparare i fedeli con sentimenti di peniten- 
za e segni di duolo al sacro lem|io della Oiiare>ima. 

685 - Quali sono i sentimenti di penitenza, co' quali la Chiesa in questo tem- 
po prepara i fedeli al sacro tempo di Quaresima? 

I sentimenti di penitenza, co’quali la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli, 
sono spezialmente la memoria del peccalo di Adamo e di Èva, e del loro giusto ca- 
stigo ; e di questo si fa menzione nell' ullicio divino della Domenica e settimana di Sel- 
tnagesima: la memoria del Diluvio universale mandato da Dio in rnsligo de' peccati 
del mondo; c se nc fa menzione nella Domenica c settimana di Sessagesima: la 
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vocazioae e il sacrificio del patriarca Àbramo ; e se ne fa menzione nella Domenica c 
settimana di Qainoaagesima. 

686. E tjuali tono i a«gni di duolo, eo’ guati la Chiesa in questo tempo pre- 
para i fedeli al sacro tempo della Quaresima ? 

I segni di duolo, co’quaii la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli al sacro 
tempo della Quaresima, sono il tralasciare negli uITict divini \ Allelnja, che c una 
parola della lingua ebraica significante allegrezza ; e l' usare che ella fa le vesti ed 
arredi sacri di colore violaceo, che è colore di lutto e di penitenza. 

687. Che cosa devono fare i veri cristiani durante il tempo di queste tre 
settimane T 

I veri cristiani dorante il tempo di queste tre settimane devono i.** astenersi dai 
vani divertimenti del mondo, per mm insultare alla pia mestizia della Chiesa; 2.* ac- 
crescere le opere di pietà e di penitenza, massime le preghiere per sé e per gli altri ; 
3 .’ prepararsi col desiderio e colla purità del cuore al digiuno e ai santi misteri della 
Quaresima. 

5 8 . 


La Quaresima. 

688. Che cosa è la Quaresimaf 

La Quaresima è un tempo di digiuno e di penitenza, istituito dalla Chiesa fino 
dai tempi degli Apostoli, in preparazione alla Pasqua di Risurrezione. 

680. Per qual fine la Chiesa ha istituito questo tempo di digiuno e di pe- 
nitemai 

Im Chiesa ha istitoito questo tempo di digiuno e di penitenza i.° perchè i cristia- 
ni imitassero in qualche modo il Salvatore, il quale passò quaranta giorni e quaranta 
notti in un deserto senza mangiare nè bere; 2 ° perchè facessero delie opere penali 
in soddisfazione de’ loro peccati; 3 .“ per rendere rolla mortificazione della carne più 
atto lo spirito a intendere e gustare la parola di Dio, che io questo tempo più abbon- 
dantemente si sparge; 4.° per prepararli colla penitenza a celebrare degnameute la 
Pasqua di Risurrezione. 

690. Che ti dee fare adunque per passar bene il tempo di Quaresima? 

Per passar bene il tempo di Quaresima si dee i.° osservare esattamente il digiu- 
no e la mortificazione in generale ; 2.° accrescere più che in altro tempo le opere di 
pietà, come le preghiere, l’ elemosine, ecc. ; 3 .* ascoltare la parola di Dio con umiltà 
di cuore, e desiderio di trarne profitto', 4 -* purificare al più presto col Sacramento del- 
la Penitenza l' anima dal peccato, che impedisce il merito e il frutto delle buone ope- 
re cbe si fanno nella Quaresima. 


$ 9 * 

CoTitiouaxionf. 

691. Quali sono i giorni principali della Quaresima? 

I giorni principali della Quaresima sono il primo giorno, che si chiama il di del- 
le Ceneri ; la settimana di Passione, e la settimana Santa. 

692. Perchè il prim ’ giorno di Qttaresima si chiama il di delle Ceneri? 

II primo jgiorno di Quaresima si chiama il di delle Ceneri, perchè in esso la Chie- 
sa per mezzo de’ suoi sacerdoti sparge sol capo de' fedeli la cenere benedetta in forma 
di croce, dicendo a ciascuno in distribuendola: « 0 nomo, ricordati che sei polvere, 
e che in polvere dei ritornare. » 

Rosxihi Voi. VI. 214 
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r><) 3 . Pf'rchò la Chiesa nel primo giorno di Quaresima sparge la cenere sul 
rapo de' fedeli? 

l.a Chiesa nel primo giorno di O'iaresinin sparge la renere sul capo de'fedeli, 
nrcioccliè rammentino che il loro corpo in origine è di terra, c che in pena del pec- 
cato dee colla morte ritornare in terra. 

()(j 4 rosa è la seltirnana di Passione^ 

La settimana di Passione è la penultima settimana di Quaresima, e sì chiama di 
Passione, perchè in essa la Chiesa riciiopre gli altari e le croci con veli di lutto per 
eccitare i fedeli a prepararsi con sentimenti di pia compassione e di mestizia alla ce- 
lebrazione de’ misteri della settimana Santa. 

6 <j 5 . Che cosa è la seltimatia Santa? 

La settimana Santa è l’ultima settimana di Quaresima, e si chiama Santa, per- 
chè in essa si celebrano con solenni funzioni i sacrosanti misteri della passione e 
morte del Salvatore. 

696. Quale mistero si celebra principalmente nella Domenica della settima- 
na Santa ? 

IScIla Domenica della seitimana Santa si celelira principalmente il mistero della 
entrata del Salvatore in Gerusalemme sopra un asinelio, arcompagnato da’ suoi disce- 
poli, c incontrato da una gran moltitudine di gente, che distendeva le vestimenta nel- 
la via. e tagliava de' rami dagli alberi, e grtlavali nella via, e andando innanzi a Ge- 
sù Cristo, gridava : « Osanna al figliuolo di Davide.- benedetto Colui che viene nei 
« nome del Signore. « Laonde anche in questo di si fa la processione colle palme in 
iimno. c si chiama la Doracnira delle Palme, cioè dei rami. 

G97. Che cosa sono i mattutini delle tenebre? 

I mattutini delle tenebre sono i tre mattutini del Gioved'i, Venerdì cSabbato san- 
to, che si recitano nella sera precedente, nei quali si leggono e si cantano i salmi, le 
profezie ed altre lezioni sacre, che trattano della passione, morte e sepoltura di Gesù 
Cristo, avvenute in qiie’di. 

698. Che signijìea quello strepito che si fa nel fine dei mattutini? 

1.0 strepito che si fa nel fine dei matlulini significa le pcreosse e gli strapazzi 
che i Cimici e i Centili fecero solfrirc al Salvatore nel tempo della sua passione. 

C99. Quale mistero sì celebra spezialmente rtel Giovedì santo? 

Mei Giovedì santo sì celebra spezialmente il mistero della istituzione del Sacrifi- 
cio c del Sacramento eucarìstico, fallo dal Salvatore nell’ ultima cena, la sera del Gio- 
vedì, vigilia della sua morte. ' 

700. In quale sacra funzione del Giovedì santo si rappresenta questa isti- 
tuzione? 

Questa istituzione si rappresenta nell’ unica Messa, che nel Gioved"! santo si ce- 
lebra nella chiesa principale; perocché in essa il sacerdote celebrante rappresenta Cesti 
Cristo, che solo celebrò il Sacrificio encarislìco nell'ultima cena; e i sacerdoti che in 
oggi non celebrano, ma ricevono il corpo del Signore dalle mani del sacerdote cele- 
brante, rappresentano gli Apostoli, che nell’ultima cena furono comunicati dal Sal- 
vatore. 

701. Quale mistero si celebra spezialmente nel Venerdì santol 

Mei Venerdì s.mlo si celebra spezialmente la morte in croce del Salvatore. 

702. In quale sacra funzione del Venerdì santo si celebra principalmente la 
morte in croce del Salvatore? 

Im mol le in croco del Salvatore si celebra principalmenle nella Messa del Ve- 
nerdì santo; iieroccliè in essa non si consacra nè pane, nè vino, ma solo si fa l’ele- 
vazione deirOstia consacrata il dì avanti, c poi sì consuma dal sacerdote: onde in que- 
sto dì non si fa propriamente il Sacrificio incruento, in venerazione e memoria del Sa- 
ciìlìcio cruento operalo io tal giorno dal Salvatore sulla croce. 
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jo 3 . Quali funzioni si celebrano specialmente nel Sabbaio sanlol 
Nel Sabbato santo si celebrano specialmente due funzioni ; la benedizione del ce- 
rco jiasquale, e del fonte battesimale. 

704 CAe cosa rappresenta il cereo pasquale? 

Il cereo pasquale rappresenta il Salvatore, luce del mondo, risorto p;lorioso. 
703. Perchè nel Sabbato santo si fa la benedizione del fonte haitesinia/e? 
Nel Sabbato santo si fa la benedizione del fonte battesimale, perchè (pii'slo Sabba- 
to santo è uno dei giorni in cui si conferisce solennemente il Sacramento del liattesimo. 

706. Come devono assistere i fedeli alle sacre funzioni della settimana 
Santa ? 

I fedeli devono assistere alle sacre funzioni della settimana Santa, 1.” procuran- 
do d’ intenderne il signilicato ; 2 .° compatendo alle pene del Salvatore ; 3 .° detestando 
■ |)Toprì peccati, che ne furono la cagione; 4 -'’ desiderando di morire al peccato, c 
di risorgere a Uio. 

f IO. 

ftìS. Mano. — L'Aoauaziiuiooe di Marta Vergioc. 

n . che festa è P Annunuazione di Maria Vergine? 

nmmziazione di Maria Vergine è una festa istituita in memoria del giorno, 
nel quale l’angelo Gabriele comparve alla Vergine Maria, nella città di Nazaret, c le 
annunziò coin’ella era destinata ad esser madre del Salvatore; al quale annunzio aven- 
do essa creduto e ubbidito, in qucH'istante stesso il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, 
s’incarnò nel seno di lei per opera dello Spirito santo. 

708. Che dobbiamo noi fare per ben celebrare questa solennità? 

Per ben celebrare questa solennità, noi dubbiamo 1 .” adorare profondamente il 
Verbo incarnato per la nostra salute, e ringraziarlo di s'i gran beneficio; 2 .° con- 
gratularci colla santa Verg ne della sua dignità di Madre di Dio, e come tale debita- 
mente venerarla; 3 .° risolvere di recilare sempre, e con singoiar divozione K Angelus 
Domini. 

709. Che cosa è /'Angelus D.imini.?’ 

\i Angelus Domini è una preghiera, che i fedeli fanno tre volte il di, al matti- 
no, al me/zodi, e alla sera, al suono della campana ; nella qual pregliiera ricordano 
il mistero dell’ incarnazione, ed invocano la Vergine. 

710. liecitatemi questa preghiera. ■ 
ir. Angelus Domini nunti avi t Mariae. 

Tf. Et concepii de Spirita Sancto. 
ir. Ave Maria tic. 

IF. S ancia Maria eie. 
ir. Ecce ancilla Domini. 

H'. Eiat mihi secundum verbum luum. 
ir. Ace Maria eie. 

H'. Suncta Maria eie. 

i. Et Verbum caro factum est. 

W . Et habilavil in nobis. 

V. Ave Maria eie. 
ir. Sancla Maria eie. 

\. Ora prò nobis, sancia Dei Oenilrix. 

9‘. Li digiti efficiamur promissionibus Chrisli. 


Digitized by Google 



164 


onEMUS. 


Gratiam tuam, quaesumut. Domine, menlibm nosh is inftinde; ut ywi, An- 
gelo nuntianfe, Christi Fila lui incarnalionem eognocimus, b/t ptusionem ejus, 
et crucem, ad resurrectionis gloriam perducamttr. Per eumdem Chrùtum Uonti- 
num tìoslrttm. W. Amen. 

71 1 . iìecitaiemi la stessa preghiera in italiano- 

L’Angelo del Signore annunziò a Maria. 

Che avrebbe concepito per opera dello Spirito santo 
h. Dio ti salvi Maria ec. 

W. Santa Maria ec. • 
i: Ecco la serva del Signore. 

S'a fatto a me secondo la Ina parola. 
ir. Dio ti salvi Maria ec. 

9 ^. Santa Maria ec. 

*. E il Verbo fu fatto carne. 

9 '. Ed abitò fra di noi. 
t. Dio ti salvi Maria ec. 

9 '. Santa Maria ecc. 

y. Prega per noi, santa Madre di Dio. 

9 *. Acciò siamo fatti degni delle promesse di Crbto. 

PBECniÀUO. 

Ti snpplicbiarao, o Signore, d'infondere nello nostre menti la Ina grazia; affla» 
che, avendo noi conosciuto, coll'annunzio deir Angelo, l’incarnazione di Cristo tuo 
Figliuolo, in virtù della sua passione e morte possiamo arrivare alla giuria della rL 
surrezione. Pul uiedesiuio Cristo Signor nostro. Cosi sia. 

5 u. 

La Pasqua di Risurreaione. 

712. Che festa è la Pasqua di Risurrezione? 

La Pasqua di Risurrezione è una festa istituita dalla Chiesa iti memoria del gior- 
no, nel quale il Salvatore il terzo di, da che fu seppellito, risuscitò per propria virtà 
glorioso, impassibile, e trionfatore della morte, del demonio e del peccato. 

713. Perchè la Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con una festa 
tanto solenne? 

La Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con una festa tanto solenne, per- 
chè questo mistero ò il compimento della nostra redenzione, ed il fondamento più fer- 
mo della nostra religione. 

7 1 4.. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il compimento della na- 
stra re lenzione? non ci area egli già redenti colla sua morte? 

Dico ohe la risurrezione del Salvatore è il compimento della nostra redenzione, 
perocché egli colla sua morte ci arca liberati dal peccato e reconciliati con Dio : ma 
per mezzo della sua risurrezione ci apri l'entrata alla gloria e beatitudine eterna an- 
co del corpo nostro, che è il compimento della nostra salvazione. 

715. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più fermo 
della nostra religione ? 

Dico che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più fermo delia nostra re- 
ligione,- perocché la sua risnrrczione comprovò più che mai, ch’egli era anco vero 
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Dio, e che divina per consegaenza era pure la sua dottrina, sulla quale fondasi ap- 
punto tutta la religione. 

716. Che cosa tmol dire 

Pasqtui è una parola della lingua ebraica, che vuol dire trapassameiUo, 0 sia 
passaggio, col quale nome si chiamava una delle principali feste dell' antica Chiesa. 

717. Chejesta era la Pasqua delf antica Chiesa? 

La Pasqua dell’antica Chiesa era una festa istituita in memoria della liberazione, 
e uscita della nazione ebrea dalla schiavitù di Faraone re dell’ Egitto; cosi chiamata 
perchè in questa ocrasione Iddio, per costringere Faraone a diniellere gli Ebrei, man- 
dò di notte un Angelo ad uccidere tutti i primogeniti egiziani, trapassando, senza far 
nocumento, lcca.se degli Ebrei segnate per ordine di Dio col langne di nn agnello 
sacriGcato e mangialo da essi il di avanti: e per questo trapassare dell'Angelo questa 
festa fu poi chiamala trapassatnento, che nella lingua ebraica dicesi Pasqua, 
Perchè la festa di llisurrezione dicesi anche Pasqua? 
a festa di Risurrezione dicesi anche Pasqua, perchè la Pasqua degli Ebrei era 
una figura profetica della risurrezione del Salvatore, che avvenne appunto nel leinpo 
in cui gli Ebrei celebrano la loro Pasqua. 

715. Come la Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risurrezio- 
ne del Salvatore? 

La Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risurrezione del Salvatore, 
poiché nel di della risurrezione il nuovo popolo di Dio, i Cristiani, furono liberali 
dalla schiavitù del Demonio, e dalla morte, ed avviati alla patria beala per virtù del 
sangue dell'agnello divino Gesù Cristo, onde sono segnate e lavate le anime de' battez- 
zati, come gli Ebrei in quel giorno furono liberati dalla schiavitù di Faraone. 

720. In che giorno dell anno cade la Pasqua di llisurrezione ? 

ìjCl Pa.squa ai llisuiTezione cade nella prima Domenica dopo il plenilunio di 
Marzo. 

72 1 . Che cosa dee fare principalmente il cristiano nella Pasqua di Hisur- 
rezione ? 

Il cristiano nella Pasqua di Risurrezione dee principalmente i. ‘esultare di santa 
allegrezza si per la gloria che ottenne in questo di il Salvatore, e sì per gli beni che 
da questo mistero provengono a lui stesso; 2.’ adorare e va:>heggiare l’amabilissima 
umanità di Cristo risorto; 3 .* ricevere, se può, il corpo di Cristo con desiderio di ri- 
sorgere spiritualmente a nuova vita ; 4.’ pensare alla sua futura risurrezione. 

5 12 . 

L'Ascensione di Gesù Cristo. 


722. Chfi festa è t Ascensione di Gesù Cristo^ 

L’ Ascensione di Gesù Cristo è una festa istituita dalla Chiesa in memoria del 
giorno, nel quale il Salvatore veggenti i suoi discepoli, salì al cielo, dove ora siede 
alla destra di Dio Padre. 

723. Che cosa vuol dire, Gesù siede alla destra di Dio Padre ? 

Gesù siede alla destra di Dio Padre, vuol dire, che essendo egli come Dio uguale 
in tutto al Padre suo, è innalzato anche come uomo sopra tutte le creature, ed è fatto 
Signore soiranu di tutte le cose. 

724. Perchè il Salvatore sali al ciclo ? 

il Salvatore salì al cielo i.* per dare alla sua santissima nmanità quel seggio 
di gloria, e beatitudine perfetta, che le era dovuto ; 2 .° per apparecchiare colassu il 
luogo a’ suoi eletti, c per infiammarli nel desiderio di raggiungersi a lui io ciclo ; 
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3 .” per essere loro mediatore e avvocalo presso il padre 5 4 .* per mandare di colà lo 
Spirilo sanlo il suoi Apostoli. 

■79.5. Salì so/o il Salvatore al cielo T 

Il Salvatore non sali solo al cielo, ma vi condusse seco le anime de’ giusti del- 
r antica Chiesa, che egli avea già liberate dal limbo subito dopo la sua morte, ancor 
prima di risorgere. 

? 2fi. In f/ual giorno delf anno cade la festa dell Ascensione ? 

.a festa dell’ Ascensione cade nel quarantesimo giorno dopo la Pasqua di llisur- 
rezione, perocché il Salvatore sali al cielo quaranta giorni dojio che egli era 
risorto. 

■727. Che devono fare i fedeli nella festa delf Ascensione? 

1 fedeli nella festa dell’ Ascensione devono specialmente t.“ disprezzare santa- 
mente questo mondo, e sospirare al cielo ; 2 .“ animarsi a patire con Cristo c per 
Cristo, allìne di essere poi gloriiicati insieme con Cristo. 

5.13. 


La Pentecoste. 

728. Che festa i la Pentecoste f 

La Pentecoste è nna festa istituita dalla Chiesa in memoria del giorno, nel quale 
lo Spirito santo venne in forma di lingue di fuoco sopra gli Apostoli, che dal giorno 
dell’ ascensione del Salvatore al cielo lo stavano as|jcllando in una casa di Gerusalem- 
me insieme con Maria Vergine ed altri discepoli, secondo che il Salvatore medesimo 
avea loro ordinalo. 

729. Perchè gnesta festa dicesi la Pentecoste T 

Questa festa diccsi la Pentecoste, perché lo Spirito santo venne sopra gli Apo- 
stoli il cinquantesimo giorno dopo la risurrezione del Salvatore ; e pentecoste nella 
lingua greca vuol dire appunto cinguantesimo. 

fio. La Pentecoste non era ella una festa anche delf antica Chiesa ? 

Si, la Pentecoste era una festa anche dell’ antica Chiosa, istituita in memoria 
del giorno cinquantesimo dopo la lilierazione del poftolo ebreo dalla schiavitù di Fa- 
raone, nel qual giorno Iddio promulgò loro la sua legge sul monte Sinai fra tuoni e 
lampi, scrivendola sopra le due tavolo di pietra, che diede a Mosé. 

ySi Non ha forse gualche corrispondenza figurativa il m'stero della Pen- 
tecoste degli Ebrei col mistero della Pentecoste de’ Cristiani ì 

Si, il mistero della Pentecoste degli Ebrei ha una piena corrispondenza Gguraliva 
col mistero della Pentecoste de' Cristiani ; perocché anche nel di della Pentecoste dei 
Cristiani Iddio promulgò Ira lo strepilo di un vento impetuoso, e I' apparizione di 
lingue di fuoco, la sua legge di carità, scrivendola per mezzo dello Spirilo santo non 
sulle tavole di pietra, ma nel cuore degli Apostoli, c per mezzo poi degli Apostoli co- 
municandola a tutta la Chiesa. 

782. Quali effetti produsse lo Spirito santo ne fi Apostoli? 

Lo Spirito sanlo produsse negli Apostoli i seguenti elfelti : r.* una straordinaria 
cognizione delle divine cose ; 2.° una straordinaria purità e santità di vita ; 4-° una 
straordinaria fortezza in patire per la giustizia ; 4 .° e Gnalmeote la comunicazione di 
tutti i doni del sanlo Spirilo in grado eccellente. 

733. Quali sono i doni dello spirito santo ? 

1 doni dello Spirito sanlo sono selle seguenti, cioè ; 1 .” lo spirito di sapienza c 
2 ." d’ intcllello, 3 .“ lo spirito di consiglio e 4 .“ di fortezza, 5 .” lo spirilo di scienza 
e 6." di nielà, e 7 .* lo spirito di timor di Dio. 

734. CAc cosa opera eonlinuamenle lo Spirito santo nella Chiesa ? 
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Lo spirito santo nella Chiesa 1.° conserva rontinnamentc la porità e integrila 
della dottrina del Salvatore ; 2.° produce la santità ne’snoi membri *, 3.° comunica 
r abimndanza de' suoi doni ai membri della Chiesa distribuendoli come vuole. 

73 j. Che cosa dnbbiam noi fare in particolare nella Pentecoste? 

Nella Pentecoste in particolare noi dobbiamo 1.* adorare c ringraziare lo Spi- 
rilo santo, cioè la terza persona della divina Trinità ; 2 .° pregarlo, che in questo dì 
specialmente voglia comiinirarsi con abbondanza a tutti i membri della Chiesa, e mas- 
sime ai Vescovi, successori degli Apostoli, e agli altri ministri di Dio. 

5 14- 

La festa della divina Trinili, 


n'iC). Che festa è la festa della divina Trinità! 

La festa della divina Trinità è una festa isliluila dalla Chiesa per dare alla divi- 
na Trinità in un modo più speciale quella adorazione c quel cullo che essa le presta 
sempre in tutte le feste e domeniche, anzi in tutti i giorni dell’ anno e in tutte le sacro 
funzioni. 


ySy. In qual giorno si celebra la festa della santissima Trinità? 

La festa della santissima Trinità si celebra nella prima domenica dopo la Pen- 
tecoste. 

y38. Mi sapreste dire qualche ragione, per cui la Chiesa celebra la festa 
della Trinità dopo la Pentecoste ? 

La Chiesa celebra la festa della Trinità dopo la Pentecoste anche per farci inten- 
dere, che il fine di tulli i misteri celebrali nelle feste precedenti si fu quello di condur- 
re i fedeli a conoscere ed amare la divina Trinità. 


73 g. Che cosa dunque debbono fare 1 fedeli nella festa della Trinità ? 

I feileli nella festa della Trinità devono particolarmente ; 1 .* pensare che sono 
st.ilt balicz.zali, cresimati, c hanno ricevuto altri sacramenti e benedizioni nella virtù 
della divina Trinila, cioè nel nome del Padre, e del Figlinolo, e dello Spirito santo, 
c che per tali modi furono fatti abitazione di lei, e a lei lolalmente cunsccrali; 2 .° rin- 
novare questa consecrazione di sè all’ onore o servizio di lei ; 3." adorare e gloriGcaro 
colla Chiesa la divina Trinità. 

y4o. Mi sapreste coi indicare qualche modo particolare e proprio di glori- 
ficare la divina Trinità ? 

Un modo particolare e proprio di glorificare la divina Trinità si è quello di farsi 
spesso il segno della croce, dicendo divolamente: « In nome del Padre, e del Figliuolo 
« e dello Spirilo santo ; i ed anche quello di recitare la seguente lode : c Gloria al 
« Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirilo santo : » n siccome era in principio, e ora, 
« e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Cosi sia. » 

74i- Recitatemi la stessa lode in latino. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritili sancto : sicut crat in principio, et mine, 
et semjter, et in saeeula saeculorum. Amen. 


5 15 . 

La festa del Corpo del Signore. 

742 . Che festa è la festa del Corpo del Signore? 

La festa del Corpo del Signore è una festa istituita dalla Chiesa per Iribiitaro 
una speciale adorazione e riconoscenza al grande mistero del Sacramento eucaristico 
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nel quale si trova il Corpo reale del Salvatore sotto le specie di pane, fatto cibo 
dei fedeli. 

•ji'ó. Ma non celebra la Chieta questo stesso mistero anche nel Gio- 
vedì santo ? 

Si, la Chiesa celebra questo stesso mistero anche nel Giovedì santo -, ma essen- 
do essa allora occupata principalmente in fnnrinni di lutto per la parsone del Salvato- 
re, perciò ha voluto istituire un’ altra festa particolare nel Giovedì dopo la festa della 
SS. Trinità, alfine di poter celebrare quel mistero colla debda pompa e allegrezza. 

744 - In qual maniera la Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa so- 
lennità del Corpo del Signore ? 

La Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa solennità del Corpo del Signore, 
con nna solennissima processione, nella quale si porta in trionfo il Sacramente eu- 
caristico. 

743 - Perchè la Chiesa in questo diporta con tanta pompa in processione il 
Sacramento eucaristico ? 

La Chiesa in questo di porta con tanta pompa in processione il Sacramento eu- 
caristico, 1.‘ per celebrare la vittoria, che la fede di qiirslo mistero riportò sopra 
tanti eretici, che lo impugnarono ; 2.* per compensare in qualche modo con questo 
onore le tante irriverenze e ingiurie, che Gesù Cri-Io soffre dagli empi e malvagi in 

S uel Sacramento di amorei ravvivare la fede, e accrescere la divozione nei 

ristiani verso di esso. 

746 - Che cosa s{ dee fare dai fedeli particolarmente in qttesto giorno ? 

I fedeli in questo giorno devono particolarmente, 1 .’ procurar d’intervenire 
alla processione con raccoglimento, pietà, e con una santa ambizione di concorrere 
anch’ essi ad accrescere il trionfo di Gesù Cristo nel Sacramento cucarislicoi 2.* fare 
frequenti e accesi atti di fede, di adorazione, e di amore verso il divin Sacramento, 
con intenzione anche di compensare le ingiurie che s lifre dai malvagi ; 3 .* riceverlo 
se jiossooo, dentro di sé con singolare preparazione, e ringraziamento. 

5 i6. 

29. Giugno. — La festa de’ santi Apostoli Pietro e Paolo. 


747. Che festa è la festa de' santi Apostoli Pietro e Paolo ? 

La festa de’ santi Apostoli Pietro e Paolo è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, nel (juale questi due Apostoli terminarono la santa loro vita col 
mallirio. 

748. Chi era Pietro? 

Pietro era un povero pescatore della nazione ebrea, chiamato da Gesù Cristo a 
seguirlo, e da lui cosliliiilo principe degli Apostoli, e lascialo, dopo la sua ascensione 
al cielo, suo primo Vicario in terra, e capo visibile di tutta la Chiesa. 

749. chi è il successore di Pietro? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma ; il quale perciò è anch’ egli, come 
fu Pietro, principe di tutti i Vescovi, primo Vicario di Gesù Cristo in terra, e Capo 
visibile di tutta la Chiesa; onde anco chiamasi Sommo l'untelice. 

? 5 o. Perchè il successore di Pietro è il f 'escoeo di Poma ? 

1 successore di Pietro è il Vescovo di Roma, perchè Pietro fissò la sua sede in 
Roma, capitale allora dell’impero romano, e in Roma terminò col martirio la 
sua vita. 

75 1. Chi era Paolo. 

Paolo fu un uomo dotto della nauone ebrea, il quale di fierissimo persecotore 
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della Chiesa, che prima era, fu poscia convertito in nn Eelantèsimo Apostolo dal Sal- 
vatore Gesù Cristo, che gli apparve prodigiosamente nel cielo, ove già era asceso. 
jSa. Perché si fa la festa di san Paola insieme con quella di san Pietro? 
La festa di san Paolo si fa insieme con quella di san Pietro, perchè egli solIVi il 
martìrio in Roma nel medesimo giorno, e |>erchè egli faticò con Pietro più dì tutti gli 
altri Apostoli nello stabilire e dilatare la Chiesa. 

yoS. Che cosa devono fare i Cristiani nella festa de' santi Apostoli Pietro 
e Paolo ? 

I Cristiani nella festa de* santi Apostoli Pietro e Paolo devono i .° ringraziare il 
Salvatore Gesù Cristo di aver lasciato alla sna Chiesa nn Capo visibile nella persona 
di Pietro, e de' suoi successori i Puntefici romani ; 2.° pregare Iddio che voglia abbas- 
sare ed umiliare i nemici della santa Chiesa ; 3 .° eccitare in sè la venerazione e raflctto 
verso la sacra persona del regnante Sommo PontcGce , e pregare Iddio per lui con 
tutta r elTusione dello spirito. 

5. 17- 

i5. Agosto. — L’ Assuaziono di Maria Vergine. 


7 54 - Che festa è la festa deli Assunzione di Maria Vergine ? 

La festa dell' Assunzione di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, in cui Maria passò con noa morte preziosa dalla terra al cielo, 
ove le fu dato un seggio di gloria sublimissimo sopra tutte le altre creature. 

755. Fu assunto in cielo anche il corpo di Maria Vergine. 

{hiantunqne la Chiesa non abbia definito esser ciò cosa di fede, tuttavia la co- 
rnane e pia credenza dei fedeli si è, che Alaria dopo morta sia risorta, e che anco il 
sno corpo sia salito al cielo. 

756. Perchè Maria Vergine fu sollevata ad una gloria superiore a quella 
di tutte le altre creature ? 

Maria Vergine fa sollevala ad nna gloria supcriore a quella dì tolte le altre 
creature, perchè ella è madre del Salvatore Gesù Cristo, ed è stata la piò umile c la 
più santa e perfetta dì tutte le creature. 

S . Che cosa dobbiamo noi fare nella festa dell’ Assunzione di Maria ? 
a festa dell’ Assunzione di Maria noi dobbiamo specialmente i.° congratu- 
larci con lei della gloria e beatitudine somma che ella gode in ciclo : 2.° eccitare in 
noi nna grandissima confidenza nel potentissimo patrocinio dì lei, risolvendo d' invo- 
carla sempre nei nostri bisogni; 3 .° pregarla che culla sua intercessione ella salvi 
noi ancora, acciocché possiamo vederla e glorificarla quanto merita per tutta rcternità. 

5 18. 

8. ScUembre. — La NatiriU di Maria Vergine. 


t 58 . Che festa è la festa della Natività di Maria Vergine? 

La festa della Natività di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa per ce- 
lebrare il nascimento di lei. 

759. Perchè la Chiesa celebra con festa solenne il nascimento di Maria? 

La Chiesa celebra con festa solenne il nascimento di Maria, i .* perchè Maria 
nacqne in ìstato di grazia, a differenza degli altri nomini che nascono peccatori ; 
2.” perchè, siccome ogni ben costumata civile società snol celebrare il giorno natalizio 
de’ suoi principi c sovrani, cos'i la società cristiana, la Chiesa, con molto maggior 
ragione vuole festeggiare il nascimento di Maria, predestinata Regina del ciclo e 
della terra, e Madre del Salvatore del mondo. 
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760. Che cosa dobbianu) fare nella festa della Natività dì Maria tergine’*. 

Nella festa della Natività di Maria Vergine dobbiamo in particolare, i. coh- 
grntularci con Maria del privilegio a lei concesso da Dio di nascere santa; 2." ricor- 
dare con dolore e confusione come noi siamo nati peccatori ; 3 .“ pregarla che ci aiuti 
colla sua potentissima intercessione a cominciare in questo di una vita tutta nuova, 
cioè santa e giusta. 


5 « 9 - 

1. MoTcmbre. — La feiU di OgniiMoli. 

761. Che festa è la festa di Ognissanti? 

La festa di Ognissanti è una festa istituita dalla Chiesa per onorare i meriti, c 
celebrare la gloria dì lutti insieme i membri della Chiesa trionfante, anche di quelli 
di cui non si conosce il nome. 

7G2. Perchè la Chiesa ha istituita la festa di Ognissanti? 

La Chiesa ha istituita la festa di Ognissanti i.” per tributare con questa festa il 
debito cullo anche a quei Santi, de’qiiali fra l’anno non si fa una festa particolare ; 
2." per tenere viva e preselle allo spirito de’fedeli, che compongono la Chiesa mili- 
tante, la speranza della patria beata, alTinchè per es.sa si confortino a sostenere le pro- 
ve, onde la vita de’ giusti non è mai scompagnata ; 3 .” |icr invocarne il patrocinio. 

763. Che cosa devono fare i fedeli nel di d’ Ognissanti. 

I fedeli nel di d’Ognissanti devono conformarsi alle intenzioni che ha la Chiesa 
nel celebrare questa festa, cioè i onorare colla debita divozione i Santi tulli del cic- 
lo, 2.° invocarne il patrocinio, 3 .° e sospirare il momento nel quale sia loro dato di 
trovarsi tra dì essi. 


5 20. 

2. Novembre. — La Commcmoraiione de' fedeli defunti. 

764- Ohe cosa è la Commemorazione de' fedeli defunti? 

La Commemorazione de’ fedeli defunti è un giorno stabilito dalla Chiesa per sol- 
levare con pubbliche e iiniversaK preghiere tutti i membri della Chiesa purgante dalle 
loro pene, e alfreltare la loro enlrat.v in cielo. 

765. Come possiamo noi sollevare dalle pene, ed affrettare la entrata in cie- 
lo deli anime de' fedeli che sono nel purgatorio ? 

Noi possiamo sollevare dalle pone, co affrettare la entrata in cielo deU’anime dei 
fedeli che sono nel purgatorio, con preghiere, con elemosine, e con ogni altra opera 
buona, c specialmente col Sacrificio eucarìstico, c colle indulgenze della Chiesa. 

7C6. Che. cosa dobbiamo noi fare oltre a ciò nel giorno della Commemora- 
zione de'Jedeli defunti? 

Nel giorno della Commemorazione de’ fedeli defunti noi dobbiamo oltre a ciò, 
I .” pensare alla morte, ed al giudizio di Dio ; 2.' concepire un grande orrore non so- 
lo al peccalo mortale, ma anco al veniale, considerando quanto rigorosamente esso 
viene punito da Dio nel purgatorio; 3 ." risolvere di far vera penitenza de’ nostri pec- 
cati con delle opere penali, alfine di soddisfare iu questa vita alla divina giustizia, 
per non avere a soddisfarle neU'altra. 
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^ he sia bisogno di riformare la ecclesiastica eloquenza che suol correre oggidì, 
questo è qmilo in cui setnbr a che tutti gli uomini pii ed assennati convengano, e 
che aspettino impozieracmente i popoli cristiani. Egli pare altresì certo, che que- 
sta riforma, che tanto viene desiderata, non debba cercarsi altrove se non in un 
procedere più semplice e meno artificiato, in maniere più proprie di chi parla, e 
meno tolte ad imprestito, in una dottrina più sana nel fondo, e più logica nella 
forma, ma sopra tutto in un insegnamento più chiaro e aperto alt intelligenze 
delle plebi, più esplicito, più ben connesso in un tutto solo, e più applicato a cor- 
regper non i uno o t altro difetto de' cristiani, ma tutti', ad infondere non t una 
o /' altra virtù, ma tutte, a soddisfare non aitano o alt altro bisogno della vita, 
ma alla vita umana e sociale vestila di tutte le tante sue varietà e accidenti. La 
dottrina di Gesù Cristo dee insonpna esser trasfusa non quasi da una memoria ih 
un altra memoria, ma tutta intera da una intelligenza in un altra intelligenza, 
da un cuore in un altro cuore, se pur si vuole che d ora in avanti gli spiriti se ne 
pascano e t assaporino, e ne sentano la manna nascosta, e per cosi dire se ne 
rinsanguinino. Al che le formolo delle scuole teologiche, utilissime e da aversi co ■ 
me ancore da gittare per tutto dove convenga assicurare la navigazione del cri- 
stiano insegnamento, debbon esser dichianUe ampiamente alla maniera dignitosa 
e piena di spirito di Dio, che facevano i più gran Padri, un s. Basilio, un s. Ci- 
rillo Alessandrino, un s. Giovanni Crisostomo, un s. Ambrogio, un s. Agostino, 
ed altrettali principali maestri. E ne’ tempi a noi più vicini, niun esemplare è 
forse che vada prossimo a quegli antichi, più di Bossuet in Francia, e del Cesari 
in Italia : il quale {checché altri si dica) aprì ultimamente una via nuova, della 
trita assai migliore, benché non iscorra forse privo al tutto di pagliuzze. Le istru- 
zioni seguenti sembreranno un nuovo esperimento nel genere delle Catechesi; ma 
esse non furono un esperimento, furono per chi le fece il semplice etdempimento 
di un dovere parrocchiale *. 


* L' Ab. Orsi , che pubblicò U prìma Tolta i^aesle Catechesi colle stampe , stimò , daadola 
cosi in compendio come furon raccolte , che esso potessero giorare di uoa colai traccia a' Par- 
roclii , 0 ad altri , che nc volessero usare. , 
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r consolazione e conrorlo di qnelli che intervengono, o fanno opera che al- 
tri, massime (ìgliuoli o servi intervengano, o anche insegnano la Dottrina 
cristiana, cominccrò dal pubblicare il ricco tesoro delle sacre Indulgenze che i Sommi 
PontcGci concedono alle suddette persone. 


Indulgenze coneeeee dal Sommo Pontefice Paolo V, con Breve dei 6 Ottobre 1607, 
a quelli che meegnano od apprendono la Dottrina crietiana. 

1. ° K A chi sarà cansa che i fanciolli, i servitori, o altre persone vadano ad 
t imparare la Dottrina cristiana. Indulgenza di giorni loo. » 

2 . ° K A tutti ì maestri di scuola, che nei giurni di festa condurranno i loro di- 
« srepoli alla Dottrina cristiana, o gliela insogneranno, per ogni volta sèlle anni din- 
c dmgenza. E se nei giorni di lavoro nelle proprie scuole la spiegheranno, Indtd- 
t genza di giorni loo. > 

3. ” « A tutti i padri e le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro case spie- 
« gheranno la Dottrina cristiana ai figliuoli ed alle persone di loro servizio, per cia- 
« scuna volta loo giorni d Indulgenza. » 

4. ” « A tutti i fedeli cristiani, che per mezz’ ora studieranno o per insegnare o 
« per imparare la Dottrina cristiana, wr ogni volta loo giorni d indulgenza. » 

5. ° « A tutti i fedeli cristiani dolruno e dell’altro sesso, e di qualsivoglia età, 
a soliti radunarsi nelle scuole o nelle chiese per imparare la Dottrina cristiana, se si 
t confesseranno in tutte le feste della Ueatissima Vergine, Indulgenza di Ire anni in 
« ciascuna di dette feste : e gli abili alla santa Comunione, se riceveranno divota- 
« mente il SS. Sacramento, indulgenza di cinque anni. » 

« A tutte queste Indulgenze la Santità di l’P. Clemente Xll, con ano Ureve dei 
( 28 Giugno 1733 , aggiugne l’ Indulgenza di sette anni ed altrettante quarantene 
( a tutti i fedeli dell’uno e dell’altro sesso ogni volta che confessati c comunicati assi- 
R steranno al Catechismo, o insogneranno la Dottrina. » 

s Finalmente a quelli che avranno il pio costume di assistere o d' insegnare la 
c Dottrina, lo stesso PP. Clemente Xll nel citalo Breve concede ( confessati e comu- 
« nicati ) Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di N. S. G. C., di Pasqua 
» di Risurrezione, c nei SS. Apostoli Pietro e Paolo. » { Qui seguitò cosi : ) 

I quali eccitamenti delle sacre Indulgenze, comcchè fortissimi per chi ha viva 
la fede, non debbono tuttavia essere nè i soli, nè i più efficaci, per muovervi a fre- 
quentare, c dar opera che si frequenti la Dottrina cristiana. 

II primo e sovrano motivo vuol essere rapprendimcnto della vebità, di quella ve- 
rità che non fu altramente escogitala da alcun uomo o angelo, ma che il medesimo Id- 
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dio comanicò agli aomini. I anali per natura erano bisognosi di nn esterno maestro, 
e dopo il peccato originale seaevano nelle tenebre e nell’ ombra della morte, cioè eran 
soggetti all’ errore ed alla menzogna, che gli avrebbe menati in vie maggior perdizio- 
ne, ^onde il uictuso Signore per grande soa misericordia si fece loro, fino ^1 prin- 
cipio del mondo maestro di verità : la quale venne sempre pia ampliando, fino a in- 
segnarla poi, per bocca di Cristo, nella sua perfezione possibile aa uomini viatori. E 
questo fece Iddio, veracemente buono, per darci alle mani, nella cognizione della 
verità, il grande mezzo con cui noi potessimo pervenire a quella felicità, a cui tutti 
continuamente e necessariamente aspiriamo perchè ad essa noi tutti siamo da natura 
ordinali e fatti. Chè veramente, o cari, nella sola verità è bene, come nella sola men- 
zogna è male : e come chi seguita questa, corre a certa rovina, cosi chi seguita 
quella, arriva a sicura salute. Conciossiachè la verità che apprenderete nella Istruzio- 
ne cristiana, v’insegnerà due cose, che- formeranno in sostanza il soggetto di tutte le 
mie Istruzioni, e sono : il Jine pel quale noi esistiamo, .c siamo da Dio lasciati vivere 
sulla teiTa ; e i mezzi che a questo nostro line conducono. 

E qui, o cari, osservate, come tutte le cose, si naturali che artiBziali, hanno un 
proprio line, e come esse cose nulla valgono se non conseguono questo lor fine. — 
Prendasi per esempio un prato, che è una cosa naturale : fine del prato é produrre 
fieno, con che alimentare i bovi e i cavalli. Ora ponete che questo prato non produ- 
cesse Geno dì sorta: si conterebbe egli nulla come prato? nulla. — Prendete nna cosa 
arlinzialc, esempigrazia una casa;. Gne della casa è il prestare abitazione all’ nomo e 
sicuro ripostiglio alle cose sue. Fingete ora che questa casa, o per vecchiezza, o per 
sostegno manco, od altro minacciasse rovinare ; o non riparasse dalle piogge, dai 
venti, dai ladri: a che varrebbe questa casa? a nuHr^ perctiè come casa non ottiene il 
fine suo. — Dite il medesimo di un oriuolo: Toriuolb e destinato a segnare l’ora del 
di, in qualunque momento vi piaccia saperla. Fosse anche d’ oro ; se fallisse al suo G- 
ne, e non segnasse le o.-c, come orinolo nulla varrebbe. — Ora fate voi le medesime 
ragioni per riguardo all’uomo; il quale, rispetto alla causa prima, a Dio, è un essere 
artificiale, e rispetto alle cause seconde è un essere naturale. L' uomo ha pure anche 
egli il suo Gne, al quale fallendo, nulla vale più l’uomo ; come il prato, la casa e l’o- 
rìuolo, che non servono al loro Gne. Di che vedete, o miei cari, quanto importi cono- 
scere il nostro fine, c i mezzi che a questo ci menano : imporla quanto è tutto quel 
valore di cui per natura siamo capaci. Ora quanto è questo valore di cui siamo ca- 
paci ? Attendete, e vi mostrerò che il valore di un uomo, se ottiene il suo fine, è smi- 
surato, più che non vi possiate mai pensare. 

In vero, tanto vale un essere, come dicevamo, quanto vale il Gne a cui egli è 
fatto, e cui efrettivamentc consegne. Vedete la cosa apertamente nella esperienza. Di 
due campi, I' uno dei quali risponda di un’entrata come cento, e l’ altro come mille, 
qual vale di più ? ditemel voi. Certo il secondo. E perchè 7 perchè il secondo otUenc 
più il suo Gne, ottiene un Gne che ha più valore. Pigliamo in esempio una cosa che 
mostri diiferenza di Gne per r/uaiità, anziché per quantità : come sarebbe a dire. Ira 
un Gore, il quale non ha altro fine che di rallegrare co' suoi colori la vista, e delizia- 
re di sua fragnnza l’ odoralo ; ed un frutto, il quale, oltre allo avere pur esso quel 
Gne del Gore, di dilettare l’ occhio ed il naso, che sono mere parli e accidenti della 
vita animale, è di più ordinalo a nutrire e mantenere la stessa vita animale; qual pre- 
fiyiresle ? niuno è che non prezzi il frullo più del Gore, perchè ha un Gne più uGIe ed 
eccellente. 

Or bene ; osservale ora la mirabile dispensazione di Dio nella varietà de’GaFas- 
segnali alle diverse creature. 

Ilavvone una classe dì queste nature di esseri, che sono senza mooimento proprio 
e senza organi, come le pietre, l’aria, l’acqua, la luce, oc. Havvene una seconda classe, 
che hanno movimento, ìinnno organi ma non sentono, come sono le piante c tutti i 
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vegetabili. Ora snpelc voi donde prendono vita c alimento Io piante? Appunto dall’ac- 
qua e dall' aria, le quali cose sono ordinate a nutrire il regno regctaliile, e questo c il 
lorofìnc. I vegetabili poi sono ordinati ancb’essi ad un fine; cioì> a mantenere la vita 
ad nn’altra classe di esseri p'ù nobili c più eccellenti, perchè oltre alla vegetabilità, 
hanno anche la sonsiticitd, csono detti animali. Finalmente gli animali sono ordinati 
a servire all' nomo; e l’uomo a Dio. Ora applicate qui quella sentenza, che tanto vale 
lina cosa, quanto vale il flne che ella ottiene e che è nata ad ottenere, c voi conoscerete 
incontanente quanto smisurata sia la eccellenza dell’ uomo che ottiene il suo fine, es- 
sendo questo fine Dio stesso, sommo di tutti gli esseri, in cui è ogni bellezza , ogni 
perfezione, ogni bene in infinito. Ma questa è cosa grande, che io dichiarerò meglio 
un'altra fiata. Amen. 








IN FORMA DI DIALOCO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE 
Tra f Arciprtla e un Parrocchiano. 


IG Novembre ISSi. 


Parrocchiano . Se non dovo.issi temere di mancare alla debita riverenza, nè di 
arrecarle troppa raoleótia, vorrei dirle, llcverendissimo mio signore, con sua buona li- 
cenza, lina cosà. 

Arciprete. Mi contento : dite pur francamente. 

P. Oh ! la bella dottrina che ci ha fatto la scorsa domenica ! La mi è andata 
propriamente al cnore ! e io per me ho fatto proponimento, se Dio mi tenga sano, 
di non mancare giammai alle soe istruzioni. Sebbene, a dir vero, alcune cose non le 
abbia intese. Sa bene, Reverendissima ; noi, povera gente, non abbiamo studiato ; 
siamo ignoranti, e tardi d’ intendimento: onde avviene che per quanto i nostri pastori 
si sfiatino bene spesso a spezzare e sgranellare il pane della divina parola, per accon- 
ciarlo ai nostri denti e al nostro stomaco, dilficilmente riescono, e bisogna dirci le co- 
se due c più volte. Ld anche certe cose, finché siamo alla predica c alla dottrina, ci 
pare di capirle benissimo, che le sieno tutte giuste e vere ; ina usciti quasi apjiena di 
chiesa, ci sfuggono, o ci vengono alla mente certe nostre ragioni, dubbiezze, difficol- 
tà che ci oscurano e confondono la testa. Tanto piu, veda. Reverendissimo, che nè anco 
tra di noi mancano degli uomini di mondo, che vanno spargendo certe lor massime 
e lor principi in tutto o in parte contrari a quello che s' insegna dal pulpito. Sicché 
vorrà perdonarmi se, come le dicevo, anche la domenica scorsa, sebbene la più parte 
delle cose le abbia intese, tuttavolta alcune poche non cosi. 

A. Di questo non roaravigliomi punto : e molto aon consolato che la più parte 
delle cose come voi dite, vi sieno entrate. Orsù, ditemi adunque quello che avete im- 
]>arato, che io godo a sentirlo. 

P. Primamente ci ha pubblicate di molte sante indulgenze, le quali si po^no 
lucrare da tutte le classi di persone, dai genitori, da'padroni, da’maestri, da'figliuoli, 
da’ servi, dai discepoli, da tutti in somma i Fedeli di ogni età, di ogni sesso, ai ogni 
condizione, che frequentano o insegnano la Dottrina cristiana. 

y/. Benissimo ; ma vorrei che più spe 'ificatamentc mi ridiceste queste sacre ludul- 
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gon/c. Hicjrilorcslpvi voi quali Indiilgcnzo possono lacrare i padri o lo madri di fami- 
glia, SI! insegnano a’ loro ligliiioli la Dollrina cristiana, o ad essa li menano? 

( Qui iì ParrtH'chiano venne ripelendo, di mano in mano che glien'era fatta 
dimanda, le fndidyenze indicate nella Catechesi precedente ; poscia seguitò 
l’ Arciprete ) : 

A. Ottimamente ; c certo questo tesoro di spiritnale ricchezza molto dee muove- 
re a frequentar la Dottrina chiunque ha viva la fede; la quale insegna, che sebbene 
colla confessione ben fatta si rimetta la colpa c la pena eternale, rimane tuttavia bene 
sj)csso la pena leiuporalo dovuta a’nostri peccali, la quale si vuole scontare co’castighi 
temporali in questa vita, o col purgatorio nell' altra, ovvero ci vien rimessa coll’ ap- 
jìlicazione delle sacre Indulgenze. 

Tuttavia non vorrei, come vi dissi, che le Indulgenze fossero nè il solo, né il 
più forte motivo che vi tira alla Dottrina cristiana c io so di avervi addotto un altro 
motivo mollo più nobile, |>iii degno di noi. Saprestemel voi diro? 

P. Mi ricorda henissiuio, che Vostra Heverenza ha detto, che il principal motivo 
dcirintervcnire all'istruz one dee essere l' imparare la stessa Dottrina cristiana, come 
quella che insegna la verità, hi non mica la verità del mondo, ma la verità insegna- 
taci fin da principio del mondo dal me Icsimo Iddio, poi per mezzo de' santi Profeti, 
r fitialmente pel suo Figliuolo tìesù Cristo a noi poveri uomini. 1 quali, per cagione 
del peccato originalo, eravamo caduti in grande ignoranza attalchè a chiusi occhi, 
tulli, ninno eccettualo, correvamo a rovinar nello inferno. Dalla quale infinita mise- 
ria c pericolo ci ha Dio liberali, appunto insegnandoci la sua verità, secondo la 
quale noi umilmente credendo c fedehnenle operando, s.irenio felici e beali già in que- 
sta vita per quanto è possibile, o poi arriveremo senza fallo alla gloria sempiter- 
na del Cielo. 

A. Vedo che avete inteso benissimo; ma questo vorrei io anche udire da voi: 
quali sono queste verità, ridotto a compendio, dio insegna la divina rivelazione, e 
che s’ imparano nella Dottrina cristiana. 

/-'. Mi sovvengo che Vostra Reverenza ha dello, che tutte le verità della Dot- 
trina si riducono a queste due sole . e\ fine [lel quale noi siamo creati, e ai meaai’che 
a quello conducono. Ciocché a dir vero mi parve un po’ strano: perocché a prendere 
i soli catechismi che in, comechè non sia dei piu vecchi della parrocchia, ho udito 
spiegare, eglino insegnano tante co.se, che non si potrebbero dire; e i Misteri, e il 
iSimbolo degli Apostoli, e il Paternostro, e il Decalogo, e i Sacramenti, e i iNovissi- 
mi, e non so quante altre cose. 

j4. Eppure, se ben considerale, tulle queste cose si riducono e restringono a 
quelle due. Infatti il nostro /Z/ie in altre parole è Dio, che goderemo in Paradiso ; c i 
mezzi la sua santa legge, e tutte le suo divine instituzioui. Ura che cosa insegnano i 
Alistert, il Decalogo, i Sacramenti c l' altre parti did Catechismo, se non a conoscc're, 
amare c servire Iddio in questa vita, per poi goderlo eternanieiite nell altra? — Ma 
vi ricordale |toi voi quello che io vi ho detto sulla importanza di conoscere c conse- 
guire quel line al quale siamo creati.^ 

P. L’ho freschissimo nella memoria, massime per gli esempi o similitndini colle 
quali Eli' ha pro|irio tritala la cosa. Disse dunque in prima, che le cose non valgon 
nulla se falliscono al loro fine, tos'i un prato, che è fatto per produrre il fieno, so non 
ne producesse, nulla varrebbe. Cosi una casa che non si potesse abitare: cosi un oro- 
logio che non segnasse le ore. nulla varrehliero. E cosi è, concludeva dirittamente, di 
ciascuno di noi, i ijuali siamo pure o|icra delle mani di Dio; se non otteniamo quel 
fine pel quale siamo creati, nulla il resto ei giova, c nulla vagliamo. 

A. E quanto credete che imporli all’ uomo conseguire il suo fine? 

P. Oh! qui non posso a meno di dirle, che (juandu domenica Vostra Reverenza 
ce l'ha insegnalo, mi ho fuor di mudo culpito. Non avrò forse bene nella memoria 
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tutte le cose che Ella ha (lette in proposito ; ma mi ricorJa, che prima ci ha detto, elio 
tanto vale una cosa, quanto vale il Gne che essa è atta a conseguirò e che consegue. 
E a questo provare s'ò fatto strada osservando, come nel mondo sono diverse classi 
di esseri gli uni agli altri inferiori, e quindi gli uni inservienti agli altri : cosi, a mo- 
do di esempio, l’acqua è fatta per le piante, le piante per gli anitnali, gli animali per 
l’iiomo, ma l'uomo è fatto per Iddio ; e quindi se l’nomo arriva a conseguire il suo 
fine, vale infinitamente, c per così dire (|uanlo Dio stes-so. 

A. Voi non mi lasciate nulla a desiderare: cosi nettamente avete colte e affcr- 
rate le cose spiegate. Le quali, se ben mirate, tutte si riducono a queste quattro pro- 
posizioni, che vorrei imprimeste profondamente nell’ animo vostro, e sono : 

I .* Il principale motivo che vi d<H< spingere a frequentar la Dottrina cristiana, 
ha da essere rnpprendimcnto di quella divina verità che ci dee fruttar la beatitudine 
eterna. 

2 . " Tutto quello che si contiene nelia Dottrina cristiana, si compendia in questo 
solo: €Ì) nel fine per cui siamo creati, b) c nei mezzi che a quello conducono. 

3. ” Conoscere il proprio fine è importantissimo, perche senza conoscerlo non si 
potrebbe ottenere, e chi non l’ ottiene perde ogni eccellenza, ogni valore. 

4-'’ Finalmente chi consegue quel line pel quale è creato, vale infinitamente; pe- 
rocché un essere ha tanto di valóre, quanto ha di valore il fine al quale è ordinato, 
se elfottivamcnte l’ottiene; c il fine dell’uomo è Dio stesso, cioè il bene infinito. 
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lu noa dubito, che voi tulli nbliiatc udito sonarvi alle orecchio, e letti nel Cate- 
chismo mollo volle, i vocaboli di Creatore e di Creatura', ed anche che vi sia slolo 
tiello che Iddio è il Crealor noslro, e noi, con tulle le cose da cui siamo circondali, 
visibili ed invisibili, siamo suo creature. ]\Ia avete voi poi egualmente compreso mai, 
p penetralo l’altissimo significalo di queste due voci Creatore e Creatura? Sapete 
bene che cosa voglia dire essere Iddio noslro creatore, e noi sue creature.’’ Di tanto 
io credo dover dubitare. Il perchè egli è mio intendimento stasera, o IValelli, di occn- 
parmi coll'ainlo di Dio pure in qnesto, a larvi cioè comprendere il legiltimo senso 
di queste due so'enni parole di Creatore e di creatura. Nè crediate con questo, che io 
venga a rompere la serie delle idee spiegala nelle precedenti Istruzioni; no. Chè, se 
ben vi ricorda, in sostanza io venivo a dire, essere di somma importanza all’ uomo 
conseguire il suo (ine, e questo Goe essere appunto Dio stesso. Ma ciò iu non potei 
provare allora, per manco di tempo; il quale se mi fosse bastato, vi avrei dimostra- 
to come noi siamo fatti per Iddio, appunto perchè noi siamo sue creature, egli noslro 
Creatore; la necessità della quale illazione può conoscere solamente colui che ben 
comprende che cosa voglia dire Creatore e creatura. E questo, comediceavi, formerà 
appunto il soggetto della presente Istruzione. 

E prima coiivicn bene distinguere l’alto della creazione da qualsiasi altro atto, 
che, per certa apparente somiglianza che tiene con quello, polrebbesi a^evolmenle nel- 
le nostre corte menti scambiare l’un coll’altro e confondere. Al qual Ime vi prego di 
udire attentissimi quello che dico. 

Certo, l’uomo può fare di molle e mirabili cose; ma creare non mai. Vedete, 
per modo di esempio, uno scultore : quanto, non è aminirevule il lavoro ch’egli fa 
d’una statua! Ecco, egli maikla suoi uomini alla miniera; i quali, cavatone un infor- 
me masso di pietra, e condottolo nella oificina, ivi lo acconciano bene alla mano in- 
dustre del valente artefice. Questi, armalo di scarpello c martello, comincia, secon- 
do l’ideato disegno, a digrossare quel sasso: c spicca di qua delle scaglie, e taglia 
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di là del gorerchio ; già cominciano ad apparire tracciate le forme di Taric membra, 
il capo, le braccia, il cosso, le gambe. Indi, pigliando le lime e le rmipe ed altri snoi 
ordigni, comincia a larorarc più soUilmenle quella bozza, e già ne scava c scoopre 
gli occhi, il naso, le dila, e Gno il lessalo de' muscoli c il panneggiamento delle vc> 
alimenta; in Gne, la stallia è compiuta e perfetta. Ora io non voglio che siamq scor- 
tesi ed ingiusti frodatori della debita lode al nostro scultore. Lodisi pure, c si chiami 
autore e formatore della sua statua ma creatore sarà egli per questo? non mai. Che, 
se bene attendeste, nulla veramente egli creò: non fece altro che dare una forma no- 
vella alla pietra che già preesisteva : e questo egli ottenne staccando un gran nume- 
ro di schegge e di particelle di pietra per tutto attorno quel masso, secondo i modi o 
le ragioni dell'arle, tanto che ne riuscì una pietra figurala nella umana sembianza. 
Ma per tutto questo egli non creò pure un granello, un briciolo, un atomo di que- 
grintiniti che compongono la materia della sua statua; i quali granelli o atomi tutti 
prcesistevano nella miniera, ed esislon tuttora cumechc dai ferri dell’arte separati o 
disgiunti dal loro rimanente. DelfarleGce adunque è la forma, la Ggura, I’ accidente 
della statua; ma la materia e la sostanza di lei viene da altra mano, è produzione di 
altro autore, ella è opera solo di Dio, il quale quella materia ha fatta esister dal nul- 
la, in che prima era; e questo è proprianieote craair, ciccchè importa una potenza 
al tutto infinita, propria solo di Dio. Pigliale pure, se vi piace, altri esempi. Certo, 
nè il falegname che fa il tavolino, nè il calzolaio die fa la scarpa, hanno a dirsi crea- 
tori Pano del tavolino, l’altro della scarpa. Essi non suiio che fabbr'cnlorì, i quali la 
materia già preesistente, già creata da Dio nel legno e nella pelle, Ggurarono, secon- 
do loro arte, separando e oonginngendo le parti, a certe forme e disegni. 

Ma v' ha ancora di più. Chè come 1’ uomo non può con tutto suo ingegno e po- 
tere dare esistenza al minimo pczzuolo di materia, così e converso non può neppuro 
nessuna cosa distruggere. Potrà Irene lo scultore fraemsare la statua, putrà il falegna- 
me rompere il tavolino, potrà il calzolaio guastare la scarpa, potrà il \asaio stritolare 
il suo vaso; ma con ciò non faranno più che distruggere la fuma di quelle loro ope- 
re, separare le parli che prima si trovavano unite: la materia |>erò e la sostanza ri- 
mane, loro malgrado, sempre la stessa. Ecco pertaalo, o cari, a che si riduce tutta la 
potenza, lo ingegno, l'operazion degli uomini lutti: a questo solo, di poter dare o to- 
gliere la forma alla mntcr'a, 1’ accidente alla sostanza. Sebben che dico? Favellando 
a rigore, non si può nè anco affermar questo dell’uomo, che egli sia autore della 
forma delle cose che fa. Cunciussiachè, lasciando stare che I’ artcGce stesso è opera 
di Dio, chi ben riguarda, vedrà, che lo scultore, a modo di esempio, non aggiunge 
egli stesso alla pietra quella forma o Ggura umana della statua, ma non fa che disco- 
prirla, cavarla fuori, svilupi aria da q icl masso, in cui già iuuaiizi truvuvasi coperta 
sotto riuguiubro della rimanente materia. 

Adunque certo è, che tutti i monarchi, tutti gli arlellei famosi, tutti i sapienti 
dell’ nniverso, non potrebbero però mai creare, ciuè far esistere da nulla, o aaco nel 
nulla tornare, una sola formica, un Glo di erba, una gocciola d’ acqua, un atomo di 
materia. 

Mettete ora a petto della umana ìmpoteaza la suiis.irala possa e iiiGnita di Dìo, 
che parla al nulla, e ne trac quesfìmmenso universo popolato d’iunuinercvuli intelli- 
genti creature ; parla di nuovo, se vuole, e il torna nel miìl.i! E tanto può dunque I uo- 
mo, o cari, insuperbire delle sue opere al cospetto di Dio creatore dell’universo? — 
’l'onto più, elle le opere dell’uomo non potrebber durare un solo muiucnto, se una ma- 
no invisibile, onnipotente, ciuè la mano stessa di Dio creatore, non le conservasse e 
mantenesse di contìnuo. Dì che vedete, che tutte le cose, e noi pure, veniamo dalle 
mani di Dìo, e in quelle pur siamo; e clic dobbiamo però starci con umiltà profonda, 
con adorazione inGoila al grand’ Essere che ci possiede, ci pone, ci fa durare. 

Ma forse alcun di vui mi njiporrà, avervi ìii Datura una operazione, nella quale 
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si (là vcramenle aumento di materia, e non pura mutnsione di forma o accidente, 
quale vegliamo nella vegetazione, che di un piccolo e informe seme produce le pian- 
te, le (jiiuli soverchiano di grandezza centomila tanti la prima semente: or ecco (pii 
mimeuio di materia. — t\on punto cosi, o fratelli. Che quella grandezza o aumento 
ò venuta alle piante non già per una crenzioiic di uiaterin che prima non esistesse, ma 
si bene perchè altra materia, come aria, acqua, ec., nutricando per invisibile modo 
quel piccolo seme, lo sviluppò, creblie, e condusse a quella grandezza. Siccome veg- 
giamo luttiidi intervenire per la nutrizione a’ fanciulli, i cui corpicciuoli impinguati 
dal cibo e dalla bevanda crescono lino all’ essere di corpo adulto e perfetto, non per 
creazione di alcuna materia, ma per trasformazione dell’ alimento, che viene assimi- 
lato alla carne ed al sangue rimanente del corpo. Di che vedete, come eziandio nella 
geiioraziono altro non avviene che mutazione di forma; di luogo, c di accidenti nella 
materia e soslaiiza giù precsisleiite. 

La quale materia c sostanza viene pur solamente da Dio, che dal nulla l’ha trat- 
ta, c dalle sue mani onnipotenti continuo dipende. 8'i, o miei cari : Dio solo ha carato 
dal nulla i bellissimi cieli, c questa terra vaghissima j operazione delle sue mani sono 
le cose tutte, anche gli angeli c gli uomini: c dalla sua onnipotente bontà il nostro 
continuo essere essenzialmente dipende. Ora voi ben vedete, quanto agevole mi sa- 
rebbe tirare dallo cose lin qui ragionate la conseguenza, che dunque so 1’ uomo, so 
noi esistiamo per Dio, necessaria è pure la nostra dipcndenui da lui. Che certamente 
se ogni diritto concede all autorc della statua, d(d tavolino, della scarpa, del vaso cc., 
un pieno e proprio potere sulle sue opere, quanto più giustamente non si dovrà egli 
coiichiudcro, che Dio, autore di tutte le cose, no sia anche I' assoluto e vero signore, 
al (|nale perciò debba lutto essere soggetto. Chè tinalmenle, come dicevo, gli uomini 
non sono clic meri discnoprilori della /óri/w nello opere loro : laddove Iddio è il crea- 
tore della materia e della sostanza, c quindi anco causa prima c finale delle forme c 
degli ncridenli. 

Si ravvedano adunque gli nomini di loro iiiginstn ribellione conlro ni loro Crea- 
tore, al quale diniegano siiggczione e ubbidienza; (neutre essi cos'i duramente preten- 
dono di essere nhhidili, o riconosciuti padroni dei loro tìgli, dei loro servi, e di tulle 
le opere loro. Amen. 




30 .\utemhre iS3i, 


J'er r . Ircijirele occupalo nella risila delle tcuole della Dalli ina a isliana de' fanciulli, ditte 
il taccidule f. come tcjue: 


Ks.«eu(!o a quest' or.a il reverendissimo Arciprete inteso nel faro la visita mensile 
ai fanciulli della Doltriiia cristiana, sono mandato io qua a far le sue veci. — 

iNoir ultima Istruzione, se ben vi ricorda, egli vi diceva, che ii nostro One è Dio 
stesso; il elle vuol dire, che noi siamo qui sulla terra, c abbiamo questo corpo e 
quest’ anima per assoggettarli interamente ulla vohmtà del S'gnore. Drn la ragione 
primaria di- questa totale d pcnd('iiza nostra dimora ap|)unlo in ciò, che Dio è il nostro 
Creatore, e noi siamo sue creature: sicché basta ben iiilcndere qncslo per convenire 
siihilamciite in qm Ilo. Ceco perchè nella passala Istruzione lauto si proturò di far bene 
ciilrurc nella mento vostra la giusta idea di Creatore. 
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Al qual fine vi si faceva vedere la dilTqrenza clic è tra ropcrazionc del crear clic fa 
Dio, e qualunque altra operaziouc dell' uomo c della natura. Avrete ancor fresco nella 
memoria lo esemplo dello scultore, che formando una statua, altro in fine non fu che 
mutar forma alla pietra che già esiste creata da Dio, anzi solo toglierle via del superfluo, 
sicché rimanga visibile la forma desiderata elio è già nella pietra ; ma della sostanza o 
materia della pietra stessa egli nè crea nè annicuta la più minima particella. In som- 
ma, tra il creare che fa Iddio, c il produrre che fa 1’ uomo o fa natura, è quella 
differenza che passerebbe tra due architetti, entrambi chiamati a fabbricare ima casa, 
ma con questa diversità dell’ uno dall’ altro. 11 primo comincia a idearne il disegno ; 
poscia, secondo questo, vi dirà: ci bisognano tante carra di sassi, tante di «alce, tanta 
quantità di legname, tanta di ferramenta, poi questo, poi quello c quell' altro, che mai 
non finisce, come sanno già troppo quelli che vogliono fabbricare. Ed ecco in movimento 
muratori, falegnami, fabbri, ferrai, gente di ogni arte e mestiere, che va, viene, torna, 
occupata in cento cose diverse, con uno strepito che assorda a grande spazio d' intorno. 
Cosi questo primo architetto, dopo un anno, due, tre, vi darà bella e fatta la casa- 
Ora filigete che il secondo avesse l’abilità di farvi la casa in tutt’ altra maniera. Chia- 
mato da voi, egli vi chiede; Or bene, dove volete che io vi fabbrichi questa casa? — 
In quello spazzo che vedete colà. — Quanto alta, lunga, larga? — Tanto e tanto. — E 
con quante camere, sale, luggie, ec.? — Con queste e con queste. — E come la vor- 
reste arredata e fornita? — Cosi e cosi. — Ebbene, come bramate, cosi vi sia fatto. — 
Detto, fatto. Eccovi innanzi a un batter d'occhio la casa bella e compiuta secondo lut- 
ti i vostri desideri, senza un artefice, senza una pietra, senza una cazzuola di calce, 
senza un frusto di legno. — L’applicazione è evidente. — L’operare di quel primo ar- 
chitetto rende somiglianza dell' operare degli uomini, che torna a un mutar luogo alle 
cose già esistenti e creale, per guisa che dal loro collocamento se n’abbiano diverse 
formo olili agli usi che di esse far vogliamo ; laddove l’operare del secondo architetto 
rende somiglianza della potenza creatrice di Dio, che cava tutte le cose veramente dal 
nulla. Ma osservate ancof di vantaggio, che quel primo architetto potrà sibbene la ca- 
sa fabbricata disfare; ma annientare non mai. Perchè se anche appiccandole il fuoco 
riducesscla in cenere, e la cenere al vento sperdesse, nulla veramente avrebbe annien- 
tato; che tutte le materie com|>onenli la casa sariensi mutate in aria, acqua, ed altri 
clementi forse invisibili, ma certo ancora esistenti per roniverso nella medesima lor 
quantità. All’ incontro il secondo, come potè la casa cavare dal nulla, cosi potrebbe 
anche annientarla; e questa virtù è propria solo del divino architetto, di cui è scritto: 
Dixil, et fneta_ sunt — Acerlenle aulem le faciem . . . deficienl (1). 

Grandi verità, voi direte, elle son queste, e che a voler esser giusti, convien con- 
fessare innegabili. — Renissimo. Ma io non vorrei mica che vi steste conienti a solo 
ricever le verità nella mente. Quello che mi preme si è, che ne caviamo le ancor più 
grandi conseguenze. Perchè, o cari, nulla varrebbe che veniste ad udire la verità, so 
poi non vi curaste di ridurla alla pratica; Eh! Dio non vuol parole : vuol fatti, vuol 
opere; Non enim auditore^ legis, dice s. Paolo, apud Drum, sed facto* 

ree Icgis justificabunlur (2). Altrove lo stesso s. Paolo p.iragona la parola di Dio ad 
una spada tagliente. E quindi conviene che, dopo ascoltatala, esaminando noi stessi, 
c trovando pensieri, affetti, parole, pratiche contrarie ad essa, con questa spada met- 
tiamo mano a tagliare, sino a tanto che non vi sia più contraddizione tra la nostra fede 
e la nostra vita. 

Or bene, quali sono adunque queste conseguenze che dalla esposta dottrina ri 
conviene tirare ?— \ e l’ ho detto ; che dubbiamo lolalmenlc e continuamente ricono- 


(1) P«. CXLVIll ci CHI. 
(2; ilain. 11. 
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(T.erci dipendenti (la Dio. — E fumé potremo noi a<x;ertame «o giamo dipenì(!nti da 
Dio? — E md dimandale? Ditemi, quando è che si dice iin figlio dipendere dal pro- 
prio padre ; un servo dal proprio padrone, un suddito dal proprio principe? Certo voi 
mi direte, quando il figlio fa la volontà del padre, il servo quella dd padrone, il sud- 
dito quella del princi|)e. — Oltiraamenle. Ora conchiudete, che quelli adunque saranno 
perfettamente da Dio dipendenti, che adempiranno perfettamente la sua volontà, la 
qua'e ci è manifesta nei dieci comandamenti. Scorriamoli dunque brevemente; vedia- 
mo che comandano, e che divietano, e cosi avremo alle mani un fedelissimo specchio 
a cui riscontrare i sudditi veri di Dio, ei suoi nemici e ribelli. — i.' c Non avrai 
altro Dio avanti di me. » Secondo questo comandamento, quelli hanno a dirsi sud- 
diti c dipendenti di Dio, che lo amano sopra ogni cosa, che la sita grazia ed amicizia 
stimano inlinilamenle, e sono pronti n metter la vita anziché olfenderlo almen grave- 
mente. Ala quelli che amano solo sé stessi e il mondo, c fannosi nn D o delle passio- 
ni, conculcano la divina grazia, e bevono (tome l’acqua i peccati, sono ribelli. — 
2 .° « Non assumerai il nome di Dio invano. » Secondo qnesto, appartengono a’ servi 
di Dio q lelli che spe.sso pregano e lodano Dio e i suoi Santi in pubblico c in privato, 
benedicono la divina Provvidenza an he nelle tribolazioni, desiderano di vedere glori- 
ficato il santo suo nome sempre e da tulli, nè sanno arrossire dell’ Evangelio. Ala chi 
ad ogni tratto liestemuiia Dio e i suoi Santi, chi mormora (mntro le disposizioni divi- 
ne, e non teme di farsi maestro ancora ai figli ed alle innocenti creature di questo in- 
fernale linguaggio; costui è fellone c rubelli) al Signore. — 3.” « Ricordali di santi- 
ficare le feste. Il I buoni sudditi di Dio, non contenti di ascoltare divotamente la san- 
ta Messa, c cessare dalle opere servili, occupano gelosamente il di delle feste nell’u- 
dire la parola di Dio, nell' intervenire agli nflici divini, nell’accostarsì ai SS. Sacra- 
menti. nell' eserc zio di quah-he op-'ra di misericordia spirituale e corporale. All'incon- 
tro i servi ribelli, udita malamente nna Ales.sa, non curano altro : c in vece prolunga- 
no le due e Ire ore le o|>ere servili, stanno oziando per le vie e le piazze, o peggio 
rifuggono in qualche bettola dove mentre i lor fratelli attendono nella Chiesa di Dio 
a lodarlo, essi in questi templi del diavolo lo bestemmiano, e consumano nella crapo- 
la e nel giiio o quel poco danaro che la divina Provvidenza aven lor procurate duran- 
te la settimana pel sostegno ddla propria famiglia. — 4.* « Onora il padre e la ma- 
dre. u Chi porla In debita riverenza ni genitori, ni superiori, cosi civili come spezial- 
mente ecclesiastici, cerio dipende da Dio. Laddove chi sprezza i suoi superiori e i ge- 
nitori, e spesso lascia questi languire nella miseria per propria colpa e durezza, no. 
non è servo, ma ribelle. — 5." a Non ammazzare. » Secondo qnesto precello, coluro 
dipendoii da Dio, che risp'ltano e difendono la fama del prossimo: die promuovono 
la vita dell’anima col buono esempio, colle opere di spirituale misericordia. Quelli poi 
clic mordono il buon nome del prossimo, quelli che cogli scandali e colle seduzioni uc- 
cidono barbaramente la propria animi e l'altrui, sono rei di lesa divina Alacstà. — 
0.“ n Non fornicare, h Appartengnuo a’ leali servitori di Dio quelli che, memori delle 
parole di Cristo, < Beati i mondi di cuore, > si studiaoo a tutto potere di rimuovere dal- 
la mente, dal cuore, dalla lingua e dalla vita qualunque pensiero, desiderio, parola, 
fatto meo rhe onestissimo. Ala quelli che hanno sempre la mente c il coorc, e la lin- 
gua e la vita (ulfula nelle immondezze della lussuria, c massime quelli che non hanno 
orrore di farsi ministri di seduzione anche agli innocenti, ah! costoro sono rei di lesa 
divina .Maestà. E piacesse a Dio, che vero non fosse quello che affermano i Santi, che 
di questa razza di ribelli più che mai è popolalo rinferno. — 7 .' « Non rubare. » Se- 
condo questo, i veri sudditi di Dio dividono, secondo loro potere, i lor guadagni con 
Dio, promovendo il cullo e l'onore de’lcmpli, e co’poverelli facendo limosina; ritenen- 
do poi il resto per se c per la propria famiglia. Dove chi non teme per nn .po' di roba 
di osare frodi, ingioslizio, male arti, e mai fanno parte a Dio e al prossimo delle loro 
sostanze, questi sono fuori del numero de’ buoni servi. 
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Ma basti sin qui. Ora ognuno di voi si mcKa nna mano al petto, e sguardandn 
sè stesso, giudichi dinanzi a Dio, se appartenga ai servi, o ai ribelli del Signore. Ab! 
cari, per me, ogni volta che guardo con un occhio alla legge-divina, e coll’altro alla 
vita comunale de' cristiani, parmi ognor rinnovellato fra noi quel fatto, di coi raccon- 
ta la sacra Scrittura. 

Aveva Iddio suscitato Nabucodonosor per punire i peccati de’ popoli che allora 
erano al mondo. Protetto adunque dal braccio onni|>otente di Dio, in poco tempo con- 
quistò mezzo il mondo, c divenne il più ricco e potente re della terra. Ma egli, aba- 
sando i doni di Dio, pieno di superbia e di orgoglio, non sapendo che fare dcU’oro 
inCnito che avea rammassalo, fece innalzare in una valle, nomala Dora, vicin di babi- 
lonia, nna statua tutta d’oro, alta sessanta e larga sei cubiti. Indi mandò fuori per tut- 
to l’impero nn editto, col quale dinunziava ai governatori, a’ principi, a’ giudici, a’ pre- 
fetti, a’ generali, a lutti insomma i maggiori maestrali, di venire ad una gran festa, 
nella quale volea solennemente dedicar quella statua. Accorsero ubbidienti da ogni 
parte, e nel di convenuto si raccolsero tolti nella valle attorno alla statua. Or da una 
parte della valle era un drappello di elettissimi musici d’ogni maniera, c dall’altra una 
fornace piena di fuoco. I*) un banditore, con quanto aveva di voce in gola, a nome del 
re dinunziava, che appena udissero il suono de’ musicali strumenti, incontanente pro- 
strandosi a terra, quella statoa adorassero ; o che chiunque di far ciò ricusasse, sareb- 
be sull’ istante gittato ad arder vivo in quella fornace. 

Erano allura in babilonia come scliiavi gli Ebrei, alcuni dc’quali per le loro egre- 
gie doti erano stati innalzati ai primi onori del regno. Ora, quando avvenne questo 
fatto, Ira i grandi invitati alla dedicazione della statua si trovavano tre giovanetti ebrei, 
chiamati colà Sidrach, Misac, ed Abdénago; i quali-, esecrando quella idolatrica em- 
pietà, non comparvero punto alla festa. l-u denunziala la cosa a Nabucco, il quale, 
montalo in grandissima ira, comandò che gli fossero tratti innanzi quei giovani ; e 
venuti, disse loro cosi; « Se voi volete riparare incontanente alla vostra disubbidien- 
za, adorando, come prima udirete il suono de’ musicali strumenti, la statua, io vi per- 
dono. Se no, apparecchiatevi ad esser gitlali nel fuoco ; e allora, qual Dio vi potrà 
torre dalle mie mani? » « — Essi brevemente e con grande animo risposero, che Dio, 
volendo, potrebbe certo scamparli dal fuoco: che se pur ciò non gli piacesse di fare, 
eglino, pel timor del supplìzio, mai non s’indurrebbero ad adorar quella statua, s — 

L’applicazione è pur facile. Nabucodonosor signiGca il demonio, che in questa 
valle di lagrime e di peccalo tiene in piedi l’idolo appariscente delia terrena felicità, 
composto dal piacere di tutte le umane passioui. Quel banditore sono i sediicitori, e la 
mnsìca il modo vario della seduzione. La fornace indica la temporanea tribolazione 
dei buoni. Oh Dio! non piaccia a lui che quella proporzione sia tra gli emp! seguita- 
tori delle passioni e tra i fedeli servi di Dio, che fu tra la moltitudine dei grandi che 
adorarono la statua di Nabucco e i Ire giovanetti che ricusarono ! Noi, o cari, pen- 
siamo, che questi trovarono nel fuoco l’angelo del Signore che li refrigerò nelle fiam- 
me, sicché cantarono laudi a Dio ; dove i carnefici che ve li gittarono, furono dalie 
vampe, uscite loro contro, divorali. 
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7 Oicemhre 


Una sola parola ilei caiocliisiiio io vi spiojravo tirll’ nllima Islnizione, la parola 
Crea/ore : o di «joi Iraovo quella conseguenza, che dunque Dio creatore è il nostro 
fine, e noi lutti a lui sido dobbiamo servire. Og"i vi spiegherò un’ altra sola parola 
del catechismo, la parola Conserratorc ; e dal mostrarvi che cosa signilichi « Dio- è 
nostro conservatore, » conoscerete, che non pure dolibianio servire a Dio per giusti- 
zia ed equità, ma necessai iamenle; sicché, o vogl amo o non vogliamo, a Ini ci con- 
viene esser soggetti : con questa dill’erenza però, che coloro i quali lo servono volen- 
tieri e con amore, sono trattati come suoi ligliunii ; dove quelli che noi vogliono, 
quanto è in loro, servire, soi’O da Dio Imitali come schiavi ribelli, e tenuti sotto la 
sferza di sua onnipotente giustizia. 

Ma prima di passare a questo, gioverà ribadire quello ohe v’ inculcavo nell’ ul- 
tima Istruzione, ed era che. essendo Dio, come creatore, il nostro as.so!iilo padrone, 
egli è pure il nostro (ine, al quale per conseguente ri conviene di servire. Infatti os- 
servale, che tulle le cose hanno sempre per line il \oro pudrunr. per forma che, co- 
nosciuto il padrone, incoutancnl'e tu ne conosci anche il fine. \ eihamolo in esempi. 
Piglia ima giubba, un paio di scarpe, o che altro li piace; qual è il line loro? Se tu 
ne se’ il padrone, il (ine loro è che servano a le, e non ad altri. K ciò tanto è vero, 
che per avere quello robe, mnndnsii per I’ artista sarto e calzolaio, acciocché quegli 
la giubba al tuo dosso: questi la scarpa al tuo piè, o non punto al dosso e piè d’ al- 
cun altro accomodasse o la facesse a caso, senza misura. E se per avventura qualche 
ladroncello la tua roba involasse, incontanente ilinunziereslilo alla signoria, accioc- 
ché qiic-sla trovasse modo di ritornarli al pi-ssesso di quelle cose, chè intendi a te e non 
ad altri dover esse servire; perché appunto tu ne sei il padrone, e quindi stesso anche 
il fine. — E il somigliante si può dire di una cosa animala qualunque che tu abbia; 
come sarebbe un bue. Cerio il fine del tuo bue vuoi esser, che serva a te, perocché 
tu ne se’ il padrone. — Anzi pure di una persona vale il medesimo, per esempio di un 
servo. Corto in quanto è tuo servo, tu vuoi e intendi che a le, non ad altri egli debba 
servire ; che si proponga a fine continuo il tuo servizio, perchè In sei il suo padrone: 
e in ciò hai tulle le ragioni del mondo. 

Ora cosi bene sanno fare gli nomini le ragioni per riguardo a sé stessi : ma in 
tati’ altra maniera adoperano poi quando trattasi di Dio e dell’ anima loro. Chè, ve- 
dete come la gente per la massima parte tulla si occupi nello attendere ai propri in- 
teressi terreni, ni negozi, ai Irniiichi, a crescere il patrimonio, ad aumentare le ric- 
chezze, a migliorare la condiziono, il ben essere temporale, a procacciarsi ogni ma- 
niera di sollazzo e consolazione mondana: Irasciirnndo intanto il servizio di Dio; chici- 
dendo gli orecchi ai suoi comandamenti, ccssnmiusi dalla sua «oggozione, altri per 
ignoranza c svcnlalezza. altri, piti perversi, liliiilandosi di servirlo, sebbene coni scano 
aperto il dovere c In ginslizin di servire a lui ; c di piò oifcndcndulo con mille iniquità. 
Le quali due classi di servi infedeli, ossia di uomini che ricusano di riconoscere Dio 
per loro .Signore, voglio che nella seguente parabola vcggiale rallìgiirnle. 

Erano duo padroni, ciascuno de’qiiali av'va nella sua bottega del mestiere tin 
garzone. Ora uno di questi garzoni, comeclié fosse disordinatamente stordito e sme- 
morato, non era tutfavolla malvagio c perverso) come era quell’ altro garzone, ve- 
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racemonle rio o maligno qnanlo non si potrebbe dire. Ora avvenne che li due padroni 
per loro interessi dovettero andare in un certo luogo : ma prima ciascuno cosi disse al 
suo garzane : a l’u dei sapere, che io questa settimana devo essere altrove. Vedi 
adunque che tu mi compia ed eseguisca questi e questi lavori; acciocché sabato ritor- 
nando, io po.ssa far contenti i miei avventori che me li comandarono, e possa avere la 
rispondente mercede. » Ciò detto, procedettero al loro viaggio. Ma come furono par- 
titi i due padroni, il primo garzone, come smemorato giovane che era. non più rieor- 
dandosi che cosa si doves.se fare pel suo padrone, pns.sò quella settimana in ciancie e 
disutili cose, mangiando nulladiiiieno e heendo alle spese del suo padrone. L’altro gar- 
zone poi, come scellerato c rio, pensò fra sé, che quella dovea essere la settimana che 
8Ì cavasse la voglia di divertirsi ; onde gittate da un canto le occupazioni, c rubato 
anche il danaro al padrone, diedesi a mangiare, bere, giocare e peggio colla piò in- 
fame compagnia di altra gente simile a lui. Intanto eccoci al venerdì ; c il malvagio 
garzone, aspettandosi quello che s’ avoa meritato, si foggi dalla casa o dalla terra del 
padrone lontano quanto piò potè. Fn questo mezzo vennero i padroni : e quello che 
avea lo garzone sventato* lo richiese de' lavori che raccomandato gli avea ; ma inu- 
tilmente ; che lo stordito giovane gli rispose scusandosi, che avea diinculicata ogni 
commissione. Al quale il padrone sdegnalo, « Ah! gagliolfo, gli disse, avesti tu bene 
cervello per mangiare, liere e divertirli, e attendere allo Ine ciancio ; e solo per ap- 
prendere ed eseguire i mici comandamenti mostri di avere raen lesta di un’oca'? Or 
bene, quello che mi monginsii senza gn.od.ignarlelo lavorando, voglio che mel com- 
pensi faticando ora c digiimamio. I'] credo usarli molla pietà a non cacciarti via di 
casa col bastone. » — L'nltro padrone al contrario, veduta la hollega diserta, lolla 
la pecunia, nessuna opera coinpinin, indovinò quello che era ; e rapportala la cosa 
alla signoria, il fece prendere e cacciare in prigione, dove assai caro scontò le sue 
furfanterie. 

L’applicazione è troppo naturale, per non mi distendere in essa. Voi intendete, 
la bottega essere questo universo ; il padrone Dio ; il garzone sventalo quella inimila 
porzione non pure di uomini ma di cristiani, che usano continuo i naturali doni c lic- 
netici di Dio, senza curarsi intanto di ben conoscere quale sia la volontà di Ini, alfine 
di metterla in cffcllo. Costoro vorranno per avventura, quando compariranno al giudi- 
zio, scusarsi colla ignoranza e colla smemorat, aggine, ma avranno In risposta che udi- 
ste. Il garzone poi malvagio rappresenta quegli scellerati, li quali, coniecliè conosca- 
no la volontà di Dio, la sua santa legge, millndiiiicno non puro fanno gli smeiiiorali, 
ina usano i medesimi doni di Dio, la mente, le mani, i piedi, la lingua a rornmoltere 
mille ribalderie e peccali enormissimi. Ma faccùmo pure a loro posta costoro. Verrà 
il sabato di loro età, che dovranno rendere sirellissimo il conto, e ricevere la mercede 
dovuta alla loro ribellione. .\é potranno i meschini già imitare quel garzone fuggendo 
via dal padrone, poiché Dio non si |>nò fuggire giammai. L la r.igione chol)io non si 
può fuggire sì è appunto perché Dio è conservatore di tulle Io cose; il clic vuol dire che 
Dio comunica, partecipa con un allo continuo la re.ile snssislenz.i a tulle le co.se tanto 
materiali come spirituali, c fa che sussista la inaloria o la sostanza meiicsinia delle cose. 
IVun in tal modo conserva le cose l’ immo : ipiesti per ronscrv.ur le cose altro non può 
fare, che rimuovere dalle cose die vuole eonservale, tutte quelle forze di altre co.se che 
polrehlicro miliare, o altcrarecomrchc.ssia la loro forma e figura : co.s'i volendo conservare 
in frutte, egli corca di allontanare da esse gli umori corrompenti c il coiilatlo deli aria. 
Ma nella sussistenza della maleria, della sostanza, dello iialiire, nulla può la conserva- 
zione deli’ uomo : essa è (ntin c solo nello mani di Dio. Kgli agi.sco a tal fine coiilinno 
nelie croaliire, c queste altro non sono che il lermiiie dell’alto divino; allalché chi ben 
vede, Inlte le cose sono in Dio, o Dio é in tulle le roso. — Vedete ora se alcuno potrà 
mai fuggire dalle mani di Dio ! Di qui anche capirete ragione, por la quale Dm iido- 
pcra altrimenti degli uomini nel fare la vendetta de’suoi nemici. (ìli uomini vogliono 
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subito veodicarsi de' loro nemici; Dio invece aspella talvolta Inngbissitno tempo. Per- 
chè questo ? Perchè I’ uomo, come debole c impotente, teme che il suo nemico gli 
fugga dalle mani ; ma Dio, come potentissimo e fortissimo, che tiene nella mano tutte 
le (mse, auchc i suoi nemici, questo non teme. Pcrmeltelemi di usare questo paragone, 
un po’ basso a dir vero, ma mollo espressivo. Vedeste voi mai, quando il gatto per 
suo industrie potè arrnppare alcun sorcio, quello che egli fa ? Non I’ uccide già di trat- 
to, come certo potrebbe, ma, sbalzandolo di qua e dì là, lasciandolo ire nn poco, poi 
raggiungendolo, ora levandolo alto, ora gilinndolo a basso, di lui sì prende gioco e 
sollazzo tino che gli piace ; e allorché è stanco, ticcandogli nella carne le ugno e i 
denti, si lo strazia c l’ingoia. Tal fa Dio coi suoi nemici. Li sopporta dieci, venti, 
qiiarant' anni, per dar loro lungo a pentirsi ; ma in lino poi li punisce. Nè pnò temer 
che gli scappino. Andassero anche nel seno della terra, o Ira le stelle, o dall’ano al- 
r altro termine del mondo, essi .sono sempre nella sua mano, perchè sempre egli è 
quegli che li conserva in essere, e che li mantiene. Intanto che sono in questa vita 
bene spesso li ricolma perfino di benefizi ; ma venuto il tempo del castigo, egli li con- 
serverà per circondarli e pcnclrnrli tutti de’ pili orrendi dolori della sua giustizia, e 
colla loro paurosa punizione glorificherà la sua giustizia al cospiettn di tutte le intelli- 
genze, le quali giubileranno di veder servire por forza e tra le j>onc quelle perverso 
creature, che osarono ricusare al loro Crealore e Conservatore una soggezione di 
volontà e di amore. Amen. 


IN FORMA DI DIALOGO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


i4 Dicembre 1S34. 


P. Le dico la verità. Reverendissimo signor Arciprete, che domenica, in quella 
sua Istruzione, ci ha trovate fuori certe cose, e toccati certi tasti, che al tutto mi lascia- 
rono poca voglia di ridere. 

j4. E che vi ho messo paura? 

P. Eh ! quel certo paragone del gatto e del sorcio mi ha per poco rimescolato 
il sangue d’orrore. Perchè sono andato Ira la settimana facendo tra me e me queste 
ragioni: < Tu certo hai olfeso Iddio con infiniti perenti nella tua vita: è vero che li 
sei confessato ; ma per questo non puoi essere del tutto certissimo, che non abbi tutta- 
via sull’ anima alcun peccato mortale : » ed eccomi allora nel caso del povero sorcio, 
cioè nelle mani di Dio, che ad ogni momento mi potrebbe mandare all’ inferno. 

Avolo poi capita bene la ragione per la quale noi siamo continuo nelle ranni 

di Dio? 

P. L’ ho capila benissimo, perchè 1’ ha spiegata a lungo; ed io medesimo tanlo 
ci ho pensato sopra anciie do|>o, da me, che mi pare che Le saprei fare la ripetizione 
di tulio quello che ha detto. 

/I. E voi ri|>elelcnielo ndonqiic. 

P. Come nell’ nnleccdeiitc Istruzione nvea tolto a spiegare una sola parola del 
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Catechismo, la parola creatore, cosi nell’ nllima prese a spiegare un' altra |)arolu, la 

f arola conservatore : e come da quella istruzione cavava la cunscgueuza, cliediin(|iic 
uomo è fatto per Dio, a cui deve sempre c in ogni cosa servire, come creatura al 
proprio Creature ; cosi da quest’ ultima tirava il corullario che t* uomo devo servire a 
Dio necessariamente, cioè o voglia o non voglia. Sicché quelle creature clic non glo> 
riGcheranno la sua misericordia, glorificheranno la sua giustizia: e cosi nessuna crea- 
tura può cessarsi dal servire, o per amore o per forza, ai fini di Dio. Ij» ragione di 
ciò si è la infinita potenza di Dio, in virtù della ijuale egli si fa obbedire da tuttp lo 
creature j poiché per essa potenza opera in essa continuamente creandole, il che vuol 
dir conservarle. K qui ha dichiarata la differenza che tra il conservare le cose cho 
fanno gli uomini, e che fa Iddio. Quelli, per conservare le cose, altro più non fanno 
che rimuovere loro dattorno quelle forze, che potrebbero comccliessia alterare, gua- 
stare e corrompere la forma, la figura delle cose; le quali si conservono poi da sé, 
cioè indipendentemente dall' azione dell’ uomo, die nulla può direllamento per con- 
servarle. Laddove Iddio le mantiene creandole ogni istante, e ponendo continuamente 
in essere la materia c la sostanza delle nature e cose tutte, operando nel più intimo 
di esse -, dalla qoalc attuale operazione cessandosi Iddio, elle sarebbero incontanente 
annientate. &CO adunque manifesto, che tutte le creature, o ubbidienti, o fedeli a 
Dio, 0 disubbidicati o sleali, pendono continuo, e interamente, c solo nelle mani, nella 
potenza di Dio, ebe le sostiene e conserva; ecco dunque aperto che le stelle, i monti, 
le acque, le messi, gli animali, gli uomini in ogni loro parte sono come sospesi al- 
l'atto di Dio; ed egli é che mantiene, creando, il corpo c i’ anima, il vitto, il vesti- 
to, la cosa, e fino quelle membra e quelle cose che rempio usa ad olTeudcrlo ; ecco 
aperto, che nessuno può scappare dalle sue mani, o vada dall’ uno all’ altro confine 
del mondo, o sopra le stelle, o nel sen dogli abissi ; clié pure ivi sta Iddio. 

ji. Veggo che avete inteso ogni cosa ottimamente; ciocché assai mi consola, 
perciocché la esposta dottrina di Dio conservatore ingenera quasi naturalmente la co- 
gnizione di due suoi importantissimi attributi, quali sono la sua onwpolenza e la sua 
onnipresenza \ onde poi si tirano in tutta la loro forza dello utilissime conseguenze 
per la vita dell’ nomo, quali sono il continuo timore e tremore di Dio. 

Infatti osservate, che è regola di prudenza, conosciutissima e univer.snlmonle 
praticata, quella, che il più debole stia con timore dinanzi al più forte, c si guardi, 
quanto ha caro sé stesso, di mai irritarlo contro di sé. Immaginale un viaggiatore, 
che, smarrito nella notte per entro a un’orrida boscaglia, udisse ad ogni passo in 
qualche maggiore o minore distanza ruggirei Moni, ululare i lupi, fremere le tigri, 
sibilare i serpenti; con qual timore non cammiuerohbe, con quanta diligenza non islu- 
dierebbe di andare pianissimo. Senza fare strepito co' piedi, senza dar indizio di sé, 
per non tirarsi sopra quegli animali fortissimi e ferocissimi ? Immaginale, che le mon- 
tagre che si levano allo intorno a questa valle avessero l’anima, c facessero una legge 
n^i abitatori della valle di Laguro, minacciando, in caso di violazione, di rovesciarsi 
im|>ctuosnmcnte loro in capo, schiacciandoli miseramente; quale spavento! quale ubili- 
dienza a questa legge! che bel ve.lcre i magistrati a vietare, sotto severissime leggi, 
la più leggera inobbedienza! Dite il mc.lesimo di un terribile conquistatore, che, ve- 
nendo alla tosta di un esercito trionfante e invincibile, bandisse alcun comandamento: 
quanta vigilanza, quanta prem ira in adempirlo! Or bene, cum’ é duiKjoe cho questa 
regola di prudenza non si usa con Dio ? non è egli forse bastevolmenle putente per 
doverci mettere timore della sua forza ? Ma non è egli il creatore e conservatore di 
tolte le cose? non sono tutte le forze e potenze create nello sue mani ? Chi mette la 
ferocia nei boni? chi mantiene il peso o sia la gravità delle montagne? chi crea la 
potenza de’ conquistatori e delle loro .schiere armate? E non sono tulle le creale forze 
del cielo e della terra, delle nc(|iie, del fuoco, dei fulmini nelle mani di Dio ? non le 
potrebbe usare tutte ogni luuiueiito cuutru cui egli volesse? quale iuscusala temerilà 
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non è adnnque qaclla di an misero nomo, die non pare non teme Iddio, ma lo sGda, 
{leccando, a ballaglia? 

Ma Iddio come conservatore non solo b polenlissitno, modi piìi è vicinissimo, è 
pretetUissimo a tulle le creature con tutta la sua potenza infinita. Di fallo, se Uio co- 
me conservatore crea con un atto continuo le cose tutte, crea la materia, crea 1' essere 
loro ogni istante ; dunque ncccssarianicnle dee esser sempre coll' atto suo ne' visceri 
delle cuse, in tulle le cose, in lultic le parli luro le più minimissime. Che questa è la 
diiferenza dell' essere presente di una cratura all' altra creatura, e di Dio alle crea- 
ture ; che una cosa può henc staro presso deU’altra, anche toccarla, anche mescolarsi 
con essa, ma- non potranno però mai le particelle elementari dell' una cosa essere nel 
medesimo luogo c sjiazio di quelle dell’ altra. .Non cosi Id.lio; egli è iicrossariamontc 
in ogtii più miuinio elemento, perchè questo elemento è pure creatura di Uio, è opera- 
zione continua di Dio, e quindi è là dove Iddio opera ; e IdJin doro opera anco esiste, 
perocché la sua operazione non è distinta dalla sua essenza e dalla sua esistenza. Vede- 
te ora, che Dio è dunque nell' aria che ne circonda, nella carne e nelle ossa e ucl 
sangue di che si compone il nostro corpo ; è nell’ anima stessa, nei pensieri, negli 
afielti, negli alti tulli di lei. Ora capirete ambe meglio la seiocchezzzi e l’ audacia 
strana di chi non teme di ofTiuidere Iddio ; mentre è aperto che i peccatori nell’ allo 
stesso che rolfcmlono stanno nelle mani di Dio, e non possono a lui fuggire. Ora ve- 
drete aperto quello che vi dicca più sopra, cioè che tulli, o vogliano o nuli vogliano, 
devono servire a Dio, lavorare per lui, rca'izzaro i suoi grandi (ini e disegni, o glorili - 
candì) la sua misericordia, scrveudulu con amore, o glorilicandu la sua giustizia c po- 
tenza, servendolo per forza. 

P. A proposito di questa verità, Reverendissimo signor Arciprete, mi viene a 
mente un hcllissimb paragone, dame udito altro volte da un predicatore, che, con 
sua licenza, vorrei dirle. 

yi. Lo sentirò volentieri. 

P. Mi pare che queste due classi di persone, di cui ora l'Ila ha parlalo, si po- 
trelihero assomigliare a due sorta di uccelli. V’ hanno degli uccelli che si accliiappauo 
nel loro nido, indi si crescono con grande amore c cura dell' nomo, fino che diven- 
gono grandicelli. Allora queste hesliuole, reso mansuete c ubbidienti al proprio padro- 
ne, formano la delizia della famiglia; si Lasciano lihoranieulo volare per le stanze, e 
talvolta ancora fuori della (inesirn ; c in tanto sono lautamente trattate, ed esse ncH'iib- 
bondanza di ogni cosa vivono servendo con amore al proprio henefallore. Ora questi 
uccelli, mi paro, rendono somiglianza de’biiuni e giusti che servono a Dio per amore; 
questi Dio li traila come suoi cari (igliiiuli. — \ 'ha |)oi un’ altra classe di uccelli in- 
felici, i quali si attaccano coi geli al ziiiilicllo, dove loro malgrado, sono costretti a 
Ballare in allo o in bas^o, a patir fame e sete, c a cantar di rabbia, e mordono invano lo 
funicelle che li cuslringono a servire al loro padrone, o le gretole deile gabbie. Cosi 
gli empt sono legali al volere di Dio, e questo devono fare anche contro voglia; egli 
SI serve di loro a’ suoi fini, ed essi sono coslrelli a impiegare tutta la loro natura in 
ossequio, coniecliò forzalo, del loro Creatore. 

L’esempio fii bene a proposito; n ci giovi a ritenere ben fermo nella monte, 
che tutti siamo nelle mani del Creatore, il ijuale, come potentissimo c vicinissimo, non 
può essere da nessuna creatura deluso o impedito nell' ottenere e i empiere i suoi 
eterni consigli, ai quali, o per amore o per forza, lutti dobbiamo cooperate. 
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21 Dicembre i834- 


Oaando un arlclìce umano ha condotto a termine alcuna sua opera, questa non 
abbisogna piu di Ini per sussistere ; sicché pnlrebb’ogli anche morire, c la cosa rima- 
ne tuttavia. La rag'one di questo si è, che rarloncc ornano non fa più che scoprire la 
forma già esistente nell’interno della materia ch’egli lavora, e questa materia dura 
ed esiste indipendentemente dall' artefice umano, perché conservata sempre da Dio. 
Così, a modo di esempio, una colonna sopravvive de’ secoli alla morte del tagliapic- 
tra, per la cons'stemta e solidità di sua materia. Ma il marino della colonna, come 
tutte r altre materie o dure o tenere abbisognano continuamente dell’opera di Dio per 
sussistere, poiché la loro materia stessa, la sostanza è opera di lui, è una continua 
creazione di sua onnipotente virtù. Cd è appunto perchè Iddio in ogni momento, o per 
dir megl o continuamente le produce e producendole le conserva, che 1’ uomo non le 
può annientare giammai, Irattassesi pure d’ un briciolo invisibile di esse. 

'J'anto io vi dicevo nelle passate Istruzioni. Di che neU’ullimo Dialogo procuravo 
poi di tirare la vostra niente a considerare due grandi attributi di Dio, cioè la sua 
onnipotenza e la sua onnipresenza ; riconoscendosi quella da ciò, che essendo Dio 
creatore ed autore continuo di tutte le sostanze, ed essendo anne.sse alle sostanze le 
forze, perciò Dio dovea essere autore e principio di tutte le forze, di tulle le potenze. 
Ij onnipresenza poi si deduceva dnll’aver considerato come Dio è conservatore, cioè 
creatore continuo di tutti gli elementi delle cose, le quali non sono che termini e ap- 
parizioni della operazione continua creatrice di Din; dunque egli deve essere dovun- 
que, perchè ogni luogo ed ogni ente è fatto dal suo operare. — Ma forse qualcuno 
vorrebbe rispondermi; « Or se Dio è cosi presente c vicino come voi dite, perchè noi 
veggiamo noi mai cogli occhi nostri? » — A costui si potrebbe rispondere che Dio, 
come purissimo spirilo, si cela per natura sua agli occhi nostri carnali, che non han- 
no virtù di vedere la sostanza spirituale, ma solo la luce corporea, e ì colori suoi. .Ma 
gli dimandiamo inoltre; Col farvi maraviglia di non vedere Iddio, seblven presente, 
cogli occhi del corpo, voi venite a supporre che non vi sia cosa alcuna d’ invisibile 
agli ocelli di questa carne.' ovvero venite ad ail'ermare che gli unici testimoni dell'esi- 
stenza delle cose sieno gli occhi. Ma vi par dunque vero, che voi non dubbiale alfi- 
darvi, por saper le cose, che agli occhi vostri? — D temi, quando vi viene veduta al- 
cuna fabbrica, non concbiiidele voi tosto alle fond.imcnla (li lei? — Eppure non le ve- 
dete cogli occhi, perchè stanno sepolte sotterra. — Ecco un bell' albero, che si leva 
altissimo e stende ampiamente i suoi rami. Ddcmi, veggendolo voi combattere con 
tutti i venti e non fiaccarsi giammai, non conchiiidele che esso dee tenersi a salde e 
, profonde radici? Eppure voi non vedete le radici — Il medesimo dite di una voce che 
vi chiamasse dal di dietro di alcuna parete ; voi subito, riguardando a quella volta 
onde muovo la voce, credereste esservi colà dietro alcuna persona, comecbè non la 
veggiate. Ora io vi dico.' al medesimo mudo, veggenJo noi questa immensa fabbrica 
dell’universo, dohbiam pur credere esserti un fondamento, uuu radice, un autore di 
lei, sebbene non lo veggiamo cogli occhi corporei. Vedendo X effetto in somma, noi, 
come esseri non pure di occhi, ma e di ragione forniti, subito dubbiamo conchiudere 
alla causa, altalché chi ciò neg.assc, converreblie doverlo credere pari, anzi peggior 
delle bestie, poiché fino le bestie par che credano eziandio a coso che non veggono. 
Vedete là quel bue che ara cacciato dal pungolo del contadino; se questi per alcun 
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suo bisogno, Inscialo l’aratro, si discosta dal bae tanto che gli si renda invisibile, la 
povera bestia piega addietro il suo collo, e leccandosi il raiiso, muggisce al padrone 
che non vede, quasi cercandolo. Eccolo il bue che ricorda il padrone che più non ve- 
de. Vedete quel cane, che, perduto nella foresta il suo padrone cacciatore, latra, fiu- 
ta, corre, giiaiscc, cercando il suo signore, cui ricorda e conosce, per cosi dire, seb- 
bene assente. E I’ uomo non ricorderà il suo Signore Iddio, perche non lo vede cogli 
occhi del corpo? l’uomo, dotalo di ragione, per cui può con sieurezra conchioderc 
daH’elTello alla causa, non conoscerà Iddio, perchè è invisibile? Oli! (pianto è giusto 
il rimprovero che lo Spirilo santo fa a costoro, là dove dice ; Cognoril bo» possesso- 
rem suum, et asinus prasepe domini sui: Israel autem me non co(jnoi'it,ef popu- 
lùs metts non inlellexil (i). A cosloro pertanto sarebbe da rispondere; ( Vi prego, 
non vogliale con questi vani sofismi avvilirvi sotto ai bovi ed ai cani ', e per amore 
almeno della vostra riputazione, tacete queste vostre ragioni, die vi fanno senza ra- 
gione. » 

. Ora dal sapere che Dio ci è continuo e dappertutto presente e vicinissimo, tro- 
vandosi egli dentro c fuori di noi, lino nell’ intimo dell’anima nostra, procede quasi 
spontanea la bellissima e utilissima conseguenza, che noi possiamo e doDbiam fare di 
continuo {'esercizio della presenza di Dio. Intendo dire, che tulli noi cristiani dob- 
biamo ricordarci sempre di camminare alla divina presenza. Questo esercizio guarde- 
rebbe gli uomini, che lo facessero fedelmente, da ogni peccato, anzi li farebbe santi. 
Imperocché come mai saria possibile olfendcre Iddìo a chi lo tenesse con viva fede 
sempre presente? E questo tener Dio presente, o tener noi continuo presenti a Dio, 
conviene col precetto della vigilanza cristiana, la quale Gesù Cristo vuole che abbia- 
mo senza posa. Vegliate, ci dice Cesò Cristo ; gran parola da intendersi tiene ! Non 
ci divieta con essa, che ]>rendiamo un moderato riposo a ristoro delle forze .perdute; 
ma ci comanda che abbiamo sempre in mira Iddio che ci vede. E al vigilate di Cri- 
sto si contrappone il dormiunt multi iì s. Paolo; con che l’Apostolo non intendea 
punto di dire che dormissero molti di sonno naturale ( che sapeva bene quanto gli no- 
mini sicno svegliati sui loro terreni interessi ), ma intendeva di quella spensieratezza, 
per la quale, quantunque sieno del contìnuo circondati ed involti dalla maestà di Dio, 
tuttavìa poco o nulla a lui pensano c lui ricordano. Ed ecco qui la fonte di tante ini- 
quità che i peccatori così audacemente commettono, il dimenticarsi di Dìo presente. 
Laddove se tenessero presente Dio, si farebbero santi. E quanto non sarebbe facile pi- 
gliare questo esercizio della presenza divina, avvezzandosi a vederlo in tutte le crea- 
ture e in tutti gli avvenimenti? La mattina col sorger dal letto, quanto non è natu- 
rale il rivolgersi al Creatore e Conservatore, ringraziandolo della vita e dell’ esisten- 
za elicei mantiene tuttavia? E mettendosi alle occupazioni del proprio stato, quanto 
non è facile ricordarsi del Creatore al cristiano che pensa essere Dìo in tutte le cose 
che vede c tocca continuo, nella luce, nell’aria, negli stromenti che tratta? Così, en- 
trando a mensa, non è egli spontaneo che l’uomo ragionevole riconosca nell’alimento 
un singolare lieneficio della divina Provvidenza, e dopo mangiato, con grato animo 
ne la rìngrazii? E quando egli si corica, sapendo come la sua esistenza in quel giorno 
fu una gran serie di miracoli e di benefici di Dio, come non lo ringrazierà, e non gli 
chiederà perdonanza delle colpe commesse contro dì luì? Questo, questo, ocari fecero 
ì Santi, senza più : e Dio, volendo, dopo la universale prevaricazione dei discendenti 
di Noè conservare la verità e la giustizia sulla terra, c volendo a questo fine elegger- 
si e santificare un uomo che la propagasse ne’ suoi discendenti, chiamò Abramo fuori 
della sua patria e famiglia paterna, c gli diede questo comandamento, ndite: Ego 
Deus omnipotens : ambula coram me^ et esto perfectus (z) ; quasi fosse una cosa 


(1) tsai. I. 

(2) Gcn XVII. 
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solfl e indivisibile, il camnunnre alle presenza di Dio onnipolenlc crealore c conservato- 
re, e l’essere perfelli. Ora questo documento vorre’ io che altamente v’imprimeste nel- 
l’animo, e riduceste a pratico esercizio; ciò che non vi tornerà punto dilticilc, se me- 
diterete come tutte le cose che vi circondano sono un 'opera incessante della mano on- 
nipotente di Dio; il qual legame di Dio colle cose viene appunto espresso dalla friisc 
scrittnrale allegata: Ego Deus omnipolens ; onde il precetto, ambula coram me, e 
la nalaral conseguenza, et eslo perfectus- Amen. 


s8 Dti imltre 1S34. 


Per r Jeiprete impedito nella vitila dette ecuole de’ fanciulli, dieso il sacerdote F. P. ciò che 
segue. 


Nell’ ultima Istruzione vi fu continoato a parlare di due ntiribnzioni di Dio, cioè 
della otmipolenza e della onnipresenza ; dalle quali, come naturai conseguente, il 
Iteverendissimo vostro signor Arciprete procedette a parlare dell’ esercizio della pre- 
senza di Dio. Ora passiamo ad altri corollari, che nascono spontaneamente in chi ha 
itene inteso che cosa voglia dire che « noi siamo continuo alla presenza di un Essere 
onnipotente, e vicinissimo a noi e a tutte quante le cose, u 

Primamente una tal coguizioue induce in noi il santo timore, il quale è un sen- 
timento di riverenza verso Dio, suscitato nell’animo nostro dal credere c sapere che 
noi siamo continuo innanzi a un Essere potentissimo c in sue inani : di che noi temia- 
mo sempre di olTenderlo, e di provocare così contro di noi la sua terribilissima forza. 
E qui osservate una cosa, ed è, che l’uomo teme in ragione diretta della propria im- 
potenza e pochezza, c dell’altrui forza e autorità. Cosi si teme più un uomo armato, 
che un uomo disarmato; e se volete parlare di timore riverenziale, un reo temerà si 
bene la presenza del giudice, ma più quella di tutto intero il tribunale, e sopra tutto 
quella dell'Imperatore. — Similmente un soldato si terrà in riverente soggezione alla 
comparsa di un olSciale; ma più di un capitano, piu ancora di un generale, e sopra 
tutto del supremo comandante. — Cosi, con rispetto si sta innanzi all’Arciprete; ma 
piu innanzi al Vescovo, e con somma riverenza innanzi al Sommo Pontelice, al quale 
lino i re della terra, pietosi figliuoli della Chiesa, s’ incurvano umilmente a baciar- 
gli i piedi. Or fat> voi ragione, quanto grande dovrebbe essere in noi, se avessimo 
punto di fede la riverenza e il timore di Dio, mentre egli racchiude in sé solo una 
potenza ed un’ autorità infinitamente superiore a tutte le accennate dei re, de’ coman- 
danti, de’ Sommi PontcGci, anzi di tutte le possibili creature. Sicché vedete, o fratelli, 
che il timore di Dio dee essere il primo e il sommo di tutti i timori ; la riverenza di 
Dio dee star sopra ad ogni altra riverenza: dobbiamo in somma temere più di Dio, 
che di tutti gli uomini e di tutto il mondo. E questo appunto volle Gesù Cristo inse- 
gnarci, quando disse: N olite timere eos, qui occidunl corpus, animam nutem non 
possunt occidere: sed polius limere eum, qui potest et animam et corpus perdere 
in gehennam (t). Colle quali parole ci comanda espressamente di anteporre il timore 


(i) Manli. X. 
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di Dio a tulli gli altri timori c terrori, e vuole che guardiamo il timor santo di Dio 
a costo della medesima vita. E ne dà questa fortissima ragione, che gli uomini tulli, 
con tutto il loro potere, in fine altro non possono fare che uccidere il corpo, ma l’ani- 
ma non la possono oITcndcre racnomameute ; dove Iddio può non pure il corpo, ma 
l’anima stessa mandare all’inferno, dove, privata di Dio, sarebbe morta per sempre 
alla verace vita, c da tutti i mali circondala e straziata. Tanto più che nessuno può 
nè anche torcere un capello del nostro capo, senza esserne licenziato da Dìo. 

Ora qual è il timore di Dio che hanno al presento il più do’ cristiani? Non è egli 
vero, che piu si teme bene spesso il potere e le minacce di un uomo, che non sia il 
jwlere e le minacce di Din? Non è egli vero, che per non iscontentare quell’avven- 
tore, quel signore, quel padrone, non si teme di olTendere Iddio, violando la sanlifica- 
zion delle feste col prolungare i lavori servili le due, le tre, le sei ore? e col fare i ne- 
gozi, delle vendite ingiuste? non è vero, che per paura di essere derisi e befl'ali dagli 
uomini mondani, non temiamo di star lontani dalla chiesa, da’ sacramenti, e di per- 
mettere che le nostre case e botteghe risuonino continuo di bugie, di bestemmie e di 
turpi novelle? E questo sarà aver timore di Dio? Sarà questo ubbidire al comanda- 
mento di Cristo, di dover temere più della morte l’ira e la vendetta di Colui, che può 
mandare e l’anima e il corpo nostro airinferno? Oh! come diversamente adoperaro- 
no i primi Cristiani, i quali, più tosto che fare un minimo alto opposto alla legge divi- 
na, si lasciavano straziare il corpo col ferro e col fuoco, temendo assai più lo sdegno 
del Signore, che non tolta la rabbia e la forza do’ tiranni imponenti! — Orsù dunque, 
o fratelli, cominciamo almeno adesso a temere Iddio; e non isliamo contenti di temer- 
lo noi, ma diamo opera che il santo timor di Dio regni anche nelle nostre famiglie e 
nelle noslrc botteghe. Imitino i padri di famiglia gli antichi Patriarchi, i quali non 
cessavano mai dallo inculcare a’ loro tìgli, che temessero Iddio sopra ogni cosa. Veg- 
gano i padroni, che nelle loro botteghe il santo timor di Dio sia la prima legge che 
dia regola a tulio, e non permettano che venga violata giammai. Allora, o cari, ve- 
dremo rinnovcllarsi e riformarsi le persone, le famiglie, le borgate, le ville, le città, 
le provincie c i regni. Allora si vedranno veritìcati gli eliciti salutari e le benedizio- 
ni che le sacre Scritture dappertutto atlrìhiiiscono al timore di Dio: delle quali mi con- 
tenterò di accennarvi quello che Davide ne predica in un suo salmo (i), che sempre 
sentile cantare ai Vespri, e che comincia cosi : « llealo f uomo che teme Iddio : egli 
f animosamente ubbidirà ai comandamenti di Dio: > Deatus rir, qui timet Domi- 
num : in mandatis ejus volet nimis. E in premio di sua < ubbidienza e timore, rice- 
s verà da D o anche sulla terra ogni più vera benedizione, si per le cose del corpo, 
« come spezialmente per le cose dell’anima; » Potens in terra erit setnen ejus: ge- 
ncralio reotorùm benedicelur. Gloria et diciliae in domo ejus : etjustitia ejus tna- 
net in saeculum sacculi, c Ma in particolare il santo timor di Dio gli sarà scorta in 
« questa vita, piena di ignoranza c d'errore, a conoscere il bene ed il male, e farlo 
( conoscere altrui : e questo lo renderà nomo misericordioso verso del prossimo, c giu- 
« sto innanzi a Dio: » Exortum est in tenebris lumen rectis: misericors, et mise- 
rator, et juslus. k La vita di carità c di giustizia gli frutterà l’amore di tutti, ed egli 
« anche dopo morte sarà eternamente ricordalo : c non avrà da temere che si metta 
( di lui mala voce, c che questo gli rechi del danno; » In memoria aeterna eritju- 
stus : ab auditione mala non timebil. « Perciocché l'aver temuto il Signore, l’avrà 
Il condotto alla sua ubbidienza, c la sua ubbidienza gli metterà in cuore una dolce 
( speranza e mirabile fortezza, per la qnalc non farà alcun conto dc’suoi nemici: » 
Varatum cor ejus sperare in Domino, confirmalum est cor ejus ; non commocebi- 
tur donee despiciat inimicos suos. « Al contrario il peccatore, cioè chi non teme Id- 


(i) CXl. 
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« dio, si accorgcrù un giorno qnnnlo si ù ingannato in temer più il mniulo che Dio; 
« ma allora non sarà più tempo di ravvedersi, e quindi fremerà vanamente di rnlibin, 
t digrignerà i denti, e si struggerà per immenso dispetto, e tutte le sue speranze se le 
« vedrà sfuggite dalle mani, come il fumo si dilegua per l’arin : » Pcccalor ridebit, 
et iraecetur, detUiòus suis fremei et tabeseet: desiderium peccatorum jieribil. 

Veniamo ora ad un altro atto, che procede anche s|)ontaneo dal sapere che sia- 
mo sempre sotto gli occhi di un Dio potentissimo, creatore e conservatore di tutte le 
cose: e quest'atto è l'atto di adorazione \ parola molto osata, ma forse pochissimo c 
male intesa. Osservate, o cari, anche qni un costume, una regola che si usa nel mon- 
do ; ed è, che quanto è più eccellente e superiore a noi la persona al cui cospetto ve- 
niamo, tanto più profondo è pure l’atto di riverenza che le facciamo. Cosi, per esem- 
pio, ad un amico che incontrate per via, non gli direte più che; buon di. Ma se vi 
(lassa appresso un superiore, vi trarrete il cappello. Dinanzi all’ Imperatore vi chine- 
reste fino a terra ; e al cospetto del Papa vi prostrereste a baciargli i piwli. Or con 
questa gradazione di atti più o mcn riverenti, noi intendiamo di riconoscere e riverire 
la maggiore o minore dignità delle persone alla cui presenza veniamo. Fate voi ades- 
so le ragioni, quale atto di riverenza saria dovuto a Dio, se volessimo proccilere innan- 
zi gradatamente, ^mma e infinita essendo la potenza e signoria di Dio creatore e con- 
servalur nostro e di tutto le cose, anche del Papa c dcU'lmperatorc, somma e infinita 
convicn pure che sia la nostra riverenza e umiliazione verso di lui. Ora l’atto di que- 
sta nostra riverenza, col quale riconosciamo e confessiamo il supremo dominio c l’infi- 
nita [:otenza e grandezza dell’ Essere supremo creatore e conservatore di tutte le cose, 
grandi e piccolo, dell’universo, chiamasi adorazione-, e se si fa solo internamente col- 
l'animo, dicesi interna, se poi si congiunge e manifesta eziandio con (pialche segno 
esteriore, dicesi adorazione anche esterna. E perchè Iddio, come ahhiam detto, ci è 
sempre vicino e presente, frequentissimi, anzi continui, se fosse possibile, converreblic 
che fossero gli atti nostri di adorazione. Ciò che facevano di fatto que’ santissimi giu- 
sti dell’antico patto, i quali uscendo frequente alla campagna, si prostravano colla fac- 
cia per terra, e chiamando se stessi polvere e cenere, Dio adoravano come supremo e 
onnipotente Signore di tutte le cose. Ah fratelli! quanto dobbiamo anche in questo 
vergognarci noi altri, che cos’i poco e cosi male adoriamo Iddio! Si narra di molti 
Santi, e massime di s. Patrizio apostolo dell’ Irlanda, che genutletteva le centinaia di 
volte il dì, per adorare Iddio con quest’atto, il quale è propriissimo a significare l’at- 
to interno deil'adorazione. Perciocché a quella guisa che il corpo per la genuflessio- 
ne si appiccolisce e s’incurva e quasi cade in terra, così l’animo nostro deve innanzi 
n Dìo abbassarsi e riconoscere il proprio nulla e la propria assolata dipendenza in tut- 
te le cose da lui. Or dunque questo esercìzio vi raccomando caldamente a tutti, massi- 
me la mattina appena alzati, al mezzodì quando si suona \ Angelus Domini, e la se- 
ra prima di coricarvi. Ma non vi contentate di questo ; fatelo frequente frer|uente , in 
casa, in campagna, e massime nella chiesa ; ma procurate sempre di congiungerc al- 
l’atto esterno anche l’interno, che dà il vero valore all’atto esteriore, acciocché voi 
siate veri adoratori; perciocché ha detto Gesù Cristo; « 1 veri adoratori adoreranno il 
« Padre in ispirito c verità. » Veri adoralores adorabnnt Patrem in spiiitu et veri- 
tate (i). Amen. 
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Il priaio di dtlV anno iS3S. 


Abbinino fin qui dinioslrntu, fitte d.-H’uomo essere servire a Dio. Ma questa pa- 
rola di gercitù potrebbe farci credere,' che II nostro fine fosse qualche cosa di duro o 
di aspro; perocché noi veggiauio che la servitù fra gli Domini quasi sempre è di pe- 
so, e trae seco molestie ed asprezze. Non già, o cari; se la cosa va cosi cogli nomi- 
ni. non va però cosi con Dio; anzi perciò appuoto che il nostro fine è la servitù di 
Dio, esso fine è amabilissimo, dolcissimo; mentre la servitù di Dio non pnò essere al- 
tro che pienamente amabile e desiderabile; ciocché appunto io imprendo questa sera 
a provarvi. E prima mi conviene distinguere come v'ho ancor detto tra chi serve a 
Dio per forza, e chi serve a Dio [>er amore. Certo la servilii che prestano a Dio i pri- 
mi, non può tornar loro dolce e gradita, anzi acerba e durissima : e loro sta bene. Ma 
chi serve a lui per amore, questi, dico, io, è che nella sua servitù trova il maggior 
contento, il solo vero contento ; e vel provo. 

Osservate innanzi tratto, come anche la servitù che si presta agli uomini non é 
sempre sempre dura, anzi mollo fiale financo desiderata. Ma andiamo per gradi: pri- 
ma ponete un servitore, cui la mercede che ne trae, muove a servire un padrone. Co- 
stui servirà si bene volontariamente; ma essendo indotto a ciò fare dal duro bisogno 
di campare la vita, egli non avrà mollo cara la sua servitù. Or ponete mo, che costui 
servisse il suo padrone non per la necessità di vivere, ma per nn motivo più nubile, 
come savia per un sentimento di gratitudine venuto in conseguenza di nn beneficio pre- 
cedente; ditemi, pensate voi, che in tal caso gli semhrerebl» dura la sua servitù ?N'on 
g'à; perché essa sarebbe all'alto spontanea, e voluta da lui per titolo di riconoscenza. 
Darà luco alla cosa il fatto seguente di Alessio De Marebis, celeberrimo dipmlure. 

Preso costui una fiata da vivissimo estro di ritrarre in tela un incendio nel modo 
il più naturalo c'I piu vero, venne aH’atrocc stravaganza di appiccare il fuoco a dei 
fenili e cascine, pr poi copiarne le alte ed ampie vorticose fiamme. Or qui mentre l’in- 
(cndio ardeva e inceneriva ogni cosa a grande spazio d’intorno, Alessio slava in cer- 
to sito ritraendo tranquillamente il tristo spettacolo delle fiamme divoratrici, e de' globi 
fumosi, c della gente impaurila o aflacccndala a fuggire, e salvare delle masserizie, 
del bestiame, de’ bambini e degl'infermi più che polca. So non che, scoperto age- 
volmente r autore di questa tragedia, fu dalla signoria menato prigione, e dopo bre- 
ve processo, come incendiario condannato alla morte. Ci ebbe allora in Roma nna 
pulvutissima famiglia, la quale ravvisando in questo fatto, più che malizia di animo, 
))nzzia di cervello, c forte dolendole che dovesse morire un pitlor s'i perito, tanto fece 
e brigò per iscamparlo da morte, facendo valere l'antico assioma di giure, Perilus 
in arte non deòet mori, che in fine ottenne di liberarlo dalla pna ; a patto però che 
lavorasse un dipinto, il quale fo.sse da tutti i maestri dell'arte giudicato per isquisita- 
iiiciilc cccelleutc : come anche di fallo, messasi all'opera, e colorilo nn paese in fiam- 
me, tale appunto riuscì. Allora il buon pittore, riconoscendola vita dall’ amorevolez- 
za di que’ signori, li pregò che il volessero ricevere in casa loro, dove egli, scnz’allra 
mercede che il pane, avrebbe lavoralo tutta la vita per essi. Or ditemi, pensale voi, 
elio una tal servitù potesse parer dura al pittore? Non già perchè ella era liilladi sua 
volontà, mussa questa dalla ragione di un singoiar benefizio ricevuto; sicché anzi, 
quando quei signori avessero rifiutato ruiferto servigio, non poco egli avrebbe palilo 
lu-irauimo suo riconoscente. Vedete aduni|uc, che non ogni servitù torna dura, anzi 
lu ne s|)csso ella è voluta ed amata dagli uomini stessi, cosi amanti di libertà che sem- 
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hr.tno d’essere; e qneslo nTricne ogni qualvolta eglino si a«soggetlnno all’ obbedienza 
di alcuno, mossi da'benefìri die da lui |)recedenlemcntc cblioro ricevati. 

De' quali avvenimenti sono piene le storio, massime de’ tempi votasti, quando se 
a’cnn uomo valoroso sorgeva a difendere la repubblica da' suoi nemici, incontanente 
lui per riconoscenza eleggevano a Re, come fu dc’Giudiei d’Israello. Similmente se 
alcun personaggio colle sue liberalità e magnificenze benemerìtava de’popoli, questi 

10 creavano loro Principe, e volentieri a lui obbedivano: come avvenne anche a Gesù 
Cristo, cui le turbe, pasciute dal pane e dal pesce moltiplicalo miracolosamente, vole- 
vano eleggere a loro Re. Cosi pure se alcuno giovava la patria di prudenti e utili leg- 
gi e ordinamenti, gli era conferita quasi regia autorità, come narrano di Licurgo e 
d Solone. 0 anche più, se la bontà c la giustizia rendevano alcun nomo caro e reve- 
rendo alle genti ; come avvenne segnatamente de’ Papi, i quali come padri governava- 
no i popoli, quando a questi mancavano i buoni reggimenti. R reggiamo tuttodì, co- 
me un buon padre è ubbidito pienamente da’buoni ligtiuoli, nè questi lamentano lab- 
ro servitù, anzi l'hanno carissima. 

E or non vorrein noi dire dolcis.simn la servitù che i buoni prestano a Dio, pro- 
venendo essa loro in conseguenza non di una o d’ altra delle accennate benelicenze, 
ma di tolte insieme? perocché tutte quelle accennale, e infinite altre in sè solo ac- 
chiude e comprende il benefizio della creazione e conservazione che Dio fa delle co- 
se ; chè In nostra servitù verso Dio nasce appunto dall’ esser egli, come vedemmo, 
creatore c conservatore di noi. e di tutti quanti gli enti dell’universo che noi usiamo. 
Di clic vedete, come dalla nozione stessa di Creatore e creatura risulta, che il nostro 
servigio a Dio non pure è necessario, ma ancora amabilissimo, perocché originalo 
da un benefìzio infinito che precedette. 

Or questa meilesima dottrina, cioè la servitù di Dio dover esser amabile, si prova 
eziandio col seguente argomento. 

La potenza di operare di nn artefice fa direttamente conchiudere ad nn' alme- 
no uguale patema ai conoscere ; poiché certo nessuno può fare quello che non sa, 
che non conosce. Di che voi ben capile, che essendo Dio 1 autore di tutte le cose crea- 
te, e potendo egli creare quanti altri universi volesse, dee tutte queste cose perfetta- 
mente conoscere. Di più, I’ abilità di nn artefice é sempre commisurala a queste due 
qualità, di conoscere e di potere ; e le sue opere tengono tanto più della perfezione, 
quanto maggiore é la cognizione e la potenza, cioè 1’ abilità dell’ artefice. Così i di- 
pinti di Uaf^le e le statua di Canova sono nn miracolo di bellezza, appunto perché 
i* uno era un miracolo di abilità nella pittura, e I’ altro nella scultura. Vedete dunque 
che le opere di Dio non possono non essere nel loro genere sommamente perfette, per- 
chè perfettissima vuol essere l’abilità di un sapientissimo e potentissimo artefice. Quin- 
di anche f uomo, che è opera di Dio, dee essere in sè perfettissimo. Argomento poi 
di perfezione di nn’ opera si è, eh’ ella ottenga perfettamente il suo fine al quale è 
ornìiiata. Ora niun uomo è al mondo, che non senta sè essere fatto per la felicità, 

11 suo fine essere una compila beatitudine. Ma più sopra abbiamo veduto ancora, fine 
dell’uomo essere di servire a Dio. Dunque nella servitù volontaria che si presta a Dio, 
dee l’uomo di certo trovare la propria felicità, e tanto più sicuramente c corapiulamen- 
le, quanto più intera e perfetta sarà la sua servitù al S'gnore ; perocché se nella ser- 
vitù al Signore non trovasse la sua felle tà, non rinverrebbe in essa quel line a cui 
pure aspira. Convien dunque dire che la volonterosa servitù a Dio debba esser cosa 
dolcissima e felicissima, appunto perchè ella è il Qae di quell’ uomo che è fatto per la 
felicità. Ed eccovi anche da questo capo mostrato, che dolce ed amabile cosa sia ser- 
vire a Dio, per gli amatori suoi; è cosa dolce ed amabile come la felicità. Certo nulla 
|iuò avervi di piu dolce e di più amabile della felicità stessa. 

Ma qui alcuno forse entrerà ad opporre, che la felicità non può dirsi Gne dell’uo- 
mo, perché molti, andando dannali, fallirebbero al loro Gne ; ciocché non può conci- 
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liarsi coll’idea di nn’ opera liscila dallo mani di un perfeltissimo artefice. — Egli con- 
viene, 0 cari, rillclterc, che Iddio ha legato l’ ottenimento di questo fine alla libertà 
dell’ uomo ; il quale in quanto è opera di Dio, infallibilmente è portato alla felicità, 
c quindi è opera perfetta ; ma in quello che I' uomo aggiunge a sè stesso cogli atti 
suoi propri, egli |>uò errare c guastarsi, e così fallire in parte al suo fine ; nel qual 
caso rimperfezione è tutta dell' uomo ; il quale perù anche allora viene da Dio coor- 
dinato per forza ad un altro ultimo e supremo fine, che forma lo scopo finale dell’ o- 
pcrazionc divina, cioè alla sua gloria, la quale rispicnde anche nell’infelicità, che l’ao- 
mo trova nel sottrarsi alla servitii divina, a cui era stato creato ; risplendc, dico, agli 
occhi de’ salili che ne ritraggono gioia ed esultanza, c cresce da ciò stesso la lor bea- 
titudine. 

Or dunque fin qui noi abbiamo veduto, che 1’ nomo c fatto per servire a Dio ; 
che questa servitii è necessaria insieme ed amabile ; e ciò abbiamo provato conside- 
rando por la nozione di creatore e creatura, di conservatore e di cosa conservata, sen- 
za più. Veniamo ora ad un terzo argomento, col quale si dimostra a un tempo che il 
nostro fine vuol essere la servitù di Dio, e che questa servitù è del tutto amabilissima. 
Il quale argomento trarremo noi dal considerare qual fine possa aver voluto Iddio dare 
all'uomo : c qui sarà dove chiaramente vedremo, che Dio non altro fine può aver vo- 
luto dare all’ uomo se non il suo proprio servigio, e questo servigio esser necessaria- 
mente amabilissimo. 

Prima osservate, che chiunqne opera, mette sempre a fine di sua attività una 
cosa amata o utile a sè. Così l’ artefice presta 1’ onera sua a fine di ritrarne la merce- 
de che ama e da cui è giovato ne* suoi bisogni. Ma Dio nell’ operare non poteva pro- 
porsi a fine altra cosa che sè medesimo, perocché altra cosa fuori di sè non v'avea 
per lui amabile c vantaggiosa ; non prima della creazione, chè nulla cosa esisteva ; 
non dopo, perchè quanto nelle creature [xiten essere di amabile ed utile, tutto già egli 
possedeva ab eterno in sè stesso in perfettissimo grado ed in modo eminente. Onde è 
facile dedurre due altri attributi di Dio, la sua santità e la sua beatitudine ; la sua 
santità, perchè questa dimora appunto nell’amore di Dio ; la sua beatitudine, prchè 
funesta viene necessaria dall’ amore e godimento di un bene infinito, quale si è Iddio, 
bine adunque dell’ azione di Dio è, e non può essere che Dio stesso. 

Or quale sarà poi il fine delle opere di Dio? Certo noi veggiamo nel mondo, che 
altro è W jìne dell’ operatore, altro il fine dell' opera stessa. Verbigrazia, il fine per 
cui un calzolaio lavora una scarpa, sarà la merce<le ; ma il fine della scarpa è di cal- 
zare il piede : il fine per cui un pittore fa una pittura eccellente, sarà I’ amor della 
gloria ; ma il fine della pittura è di rappresentare quella scena, quel fatto che è l’ar- 
gomento del quadro. Ora dunque, dopo che noi abbiamo veduto che Dio opera per 
fine c<l amore di sè,sta a vedere ancora qual fine s’abbiano le opere sue, le sue creature. 

Mostra la sperìeuza, che ognuno ama singolarmente le cose proprie, perciò stes- 
so che sono proprie. Colui ama la propria casa, in cui nacque e visse, si fattamente, 
che non la baratterebbe forse a un palagio altrui: un pittore, comechè meschinissimo, 
amerà forse c stimerà lo sue dipinture quasi come quelle di un llafaele: quella madre 
poi avrà nn affetto sì tenero alla sua prole, comechè grossa di animo c sformala di cor- 
po, che non vorrebl>c cangiarla con un angelo di paradiso. E questo amore alle cose 
nostre projiric è in noi lauto maggiore, quanto più esse cose partecipano in certo modo 
di noi. Oiid’è la sviscerata carità de’genitori verso dc’ligliuoli, a cui diedero il proprio 
sangue, massime so mollo loro assoin-gliano nella faccia e nell’ animo. UQctto poi co- 
slantissiino dell’amore si è la brama che la persona amante prova di dover comunicare 
alla cosa amala, per quanto le è possibile, ciò che trova essere utile e buono a sè. Così 
quella sposa o quella madre trovando saporoso alcun cibo, subito cerca di farne parte 
nl)o sposo o al figliuolo che ama, talvolta anche quasi sforzandoli a nutricarsene. E di 
Caligola iin))cralore si narra, che per l’airctto singolare che avea |>osto al suo cavallo. 
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desiderando di fargli parte delle glorie c delle rtehezze ch’egli godeva, Io ebbe creato 
console, e nntriralo di binda dorala; nella qual pazzia quel furioso mostrava però di 
ubbidire alla legge naturale di cui noi facciam parola. Ora voi intendete, che Dio 
non può non amare perfeltaineuto le sue creature, mentre quanto è in esse, tutto è suo; 
e per conseguenza ancora capile, ch’egli dee voler partecipare sè stesso alle creature 
( quanto secondo loro natura ne sono capaci, e non se ne rendono indegne ), essendo 
egli a se stesso l’unico infinito bene, che lo rende ctcrnammlc c compiutamente pago 
e beato. L'amore adunque e la fruizione di Dio dee essere il fine dell’ uomo e di tulle 
le creature di Dio: Iddio non poteva prefiggergliene altro che questo; e questo fine del- 
l’uomo è essenzialmente amabilissimo, perchè è Dio stesso, sede della beatitudine, com- 
plesso di tulli i beni, e, come lo chiama s. Agostino, bene di ogni bene bonum om~ 
nù boni. 

Concludiamo adimque ; c la conclusione sia, che nelle cose dette voi avete in ma- 
no, 0 fratelli, F intima ragione del primo dei dicci comandamenti, il quale dal nostro 
Catechismo viene espresso cosi: « Tu devi credere ed adorare un solo Dio; » avete 
ancora in mano la ragione del primo de' due precetti della carità, base e fondamento 
di tutta la legge : c Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l’anima 
« tua, c in tutta la mente tua (i). » Coll’ amore l’uomo seme a Dio ; e col servire a 
Dio l'uomo s unisce con Dio ; c coll’ unirsi a Dio l’uomo si rende felice ; e rendendosi 
felice, egli ottiene il fine pel quale è stalo da Dio creato. Andiamo dunque a questo 
fortunato termine, miei cari ; prendiamo questa dolce servitù una volta ; crediamo a 
quello che disse Gesù Cristo: Jugum meum soave est, et onus ineum leve. Àmen. 




IN FORMA DI DIALOGO 
Sl’U.A l’IlliCEDEATE ISTIIL/.IONF.. 


4 Gennaio iS53. 


A. Nella passala dumeuica fece un si mal tempo, che io dubito forte, se voi, mio 
caro parrocchiano, abbiate potuto intervenire alla mia istruzione. 

P. Non pensi. N ostra Reverenza, che io sia per mancare alla Dottrina per cosi 
leggiere cagioni, l'roppo sento per esperienza, quanto la parola di Dio sia dilettoso c 
utile cibo dell’anima mia. Veramente col frequentare la parola di Dio si gusta sem- 
pre più la divina nostra religione, e la mente ne resta piu illuminata, e la volontà più 
avvalorata ad operare la giustizia, per resistere alle tentazioni, c fuggire quelle occa- 
sioni, nelle quali mettendosi, appena è mai che se n’esca senza danno dell'anima. B 
sebbene alcnna volta la istruzione metta ti.more c paura; tuttavia non so come, piace 
anche questo, e viene largamente compensalo dalla consolazione che se ne ricevo : co- 
me avvenne l’ ultima fiala, quando ci fece vedere, che dolce ed amabile cosa sia il ser- 
vire al nostro Creatore. 

A. Sieno grazie a Dio di questo forte amore che egli vi mise nell’animo di ascol- 


(i) .Mali. XXII. 
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Inre la sua parola; c cerio molto strana e ingiusta cosa si che l’ nomo sostenga, 
«omo sosliene, tanti travagli e disagi per procacciar nutrimento e sollazzo al corpo, e 
poi ahborrisca da ogni pena e incoinodità per dare il convenevole ril>o alla porle mi- 
gliore di sé, che è lo spirilo. Ma lasciamo questo, e veniamo al proposito. 

Io credo bene, che voi siate convinto, per le delle ragioni e per altre, come ser- 
vire a Dio sia una cosa dolcissima. Ma voi anco vi saprete, che non tutti gli uomini 
pensano a questo modo; de’ quali veggiam tanta parte servire più volentieri a troppo 
diverso padrone, che a Dio : eppure egli dicono di far questo appunto per avere vita 
dolce e beata. Or donde crediam noi ciò provenire? 

P. Questa ingiustizia e vergogna e miseria che reggiamo nel mondo, a me pare 
non poter provenire da altro, se non dall' ignorare che cosa voglia dire servire a Dio; 
ed io credo, che se molti di cotali fossero intervenuti all' ultima Istruzione, e avesser 
posto mente alle bellissime cose da Lei dette sopra di ciò, forse che sarebbero di que- 
sta chiesa usciti con tuli' altro animo, e persuasi, che di vero nè v’ ha, nè può avervi 
più dolce e più dilettevole cosa all’ uomo, che quella di servire a Dio. 

A. Se vi accadesse adunque di abbattervi in alcuno di questi infelici di cni parlia- 
mo, sapreste voi trarlo dell' inganno suo ? 

P. Non so da vero se il saprei fare. Io sono fatto cosi, che mentre ascolto le islrn- 
zioni di Vostra Reverenza, c' mi par di capire cosi nettamente ogni cosa, che se io 
sapessi scrivere, sì vorrei distenderle in carta. Ma finita la Dottrina, comechè me ne 
rimanga nel fondo dell’ animo tutta la buona impressione, m' avveggo però, che non 
sarei da tanto di potere con distinzione e sicurezza ripetere molle delle cose udite. 
Tuttavia a un bisogno vorrei provarmi a far quello che mi potessi. 

A. trovatevi : fingete che foss’ io un uora del mondo, e che caduto il ragiona- 
mento sul grande bene che è servire a Dio, vi apponessi, che il servire è sempre ser- 
vire, cioè sempre cosa misera c dura, e che non può credersi che nomo savio riputasse 
più beata cosa lo star sotto e servire, che non farla da signore e da re. Or che cosa 
rispondereslemi voi? 

P. Gli racconterei il fallo del pittore da Lei contatoci (non mi ricorda il nome), 
il quale servì spontaneamente que' signori che l'avean liberato da morte; e gli farei 
osservare il diletto che avea costui in dar prova di stia ricoouscenza a’ suoi benefatto- 
ri. Vorrei tirarne la consegnenza, che adunque non è altramente vero che sia sempre 
duro il servire, mentre quando ci ha un motivo nobile c dolce, come è appunto la 
gratitudine, non pure la servitù non è spiacevole nè grave, ma piuttosto il nnn servire 
tornerebbe al cuore umano ingrato c doloroso. E confermerei questo vero coll’ esempio 
de' buoni cittadini, che prestano alla patria i loro servigi, assai lieti di poter ciò fare ; 
e con quello de’ buoni figliuoli, che servono i genitori con gusto indicibile; ed altri 
siiniglianli. E alla fine concbiuderei ; Or se questo è a cui dovrà l'uomo più volentieri 
servire, anche per ragione di riconoscenza, rhe a Dio, il quale essendo creatore e 
conservatore di tulle cose, dà pur all' uomo di continuo tutti i beni eh’ egli si ha, o 
per mezzo de' genitori, o della patria, o di altre cause secoude, tutte creale e conser- 
vate ogni momento da Dio. 

A. Ottimamente. Nondimeno costui vi replica, che egli sente di esser fatto per 
la felicità, alla quale è dalla stessa natura invincibilmente e continuo sospinto ; volerla 
adunque cercare liberamente dove la può trovare; al che gli sarebbe assoluto impedi- 
mento l’essere legato al servigio di Dio. 

P. Risponderei, che quanto egli ha cara la sua felicità, tanto appunto dee esser 
sollecito di servire a Dio : perciocché una cosa stessa è servire a Dio, cd esser beato ; 
iic mai altrove l'uomo può rinvenire il pieno contentamento de’ suoi insaziabili deside- 
ri, che nel servigio divino. Della quale verità mi argoinenterei, secondo mie forze, 
di farlo persuaso con quella ragione recala da Vostra Reverenza. L’uomo è fallo per 
servire a Dio: ma l’ uomo è anche fatto per esser bealo. Ora egli è impossibile che 
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l' uomo sia fallo por doe fìni iillimi tra loro contrari: convicn doncfae dire che questi 
due Coi sieno apparentemente due fini, ma che in sostanza tornino a iin solo, e che 
quindi nel servire a Dio dimori anche la felicità, e che la felicità non sia altra cosa 
che lo stesso servire a Dio. Che noi siamo fatti per la felicità, il mio avversario il 
confessa; che poi siamo anche fatti per servire a Dio, si prova cogli argomenti che 
altre volle Le ho ripetuti. 

A. Certo a questo vostro ragionamento non si può oppor nulla di solido. Sola* 
mente rimane che spieghiate un po' più manifestamente, come sia che si concilino c 
quasi compenelrino in oca sola cosa questi doe termini apparentemente tanto contrari, 
voglio dire il servire a Dio, e il viver bealo. Sapreste voi soddisfarmi ? 

P. Intendo che cosa Ella vuole: ma la cosa è per me alquanto difficile. Io do- 
vrei far vedere, come l’uomo è nato fatto per la virtù, per la giustizia; a questo tendere 
egli per natura, con nna forza più possente di tutte le altre forze che sono dentro e 
fuori dell’ uomo : dal violare questa giustizia 1’ nomo provare nn’ amarezza peggiore 
di tulle le amarezze, cioè il rimorso; dunque non poter mai colla violazione della giu- 
stizia, che commettesi ricusando di servire a Dio, slare la felicità. All’ incontro dal- 
r osservanza delia virtù e della giustizia crearsi in lui una pace, una gioia, che vince 
ogni altro piacere : dunque se v ha beatitudine, dover trovarsi da quella parte dove 
è la giustizia, e però dove è il giustissimo servizio di sna divina Maestà. 

A. Ottimamente. E quindi appunto si può dimostrare quanto sia lagrimevole la 
cecità e la stoltezza de’ peccatori, i quali, disservendo a Dio per isfogare le loro pas- 
sioni, vanno cercando invano la loro beatitudine per una via diametralmente opposta 
a quella che sola può condurveli, che è una vita menata conformemente alla santa 
legge e volontà del Signor nostro Iddio. Ma per viepiii confermare questa verità im- 
portantissima, cios che il nostro fine è di servire a Dio, e che in questo consiste la 
nostra verissima beatitudine, sapreste voi ridirmi quell’ altro argomento che io ve 
ne recai ? 

P. Brevemente mi parve che I’ argomento fosse questo. Chi opera, Ella diceva, 
si propone a scopo altimo di sna attività una cosa a sè utile e cara,- come I’ artiere, 
che lavora per aver la mercede, che il provvede del necessario ne’ suoi bisogni. Ora 
Iddio operando non poteva prefìggersi altro fine che sè medesimo ; perciocché altra 
cosa non può essere veracemente cara e utile a Dio, fuori di Dio, nel quale è ogni 
buona e ntile cosa in perfettissimo grado. Dio è beato di sè stesso ; Dio dunque nel 
creare l’ nomo non poteva avere altro (ine che sè stesso. Oltre questo fine però del- 
\ operatore, v’ h^. Ella soggiunse, il fine AeW opera', essendo diverso il fine del 
calzolaio, che è la mercede, dal fine della scarpa, che è di calzare il piede. Riman 
dnnqne a vedere qual fine Iddio abbia dato alle sue opere, come tali, e quindi anche al- 
r uomo. E qui innanzi tratto fece osservare, come ognuno ama pecnliarmente le cose 
sue perciò che sono sne. Onde la madre ama più teneramente e ha più caro il suo fi- 
glio misero e sformato che non quello di un’ altra donna, fosse nn angelo di bellezza. 
Ora poi effetto di questo amore si è la brama di comnnicare, e far parte alla cosa ama- 
ta, per quantii è possibile, di ciò che la persona amante trova esser utile e buono a 
sè. Ma niuuo è che non intenda, come Iddio deve amare infinitamente le sue creature, 
c come per conseguente debba voler partecipar loro quello che è ben a sè medesimo, 
per quanto ne sono capaci. Noi poi vedemmo, che Iddio non gode che di sè stesso, 
vedemmo che altra cosa a Dio non è buona, se non Dio : dunque egli dee voler co- 
municare sè stesso alle sue creatore, e quindi anche all' uomo. L’amore dunque e la 
frnìzione di Dio„cioè di tutto il bene, è il fine avventnratissimo dell' nomo e di tutte le 
creature. 

A. Lodalo Iddio! vedo ch’egli vi aiuta ad intendere queste belle verità. — Deh! 
taio caro parrocchiano, quanta riconoscenza non dobbiamo noi sentire alla divina bon- 
tà, a cui piacque di crearci per un fine si eccelso c si beato! e come non dubbiamo ri- 
fiosuKti Voi. VI. ‘-^19 
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putarc naila (aUi i sacrifici die ci convenisse di soslcnerc pel consegnitnenlo di quello! 
Ora non maraviglierelc più, che tanto per esso abbiano operato i Santi : c ben in quel- 
la vece piangerete la stoltizia di coloro, che o nulla fanno per conseguirlo, o fanno al- 
trettanto per perderlo. 

P. Nondimeno mi pennella Vostra Reverenza, che le chieda come si converreb- 
be rispondere ad nna diuicollà, che pormi venire alla mente a proposito de’ Santi. Po- 
trebbe dire taluno : Malgrado di tutte le vostre belle ragioni per provare che il servire 
a Dio è nna cosa beala, se io debbo credere a* miei occhi, voi non me! persoadereste 
mai ,* conciossiachè il servire a Dio fruttò ai Senti troppo altro die felicità : se pur non 
volete dire, contro tutto il mondo, che esser felice voglia dire sostenere fame, sete, 
freddo, vitoperi, strazi e snppliz! di ferro e di fuoco. 

A. A quello che facesse questa difficoltà, che pur fanno i mondani, basterebbe 
dimandare ; Ditemi con vostra pace, che cosa era mai che sforzava i Santi a sostenere 
que’ patimenti c a fare qne’ paurosi sacrifici? Non istava per avventura in loro balia 
r eleggersi una vita beata secondo il mondo, quando l’avessero voluto? 

P. Certo che sì. 

A. E pur non l'hanno tuttavìa voluto fare: dunque convien dire che volontarie 
C spontanee erano quelle sofferenze, e per conseguenza anche dolci c amale più che 
non sieno tutte le delizie de’ peccatori. Quesbi è cosa ignorala dal mondo, ma pur ve- 
ra. L’uomo presceglie sempre quello che crede a sè migliore. Ah, mio caro! I amoro 
rende dolci i più duri patimenti. Questo si può scorgere tuttodì fin anco nell’amore 
profano o naturale. Vedete quel cacciatore: che non fa, che non soffre per amore del- 
la caccia? I^evarsi per tempissimo dalle tepide piume; correre immensi tratti di via; 
mettersi per orridi boschi ; aggrapparsi ad ardue rocce ; patire freddo , caldo, fame, 
sete ; sonare, trafclare le intere giornate ; esporre ad evidenti pericoli la santità, e la 
vita medesima, preziosissimo di tutti i beni temporali. Eppnr tutto questo gli è reso 
dolce dalla passione della caccia : domandatene a lui. 

Concludiamo adunque, che dove sia in noi l’amore di Dio, che è il più potente 
e il più beato, il solo bealo di tutti gli amori, lutto ci parrà dolce e soave; trattisi 
pure del più doloroso rinnegamento di noi stessi, anche del sacrificio della vita. L’ a- 
more divino spargerà dolcezza sopra tutte le pene che nella bassa natura mai ci con- 
venisse sostenere per conseguire quel fine amabilissimo a coi tutti siamo creali. 


sa» 


Il Cemaio 1835. 


Dovrei seguitare a parlarvi del grande argomento che noi abbiamo avuto fin qui 
fra le mani, io dico del fine dell’uomo. Piaccmi tuttavia questa sera di farvi in mez- 
zo una piccola digressione, n intendimento di cavare nna conseguenza, la quale, ri- 
dotta che fosse in pratica da tutti i cristiani, apporterebbe la pace e la concordia nelle 
famiglie e ne’ popoli. Che questo dee essere lo scopo continuo delle sacre Istruzioni, 
cioè il condurre i cristiani alle pratiche virtù. 

Voi avrete senza dubbio dalle antecedenti Dottrine raccolto, che; essendo Dio la 

r irìma e sostanziai causa di tutte le cose, come creatore e conservatore del tolto, da 
ui debbono procedere eziandio tulle le mntazioni e gli avvenimenti delle creature, 
tanto quelli che per essere a noi piacevoli son delti fortune, quanto quelli che per es- 
serci contrari son da noi detti disgrazie o sfortune. Conciossiachè essendo Dìo quegli 
che tiene continuo in atto l’essere delle cose tutte, la loro malerìa, la loro sostanza. 
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ne consegaila che dunque ne^on accidente può avvenire in esse, per esse, o intorno 
ad esse, che Dio non lo voglia c permetta. Il perché voi vedete obbligazione che noi 
abbiamo di ringraziare di continuo Iddio quando ci accorda i beni e le prosperità tem- 
porali, essendo esse un continno suo dono, e non già della cieca fortuna, nè un pro- 
dotto della propria industria, nè insomma un effetto delle mere cause seconde, come 
mostrano di pensare tanti ingrati od ignoranti. 

Ma di più, come si conviene ringraziare Iddio delle prospere, così bisogna sog- 
gettarsi a lui nelle avverse cose. Le quali pure per la medesima ragione non vengono 
propriamente dalle cause seconde, ma si dalla prima che è Dio. l^ve non so se sia 

E iù lacrimevole o ridicola la irragionevolezza del più degli uomini, i quali si arrab- 
iano contro alle cause seconde, cioè contro alle cose o alle persone cui credono au- 
tori di loro sventure ; mentre quando pure credessero aver ragione di querelarsi, non 
lo cause seconde, che sono meri stromenti, ma la prima, che tutto in sostanza opera, 
dovrebbero incolpare. Infatti il sole, le nubi, i venti, il fuoco, la terra, gK animali e 
gli nomini stessi non operano nè più nè meno di quanto Dio loro comanda o permet- 
te; cose e persone sono mezzi che la volontà di Dio adopera come le piace per otte- 
nere i suoi fini. Perchè dunque adirarci contro le cause seconde, imitando il cane che 
morde il bastone anziché la mano die lo percuote? Fingete che alcuno di noi fosse sta- 
to condannalo a morte. Ora la sentenza uscì dal tribunale supremo di Vienna ; dal 
quale scritta sopra una carta, fu poi consegnala a un postiglione, e tirata dai cavalli; 
c ora viene dal carneCce eseguila. Avrebbe ragione il reo, qnand’anco fosse giusto il 
suo querelarsi, di montare in collera contro il noia, o contro il postiglione, o contro 
i cavalli che hanno recata la sentenza fin qua? Non mai; chè la causa prima sarebbe 
stato il tribunale ; le altre son cause seconde, intermedie, mero esecutrici dell’ordine 
altrui. Non altrimenti, o cari, le tribulazioni che ci vengono dalle cose o persone, sono 
sentenze del supremo tribunale di Dio ; e le cose o gli uomini che le eseguiscono non 
sono che-i cavalli di posta che Urano queste sentenze, e i carnefici che le mettono in 
eifedo, ma sempre o con ordine o con permissione di Dio. Dunque o non irritarvi 
con nessuno, o irritarvi contro Dio ; scegliete. Questo secondo , credo io che agli oc- 
chi di tutti sarebbe un partito non meno empio che ridicolo. Conciossiachè chi è l’ no- 
mo da voler cozzarla con Dio ? il nulla contro l’Onnipotente. E non siamo noi di con- 
tinuo pendenti nelle sne mani, le quali come ci cavano ogn' istante dal nulla, così ogni 
istante nel nulla pOtrieuo torearci r 

Ed anche, non è Dio assoluto signore dell’ nomo? non è questo opera sna, crea- 
tura sua? non può adunque farne quello che meglio gli piace, anche farlo patire? Che 
direste voi udendo la pentola lagnarsi del vasaio, Mrchè buttandola a terra, l’ebbe 
stritolata? egli è dell’uomo ; è cosa fatta da Dio, e quindi egli ne può fare quel- 
lo che vuole, quanto al diritto, anco disfarla, se volesse. 

Di più, tutti i beni che abbiamo, così naturali come soprannaturali, ci vengono 
pur da Dio. Or quale ingiustizia e petulanza non è quella dell’ nomo, che si adira con- 
tro a Dio perchè gli toglie alcuno ai que’ tanti beni che sono tutti suoi ? Ponete un mi- 
serabile e pezzente uomo, il quale veduto da un principe pietoso giacere sulla via, fos- 
se da lui ricolto, e messo in un magnifico palazzo, dove ogni possibile agio e delizia 
ricevesse, colla giunta del dono di tutte quelle ricchezze. Or una fi^ quel larghissimo 
principe venuto a visitare questo uomo, si prende per suo conforto un pane, od un 
nicchicredi vino. Ma che? Quello sconoscente gli rimprovera come una usurpazione 
de’ suoi diritti un tal fatto, e contro al suo larghissimo benefattore si adira, dal quale 
teneva la cantina piena di vino e i granai colmi di grano. E questo fa appunto V uo- 
mo con Dio, anzi peggio infinitamente, quando si lagna dèlie tribolazioni, le quali non 
gli tolgono che qualche piccolissimo bene, mentre però gli lasciano infiniti altri beni 
di natura e di grazia. 

Vorrei pertanto, o cari, che quratc verità fruttassero la pazienza c la raansuetu- 
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dine in tnlti voi. E giacché qui non vi sono donne che ascoltino (i), vi dirò candida- 
mente, che la impazienza e l’ira è molto più comune degli uomini che delle donne. 
Le quali ad ogni mancamento, e spesso anche senza ragione: sono il bersaglio delle 
imprecazioni e de’furori dell’iiomo bestiale, che, dopo aver ingozzato cibo e vino in- 
temperantemente, e dato fondo ai gaadagni della settimana in un'ora, toma a casa 
senza ragione, e come un demonio strapazza e percuote la innocente e affamata fa- 
miglia. Non cosi, o cari, non così. Convien compatire ai difetti della moglie e dc'li- 
gliuoli, pensando ebe tutti ne siam pieni: conviene far parte dei guadagni alla fami- 
glia che Dio vi ha data acciocché 1 alimentiate e la careggiate : convien portare in 
pazienza la croce della povertà e della miseria che Dio ha messa in collo ad alcuni di 
voi. Allora si vedrà, tornato culla pace e colla concordia l’amore nelle famiglie, tor- 
narvi coir amore la felicità j cesseranno iniìnile miserie ; c le tribolazioni che rimar- 
ranno, più facili e soavi diverranno a portarsi. Amen. 




IN roRHa DI DULUGO 
SLLt.A PRECEDKiME ISTRIZIONE. 


i8 Gennaio i83S. 


P. Nell'ultima sna Istruzione, Reverendissimo signor Arciprete, Ella di»e una 
cosa,.. . che le donne abbiano più pazienza degli uomini! lo ho sempre creduto il 
contrario; se si chiede a quanti sono qui, non pare che. la pazienza sia ginslo il pri- 
vilegio delle donne. Come fare a tenere la mansuetudine con esse, che hanno una lin- 
gua da vipere che farebbe risentire un morto? 

yé. Io non niege, caro parrocchiano mio. che alcuna volta le donne, colpa la lo- 
ro mala lingua, non rendano diliìcile agli uomini la mansuetudine. Ma se gli nomini 
vorranno esser giusti, si dovranno confessare, che se le donne talvolta li mordono co- 
me le vipere egli è perchè eglino i primi pestano loro addosso, malamente trattando- 
le: molti e molti co'loro stravizzi e disordini le violentano e aizzano a riprenderli, e 
fin anco ingiuriarli; di che la colpa è pur sempre maggiore nell’ uomo che nella don- 
na. Nè Tesser capo, pone l’uomo in diritto di dar cagione alla donna di ricevere e di 
soITcrire tante abbominazioni, maltrattamenti e ingiustizie da Ini ; sì al contrario gl’im- 
pone obbligazione strettissima di andarle innanzi colla virtuosa vita e paziente: per- 
ciocché l’uomo, e massime il padre di famiglia, è costitnilo da Dio, acciorebè egli 
sia maestro colle parole e coll'esempio alla donna ed a’Ggliuoli, i quali da lui devono 
poter ritrarre la viva forma di un viver cristiano. Ala guai se le uonne e i Ggliuoli 
imitassero troppo perfettameote tanti mariti e tanti padri loro! Voi intendete, che sa- 
ria del mondo. Confessiam dunque, che le donne, parlando in generale, ri vincono 
assai in virtù ed in dolcezza, sicché al confronto ne dobbiamo troppo arrossire. Vede- 
te, per tacere dell' altre virtù, dove abbondi meglio la pietà, se negli uomini o nelle 
donne l Uno per dieci di esse vedesi usare alla chiesa ed ai sacramenti. 


(■) Lo catechesi alle donne si hccvanoin nttra chiesa. 
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E qncsio dico, o mio caro, non ianto per farri vedere io ciò la reità degli nomi- 
ni, quanto per desiderio di accendere tra voi altri e le donne nna ricenderole e santa 
gara di chi sa esser migliore, come in tutte le virtù, cosi in questa principalissima 
della pazienza, sopportando gli ani i pesi degli altri, come ci ammonisce s. Paolo, 
che in q'ieslo appunto fa consistere tutto Tadempimento della legge di Cristo ; Mmt- 
lamini charùmata meliora. — Aller allerius onera foriate , et sic adiinpleòilie le- 
gem C/tritli. 

P. Io intendo bene, che ci conviene al tutto ricevere in pazienza dalle mani 
di Dio quelle croci che ci vengono dalle cose irrazionali, come sono i venti, le acque, 
il sole, gli animali, le malattie e simili, le quali cose fanno nè più nè meno, ne altra- 
mente da quello che Dio loro fa fare. Ma non so poi intendermi, come ai debbano ri- 
cevere pazientemente, quasi venienti dalle mani di Dio, anche quelle tribolazioni che 
ci muovono le creature ragionevoli colla loro ingiustizia e malignità. 

Datevi pace, o caro, ed'io m'ingegnerò di mostrarvi, come anche queste af- 
flizioni si debbono meritamente portare in pazienza come venienti dn Dio medesimo 
non men che l’ altre. Dovete certamente tenere, che non è già che Iddio approvi la 
malizia de’ tristi ; anzi egli la condanna e punisce severamente : tutlavolta egli la per- 
mette (ino a un certo segno, e questo perchè vuole cavarne del bene: permette il ma- 
le per amore del bene : c per tacere di altri beni, nn bene è ancora la nostra umilia- 
zione e la nostra pazienza; le quali utilissime e preziosissime virtù, come vedete, non 
potremmo noi esercitare, se non ci avessero al mondo i tristi che ci nmiliassero e ci 
faccsser patire. Cosi Iddio colla sua maravigliosa sapienza sa trarre il bene dal male: 
ed ecco perchè permette che i cattivi tribolino i buoni ; sebbene essi non possano fare 

f iiù di quello che Dio loro concede, e nè anche torcere nn ca[)ello a chicchessia. Vo- 
ete vedere questa verità io un fatto il più solennissimo? Sguardate Gesù Cristo: nella 
sua persona fu commesso dagli nomini il massimo di tulli i delitti, il deicidio; e Dio 
ordinò questo massimo male al massimo lienc, quale si è la massima gloria di Dio e la 
più copiosa redenzione e salute degli eletti. E quindi fu che il Padre celeste permise 
quel nefando delitto; c gli Ebrei, commettendolo, fecero appunto, come dice Pietro, 
quello che la roano di Dio avea ab eterno segnato che si facesse. Non già che egli vo- 
lesse la loro perfldia ; ma sì la permise, percìnè volea quel sommo bene che ne trasse, 
llimane dunque fermo, che qualiinqne sia la tribolazione, e ondecebessia essa ci ven- 
ga, non possiamo giammai ragionevolmente lagnarcene, nè contro alle cose, le quali 
fanno ciecamente la volontà del loro Creatore, nè contro alle persone, le qnali in ulti- 
mo fanno pure, anche contro lor voglia, la volontà del loro creatore, perocché la loro 
malizia non impedisce che Iddio volga i loro misfatlti al nostro bene ; nè contro a Dio, 
per la grande ragione che egli è assoluto signore, ottimo e sapienliasimo padre e go- 
vernatore di tolte le sue creature. 

P. Intendo tutte queste bellissime ragioni. Ma chi ne volesse abusare non po- 
trebbe forse dire così: — Se Iddio cava sempre del bene dalla malizia de' tristi, non 
sarebbe egli meglio che si schiantassero dal mondo tutti i tribunali di giustizia, le pri- 
gioni, le pene pubbliche, e tutti gli altri mezzi che tengono nn po’ in freno i birbanti 
dal fare troppo peggio più che non fanno? 

A. Attendete a quello che sono per dirvi, e sentirete pienamente quanto sia stol- 
ta nna sì fatta maniera di ragionare. Ho già avvertito, che Iddio lascia operare il ma- 
le fino a un certo segno. Ora Uno a tanto che i cattivi non sono pervenuti a questo 
termine stabilito da Dio alle loro iniquità, egli cootinna a cavare oal malo che fanno, 
del bene maggiore. Ma quando sono giunti a quel termine, Iddio non vuole più ser- 
virsi de’ loro peccati per trarre del bene ; ed allora improvviso fa succedere qualche 
impedimento che loro toglie di poter nuocere più oltre, nna disgrazia, una malattia. 
In morte, una prigione, un patibolo. Perciocché nell’ordine della sua provvidenza Dio 
ha voluto, che tra i mezzi che mellesscro un freno, un conGne alle ree operazioni de- 
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gli aominì, quello anche vi fosse della umana giustizia. Di che vedclc, o mìo caro, 
come la umana giustìzia, i tribunali, le leggi, le pene, anziché impedire ì disegni di 
Dio, li promuovano; e in generale, Iddio si serve di tolto a' suoi santissimi Gni: si ser- 
ve delle opere buone e delle malvagie; si serve di quelli che amministrano la pubblica 
giustizia, e di quelli che ne infrangono le leggi. E tuttavia, sebbene Iddio si serva di 
tutto per produrre quel bene che si è proposto, non è per questo che si debbano con- 
fondere le opere buone colle malvagie, la giustizia coll' ingiustìzia, l'ordine pubblico 
col disordine che tendono di far nascere i tristi. Sono dunque lodevoli le leggi, i tri- 
bunali, i magistrati ; e sono biasimevoli i rei che infrangono i diritti pubblici e priva- 
ti; gli nni fanno bene, e gli altri male: Iddìo poi fa sempre bene, tanto col mezzo di 
quelli, che col meno di questi. 

P. Mi pareva benc anebea me di vedere una cosa simile nella mia testa: ma 
trarla fuori! llellissime queste cose! Mi par di vedere per esse, come un mondo nuo- 
vo lutto bello, non brullo come l’antico: la pazienza ora mi diventa stimabile e cara 
troppo più che una volta non mi era. — Sieno grazie, dopo Dio, alla sua carità. Re- 
verendissimo signor Arciprete, che ha tanta pazienza con questo povero suo parroc- 
cbitmo. 

A. Ed io vi assicuro, mìo caro, che nessuna cosa più mi consola, quanto l’ aiu- 
tarvi, secondo mie forze, a proGllare nella verità e nella virtù. Di che avendovi sino 
a qui provalo colle ragioni la bellezza e la necessità della pazienza, ora voglio che la 
veggialc in nn perfettissimo esempio, che lo Spirilo santo centrò nella Scrittura a 
coniurlo e insegnamento di tutte le. umane generazioni ; e questo esempio è il patriar- 
ca Giobbe. Era Giobbe naturale di llus, a cui la divina frittura fa ii più invidiato 
panegìrico, chiamandolo semplice, retto, temente Iddio, e fuggente il male. Era pa- 
dre di dieci Ggliuoli, dc’quali sette erano maschi, c tre femmine. La sua ricchezza 
era smisurata, c consisteva, come a que’ tempi voleva esser la ricchezza di tutti i ric- 
chi, in copiosissime mandre di pecore, delle quali avea settemila; di cammelli, che 
ascendevano a tremila ; di bovi, Gno ad averne cinquecento paia ; e di asine, che era- 
no pur cinquecento: oltre alla smisurata famìglia delia gente dì servigio, che biso- 
gnava alla custodia di sì grandi dovizie ; atlalchè Giobbe era un principalissimo si- 
gnore di tutto l'Oriente, non meno per la ricchezza, che per la pietà. Della quale que- 
sto singolarmente nota la Scrittura, che Giobbe, levandosi ogni giorno di buon mat- 
tino, offeriva sacriGcl a Dìo per cìascono de’ suoi Ggliuoli, dicendo ; Non forse i miei 
Ggli avessero peccato, e ìngioriato nei loro coori il Signore. Ora nn tal dì, venendo 
gli Angeli al cospetto di Dio, ci venne pure il Démonio; al quale disse il Signore; 
t Onde vieni tu? i — Ed egli; n He girala e misurala la terra. » — E Dio, che si 
compiace de’ buoni, ripigliò: « Ora hai tu considerato il mio servo Giubbe, che non 
« ha un eguale sulla terra, uomo semplice e retto, e timorato di Dio, e schivo del ma- 
« le?» — E il Demonio, malignando sulla virtù di Giobbe, rispose: « Elh, Giobbe non 
c ti teme senza il suo interesse; tu hai protetto Gn qui lai, la sua famiglia, le sue ric- 
« chezze, hai benedetto le industrie delle sue mani, e crebbe assai il suo patrimonio 
« sulla terra. Ma aggrava mo un poco la tua mano, e tocca le sue sostanze, e vedrai 
se non ti maledirà in faccia. » — 

Disse in tale occasione il Demonio qoello che dieono tnttavia molti de’ Cristiani, 
i quali, non polendo dinegare la virtù di certi bnoni ricchi signori, malignano sai mo- 
tivi che li fanno esser virtuosi, dicendo che sono ipocriti, egoisti, che sono buoni per- 
chè loro non manca nolla, ma che non sarebbero tali se Dio li mettesse nella condi- 
zione stentala de’ poveri. Veggano costoro quale maestro abbiano, e a cui facciano 
torlo! — 

P. Queste due parole non vorranno essere state inolili. — Quanto a me, mi pi- 
glio la mia parte. — Non mica, veda, che proprio giudichi e creda sempre così dei 
signori : ma tuttavia alcuna volta, massime se mi trattano doramenle, mi sento an- 
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eh’ io (ontato a pensare, come fa l'allra povera gente, che il paradiso non sia fallo 
pei ricchi, clic i ricchi non sieno buoni e virinosi se non in apparenza, e perchè nulla 
soOrono. — Or però veggo bene, che è la sventura che mi fa talora così pensare e par- 
lare a torto. 

A. f Ebbene, disse Iddio a Satanasso, purché non mi tocchi la persona di Giob- 
be, tutto il rimanente metto nelle tue mani, u — Ora il Demonio, partito dal Signo- 
re, co’ suoi ingegni mosse a Giobbe la seguente tribolazione. Mentre un dì i fìgliaoli 
di Giobbe banchettavano allegramente in casa del primogenito, ecco presentarsi a 
Giobbe un messaggero, e dirgli ; « Essendo i bovi in sull’ arare, e gli dsini lì presso a 
« pascere, vennero ostilmente i Sabei, menarono bottino di tatto, uccìsero ogni per- 
ii sona, ed io solo campai a recartene la nuova, s — Parlava ancora questo primo 
messo, ed ecco un altro a dirgli ; « I Caldei, spartiti in tre schiere, assalirono i tuoi 
« cammelli, ne menarono via ogni cosa, misero a tìl di spada i guardiani, e io solo 
M campai per recartene la nuova, s — Non avea costui ben Gnilo, ed ecco entrare 
un terzo nunzio, che disse : c banchettando i tuoi figli e le tue figlie nella casa del 
« primogenito, mosse improvviso dal deserto una bufera sì forte, che crollando i 
Il quattro angoli della cosa, la ebbe rovesciata, schiacciandone i tuoi figli, rimanendo 
c io solo per recartene la nuova. » — 

Ora che vi pensate voi che dicesse e facesse Giobbe, a sì fiere sventare Pana rad- 
dossata in sull'altra? Forse che bestemmiasse, e desse pelle disperazioni, maledicendo i 
Sabei, i Caldei, e il vento del deserto? Ah, mio caro! Giobbe non era nn cattivo, nè 
uno sciocco Cristiano, sì' bene nn santo patriarca. Sentì egli, come nomo che era, 
sensitivo alle sventure e al dolore come noi, tutto il peso di queste disgrazie; e ne 
diede anche segni, come era usato in qne' tempi e in que’ luoghi, levandosi, strac- 
ciandosi le vesti, tondendosi la chioma, e quindi buttandosi colla faccia per terra. Sa 
non che stando in questo modo, egli adorò Iddio, cioè riconobbe il supremo domi- 
nio di lui su tutte le cose, e proferì queste sublimi parole : « Nudo io sono uscito dal- 
c l'utero di mìa madre, e nudo rientrerò nel seno della terra: il Signore mi avea date 
« queste cose, il Signore me le ha lolle : come piacque al padrone, così ne avvenne: 
c sia benedetto il nome del Signore, s — 

Vedete, o cari, come Giobbe non riversa già la colpa nè si adira contro le 
canse seconde, nè contro la umana malìzia, non contro il vento, non contro i Caldei, 
i Sabei, il Demonio ; anzi nè pur nomina tutti questi agenti malefici, come se con 
c' enirasscr per nulla; ma egli riconosce a dirittura la cosa come veniente da Dio, 
causa prima dalla quale tutte l’ altre si muovono; e questo pensiere, invece dì ecci- 
tarlo all’ impazienza, P eccita ad adorare e benedire il santo volere dell’ Onnipotente, 
e a praticare una eroica rassegnazione. Così operaie anche tutti voi. Amen. 


. I 
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i5. Genrtaia i83j. 


Per r Arciprete occupato «Ala vìnta delle tcuole de' fanciulli , ditte il tacerdote F. P. ciò 
che tegue. 


pazienza e la mansoelndine sono vrrlìi tanto necessarie al Cristiano e di nso 
si Frequente, che stimo prezzo dell'opera l' occuparmi anche questa sera nell’ in- 
culcarle. 

Al qnal fìne ritorneremo colla nostra considerazione alla storia già iocomincia- 
tavi del pazientissimo Giobbe. 

Recato adunque questo patriarca all’estrema indigenza, e orbalo fino da’Tigliuo- 
li; avvenne, che un' altra Gala gli Angeli venuti essendo al cospetto di Dio, ci venisse 

f ture il Demonio : al quale disse il Signore : t Onde vieni tu ? i — Ed egli s Ho girala 
a terra, e tutta l' ho passeggiata, i — Disse Iddio ; « Or bene, hai tu consideralo il 
c mio servo Giobbe, cnc non ve n' ha secondo sulla terra, uomo semplice, giusto, li- 
« morato di Dio, nemico del male, e che conserva tuttavia l' innocenza ? E tu mi hai 
« pure eccitato contro di lui, perchè lo afiliggessi, inutilmente. » — A coi Satanasso : 
« Eh! r uomo di nulla si cura, purché si abbia la sanità: ma stendi mo la tua mano, 
c e tocca le sue ossa e le sue carni, e allora vedrai se non li bestemmierà in sulla fac- 
« eia. n — Qui disse il Signore: c Fa' tu; io tei metto nelle mani, purché non gli 
tolga la vita, » — Cosi licenziato Satana da Dio, percosse il povero Giobbe di una pes- 
sima ulcere, che dal capo alle piante de’ piedi non gli lasciò oii pumo di sano, altal- 
ché fu gittato da’ suoi crudelmente sotra un letamaio, dove sedendo, radevasi con un 
coccio il marciume di che tutto il corpo gli grondava! E per colmo di sciagura, la 
stessa sua moglie, anziché consolarlo, maggiormente lo affliggeva, insultando alle sue 
miserie, e dicendogli: t E ancora tu rimani ostinato nella tua semplicità? Orsù, lo- 
{ dane tuttavia Iddio, che li verrà anche la morte. i — Che ne dite, o Fratelli ? potreb- 
besi trovare Ica noi un tribolato al pari di Giobbe? Eppure, che Fece Giobbe in tanto 
travaglio? che disse? La divina Scrittura conchiude questa istoria con dire: In omni- 
bus bis non peccaoil Job labtis suis. Oh quanta conFusiòse per noi! Ma sapete on- 
de Giobbe traeva si eroica pazienza? Appunto da quelle tre ragioni principalmente 
che vi Furono accennate, e che dominano di continuo nel sublime libro di Giobbe; iu 
dico dal considerare Iddio come onnipotente, dal considerarlo come padrone, c dal 
considerarlo come autore di tutti i beni; onde rcndesi imitile, ingiusto c ingrato ogni 
lagno contro di lui. 

G quanto alla prima ragione, della divina onnipotenza, udite come parla il san- 
to Giobbe: c E perchè mai, o Signore, mi sfidi a battaglia? — Tu mostri la tua pu- 
re lenza contro una Foglia che il vento rapisce, c perseguili un'arida pagliuzza : > 
Quare posuisti me contrarium tibi? (i) — Cantra J'olium, quod vento rapitur, 
ostendis polentiam tuam, et stipulam siccam perseqtieris (2j. 

Quanto alla seconda, della padronanza assoluta di Dio, son pur belle le parole 
che disse : Nudus egressus sum de utero matris meae, et nudus revertar illue : 


(1) Job. VU. 

(2) Ibid. 
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lìmnìnut dedii, Dominut abstulit : sictil Pomino pìacuil ita factum est : sit no- 
tnen Domini benediclum (i). Veilcle c<ime liitlo riconosce cosa di Dio, c sé povero 
e nudo 1 

Finalmente q^uanto alia terza ragione dell’essere Iddio autore i\\ tulle le cose 
udite ciò ch'egli rispose alla moglie che lo insidiava nella della maniera: c Tn hai 
« favellalo da femmina stolta: se noi abbiamo ricevuti i beni dalle mani di Dio, c 
« perchè non ne riceveremo noi ancora i, mali ? » Si bona suscepimus de manti Dei, 
mala t/uare non stucipiamus ? (2). 

Eccovi, 0 cari, le ragioni che rendevano Giobbe pazientissimo, anzi lo consola- 
vano grandemente, com'egli stesso confessa, perciò appunto che non gli lasciavano 
luogo a lagnarsi : Et lutee miài sii consolalio, ui ajjligens me dolore, non parcat, 
nec contradicam sermonibus Sancii ( 3 ). 

Questi conforti alla rassegnazione ci vengono dalla sola nozione di Dio creatore 
c conservatore. Ma quanto non diventa inescusabile l’ impazienza e riniolleranza dei 
mali per chi lo considera creatore e conservatore ottimo c sapientissimo, come abbia- 
mo più sopra veduto esser pure Iddio ? 

Infatti, essendo Dio ottimo, non può non cercare e volere il nostro massimo be- 
ne ; questa è una dolce necessità di sua natura. Essendo sapientissimo poi, nessuno 
meglio di lui conosce quali sieno i mezzi più acconci e sicuri, co' quali noi a questo 
massimo bene arriviamo. Ora uno di questi mezzi reggiamo essere le tribolazioni; 
dunque lo tribolazioni non sono che mezzi di bene maggiore, che stromenti co’quali 
noi, umilmente usandone, ci fabbrichiamo infallibilmente la nostra felicità ; atUlcbc 
relativamente i mali medesimi sono veri lieni. 

Ma voi pur direte che il malo è male,- e non* sapete come possa essere bene. — 
Eppure vedete, che il male diventa bene ancora nelle cose del mondo. Eccovi quel 
contadino, che con un sticco di grano in ispalla, tenendosi dietro un piccolo figliuoli- 
no, esce fuori alla campagna. Ivi giunto, pon mano a spargere la terra già apparec- 
chiata del recato frumento. Vede questo l'inesperto fanciullo, c ne sgrida il padre, 
come uomo che gitta via quel buon grano. A cui il padre : Non punto cosi, iigliuol 
mio ; ebù sappi, che questo perdere di ora, è un guadagnare per l'avvenire ; e per 
un sacco che al presente perdiamo, ne ricoglieremo un giorno forse i trenta e i cio- 

3 uanta sacchi : onde intendi, che questo che ti pare un male, è anzi un bene, riguar- 
ato nell’avvenire. — Or questo appunto suol fare Iddio : egli considera I’ uomo non 
pure dentro il breve giro di questa vita, ma come un essere che dee durare eterno, 
cosi nell’anima come nel corpo. Di qui è, che Iddio conosce come il privarci di po- 
chi beni terreni, quali sono la roba, r onore, la salute e simili, assai spesso non è che 
una seminatura felice, che poscia ci dà il trenta, il cento, il mille per uno. — Vedete 
là quella nave sbattuta da furiosa tempesta, c minacciala da imminente naufragio. Gl'in- 
felici naviganti per alleggerire il legno giltano in mare sacchi, panni, casse, Un oro 
c pietre preziose. E |)ervhc ? perchè si vuol salvare la vita, che è un bene maggiore 
di tutte queste cose. Ecco dunque come la prudenza insegna agli uomini a lasciare 
un bene presente e minore, per avere un bene o fuggire un male futuro e maggiore. 
E questo appunto fa Iddio, quando colle tribolazioni ci toglie alcun misero bene, per 
darci il bene sommo, e ce$.sare da noi il sommo male. — Così quell' infermo piglia pure 
la medicina comechè amara, per riavere la salute ; e il buon padre punisce il figliuolo 
discolo, per ritirarlo dalla via del vizio c condurlo alla virtù. Non altrimenti adopera 
Iddio : egli medico, egli padre amoroso, che prge amara bevanda e batte colla ver- 


(1) Job t. 

{X) jiib ir. 

(3) Job VI. 
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ga, aia (jor sanare e salvare clemamentc noi lutti. Sicché a noi altro a far non rima< 
ne, se non che riposare con rassegnazione nelle disposizioni di sna provvidenza, accet- 
tare con fede e pazienza le tribolazioni, certi che queslc non sono che tratti di amore 
e di carità di Dio, il quale solo conosce quale sia la via regia che ci mena al nostro 
massimo bene ed ultimo Gne. 

Forse alcuno dirà; ma e non poteva Iddio, come ottimo e sapientissimo ch’egli 
è, ordinare in modo le cose, che noi arrivassimo al nostro Gne per altra via che non 
è quella del patire? — No, fratelli; appunto perchè Pio è ottimo e sapientissimo, do- 
vca condurci ai nostro Gne per la via delle tribuinziuoi, essendo questo evidentemente 
il mezzo più acconcio e spedito a conseguire quel Gne a che siam desGnati. Volete 
convincervene? Udite. — Noi avevamo nelle antecedenti Istruzioni mostrato, che il fi- 
ne ultimo pel quale siamo sulla terra è pur questo, di servire con lutti noi stessi a Dio. 
Or ditemi, (piando è che un servo si mostra più fedele c alfezionalo al suo padrone? 
quando nulla fatica, nulla patisce per lui, o quando solTrc e patisce ? Certo quando 
patisce. Egualmente, noi allora potremo sapere se. siamo a Dio servi leali c afleziona- 
ti, quando non ricuseremo la sua servitù anche dov’ella esiga cose dure e spiacevoli. 

Similmente noi abbiamo veduto, che il nostro fine sta pure neW amore di Dio. Or 
ditemi, il vero amore si dimostra egli in belle parole? non già; si bene nel patire per 
l’amata persona; e quindi è che gli amanti tanto godono di poter mostrare alle loro 
amate un qualche sacriGcio e patimento tollerato per loro, come massimo segno di for- 
te e sincero aifetto. Dite lo stesso deiramore a Dio. Ed eccovi ragione per la quale 
i Santi tanto desideravano di patire stenti, travagli, c dì far sacrifizi per amore 
di Dio. 

Finalmente nostro fine vedemmo essere di godere al aodimento di Dio. Ora qual 
dubbio, che Dio si compiace c godo di tutte le opere sue? E sue opere, come dicem- 
mo, sono pure le tribolazioni ; dunque noi pure dobbiamo godere di esse, e in esse, 
per conformarci in questo al gusto di Dio. Cosi narrasi aver detto s. F'rancesco Bor- 
gia, il quale, arrivato di notte a un convento, nò avcndoi sentito, a malgrado del suo- 
no del campanello, i religiosi che colà abitavano, si rimase buon tratto della notte 
fuori al freddo, e, che è più, alla neve che ahbondantcmeutc cadcvngli addosso. La 
mattina, a quelli che gli chiedevano scusa per non avergli aperta prontamente la por- 
ta, egli rispose: Sappiale che io non ho, come voi pensate, patito, ma anzi goduto 
grandemente, cousidcrando che Dio era bealo di quell' atto stesso, col quale mandava 
quella neve addosso al sdo povero servo : perchè Iddio si ben di qualsiasi ano atto. 

Dalle cose dette risulla, che tre sono i gradi della cristiana pazienza. Il primo c 
qncllo della semplice rassegmizione, comcchè sì vorrebbe altramente se non fosse con- 
tro il voler divino. Il secondo è quello di accettare con forto animo tutte le croci, tol- 
lerandole in prova di amore, il terzo è quello di godere o giubilare delle tribolazio- 
ni, godendo in esse del gusto di Dio medesimo ; c questo, come il più perfetto, desi- 
dero a me e a lutti voi. Amen. 
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I. FMraio 1835. 


Vicin di Napoli è nna città chiamata Pompeia la quale nei secoli addietro fu tut- 
ta sepolta da un diluvio di materie vulcaniche, ctie il monte Vesuvio in una sua straor- 
dinaria irruzione le ebbe a vomitar sopra. Ed ora si continua l'opera, già da qual- 
che tempo incominciata, di scavare e dissotterrare quelle rovine, che danno diletto e 
vantaggio agli amatori delle antichità e a' professori delle belle arti, per le cose di pit- 
tura, scnltura, architettura e simili, che vi si rinvengono. Tra le quali si vanno disco- 
prendo anche certi ordigni a noi sconosciuti e disusati, ma di cui pure, studiando la 
costruzione e la forma, s’indovina, c anzi si trova accerlalamente quale fosse l’uso. G 
qui non vi lasciate sfuggire all'attenzione quella riflessione, alla quale ho vólto il pen- 
siero con questo proemio. Vedete adunque, come noi, quand’ anco non conoscessimo 
altronde il fine o la destinazione d’una cosa, la possiamo tuttavia indovinare o scopri- 
re dal considerare come «quella cosa sia fatta, come congegnata, come costruita. E 
applicando il principio all uomo, io dico che noi possiamo conoscere quale sia il fine 
dell’uomo, quale la sua destinazione, comechè non lo sapessimo altronde, pur dal 
considerare in qual modo egli sia costruito. 

Noi abbiamo fino a qui cercalo di scoprire il fine dell’ nomo studiando la natura, 
l’intenzione, la volontà dell' artefice eterno; e vedemmo che quel fine non è, nè po- 
trebb’ essere riposto in alcuna cosa terrena, fiqita, limitata e caduca, ma dover con- 
sistere in un bene eterno, infinito, in Dio sleaso. Ora questo medesimo noi troveremo 
considerando la natura e la costitnzicne dell’ uomo. 

L’uomo, come tutti voi sapete, si compone di due parli essenziali, l’anima c il 
corpo. Ora si Tana che l’altra, considerate attentamente, ne dà che l'uomo è latto 
per Iddio. E veniamo primamente all’anima. Che cosa è l’anima? L’anima è quel 
principio, quel noi che pensa, si ricorda, immagina, sente, vuole, desidera, parla, 
muove il corpo; ella è uno spirito, cioè a dire una sostanza semplice, senza parti, e 
quindi indivisibile, incorruttibile di natura sua, e per conseguenza immortale, ordina- 
ta a durar sempre. Ora fingete ch’ella fosse fatta per le cose di i|iicsto mondo ; in 
tal caso essa non otterrebbe il suo fine che solo durante la brevissima vita mortale, c 


ne rimarrebbe affatto priva dojio la morte durante la vita itnmort.ale, nella quale nul- 
la è di questi miseri beni. Convien dunque dire che l'uomo, avendo on’ anima immor- 
tale, debba quanto a questa essere ordinato a un bene immortale, immancabile, eter- 
no. Chi vorrà dire, se pur abbia fior dì senno, che essendo l' anima destinata a uscir 
così presta della vita presente, e rimanere eternamente nella futura, milladimeno in 
quella debba essa avere il suo fine, non in questa? Vedete là quel viaggiatore, che 
corre le po.ste per ritornare da lontano paese alla patria nel seno della sua cara famì- 
glia. Or chi dirà mai che il fine, la meta di questo viaggiatore c del suo viaggio, sie- 
uo quelle locande, quelle città, quei sollievi clic piglia alla sfuggias'-a qua e colà, e 
non la sua patria e i suoi cari, ai quali s'alTretta correndo di pervenire per fissar tra 
essi nna dolce e perpetua dimora? Non altramente l’anima nostra corre del continuo 
alla eternità, per ivi dimorare perpetuamente. E si potrà dire che sieno suo fine Io 
manchevoli cose di quaggiù, che ella trapassa via, anziché un bene eternale? Vedete 
dunque, come, considerato l’uomo nel suo primo e più nobile elemento, lo gpirito, 
bisogna conciiiudere ch’egli sia fatto non per la terra, ma per il cielo, non pel tem- 
|>o, ma per la eternità, non per un bene caduco, ma per uno eternamente durevole. 


Digiiized by Google 



212 

Ma si potrà egli dire altrettanto del corpo!’ Non pare egli nato fatto porgli beni 
di questa terra ? — Non già, fratelli; non già; e ve ne presuaderete ponendo mente 
ai sogaenti riflessi. Osservale, come il nostro corpo cerca e desidera incessantemente 
di trovarsi forte, sano, contento. Ma è egli appagalo questo suo desiderio ? o non 
anzi continuamente contrarialo e deluso ? Lasciando stare le innumerevoli malattie 
elio cosi spesso lo cruciano, non è egli tribolato continuo dalla fame, dalla sete, dal 
freddo, dal caldo, dalla stanchezza, dal sonno, e da cento altri incomodi che ad ogni 
passo incontra? Or chi vorrà credere che questo corpo sia fatto per la vita presente, 
uella quale dimanda sempre di esser felice, ed è por sempre infelice ? — Di più, os- 
servate quanto il nostro corpo ahborrisce naturalmente la morte, e quanto egli pena 
c geme e combatte prima di separarsi dalla diletta sua compagna, 1' anima. Or que- 
sto, più che da altro, avviene da un profondo e possente desiderio eh’ egli ha di ri- 
manersi all’ anima perpetuamente congiunto, da un secreto sentimento della natora 
che gli dice: « Tu dei viver sempre ; dei eternamente godere. » Eppure questo inge- 
nito e irresistibile desiderio viene al più tardi dalla morte interamente fraudato. Già 
la morte, sprigionando dal corpo lo spirilo, rende quello io tutti i suoi sentimenti stu- 
pido c inseosiùvo. Vedete un corpo morto: è negato a’ suoi occhi ogni spettacolo di 
colori e di luce, agli orecchi ogni suono di soave armonia, ai palato ogni dolce deli- 
zia di cibi, all’ odorato ogni ricrentrice fraganza, al tatto ogni qualunque morbidez- 
za. Anzi la natura gli fa il più orrido oltraggio. Or come si accorda, dico io, che il 
nostro corpo per nna parte aspiri inonnientabile alla felicità c dall’ altra ne rimanga 
cosi crudgfmenle c prestamente deluso? Nella sentenza di coloro che ammettono il (ine 
del corpo racchiudersi dentro a questa vita, la questicne rimane una ioesplicabile e 
mostruosa contraddizione. Non cosi camminando noi nel lume di nostra santissin a 
Religione : questa ne disvela l’ arcano, e rende ragione di tutto, insegnando come il 
coqiu non è fatto altramente |H>r 'questa vita, né i beni presenti essere il suo line: 
dover esso in prima scontare culla morte la culpa originale, c per questo patir nella 
morte, perchè la morte gli è pena e ensligo: del resto avvicinarsi un giorno, nel quale 
risorgendo egli dalla polvere in che fu ridotto, tornerà a ricongiungersi all’anima per 
fruire con esso lei nella beala patria de’ giusti quella interissima e immancabile felicità 
che irresistibilmente ora desidera. Vedete adunque come anche la natura del corpo ci 
dice, die il (ine dell’ uomo è fuori della terra c del tempo; è nella vita immortale. 

E se questo non vi bas'assc a persuadervi di tale verità, proseguiamo a conside- 
rare l'uomo più parlilameiilo. Tulio grida nell’ uomo ch’egli è fatto per un bene eter- 
no, sommo, per Iddio. Lo suo potenze, i suoi afTelli, le sue inclinazioni sono altrettante 
lingue che predicano questo vero, l’rcndiamo per esempio una sola parte dell’ anima 
umana, il cuore. Il cuore, come sapete è la sede degli atfetti e delie passioni, le quali 
sono buone o ree secondo che buono o reo si è il line a cui sono orainale. Ora dico 
io, che .se noi consideriamo la natura delle passioni non pure de’ buoni, ma ben anco 
de’ cattivi, di quei nicdesiini che sono perdutissimi dietro ai beni fallevoli di questa 
vita, apparirà chiaramente, clic line dell’uomo non può essere alcun bene creato e Coi- 
to, ma si dee essere un bene increato, infinito. Prendiamo a considerare qual più vi 
piace di queste umane passioni, per esempio quella che porla 1’ uomo al peccato del- 
l’avarizia. Voi udirete colui, che di.c; Oh ! se io potessi raiinarrai tanto danaro da 
saldare quel mio debitiizzo, io non vorrei altro a questo mondo. — Bene, avvenga 
che sconti (pici debito. E egli vero che non ne voglia altro? uditelo, che dice; Eh! so 
poiessi avere una piccola facoltà, colla quale c.avnrc me e la mia famiglia da queste 
miserie, sarei pur eonlenlo. — Ponete che gli riesca: ma è egli contento? non credete. 
Egli allarga il cuore a proporzione die cresco la roba : quanto più ha, più vorrebbe 
avere : nou dice ma', basta; o stende le sue brame ogni giorno più in là, finn a dive- 
nire insaziabile, potcss’cgli anche cibare !l mondo intero. Ondo questo, mici cari? 
S' inganna forse 1’ uomo nel cercare co.m insaziabiliiienle il bene? Non d'inura in (pio- 
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sto il sno inganno : che 1' nomo ha veramente da natura un cuore così vasto e smisn- 
'ato, che solo on bene inGnito il può riempiere. L’ inganno sta solamente nel. cercare 
il bene in ciò che non è suo bene, nel pigliare de’ beni falsi, illnsorì pel vero ed uni- 
co bene. 

Vi spiegherò meglio tatto questo con un breve racconto. Dicono ebe Apellc, ce- 
leberrimo dipintore ateniese, dipingesse in una tela dell' uva con sì maravigliosa ve- 
rità, che gli uccelletti veggendola, veniano a beccarla. Ora chiedo io, s'ingannavano 
per avventura quegli uccelletti nel cercare dell’ ava? non già : essa è un cibo fatto 
tutto per loro ; s'illudevano solamente nel prendere quell'uva dipinta, che non era 
altro che un po’ di colori e di tempera, per l’ uva naturale e vera. Non altramente 
gli uomini appassionati, non s' illudono già nel cercare il bene, s’ ingannano solo nel 
togliere per vero bene un ben falso. 

Dite il medesimo di qualsiasi altra passiono, ponete l’ ambizione, la lussuria ec.; 
e voi vedrete che quanto gli uomini accordano di soddisfazioni alle loro passioni, tan- 
to più queste diventano rabbiose, e dopo il pasto hanno più fame che pria ; a modo 
che veggiamo avvenire dell’ idropico, il quale quanto più tracanna dell’ acqua per ri- 
storo della sua sete, tanto la sete gli si rende più ardente e incontentabile. Tanto è ve- 
ro, o cari, che i beni di questo mondo non possono contentare l'uomo; tanto è certo che 
noi siamo fatti per un bcue eterno, inGnito ! che a tutti vi desidero. Amen. 


a'?» 

IN FOBHA DI DULOOO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


8 Febbraio i835. 


P. [.iodato Dio, eh’ ella è arrivata anclic questa Domenica I Tanto area desiderio 
di sentire l'Istruzione di V. K., che questa settimana mi parve ben lunga. — Ohi le 
belle cose che ci disse l'ultima volta I Nè fa, che V. R. parli metaGsico : cbè noi, co- 
mechè povera gente e ignorante. Lo so dire che La capiamo abbastanza noi, e ce ne 
andiamo così soddisfalù e contenti, che non potrebbesi dire. 

_ Voi mi fate ridere con dirmi che parlo metaGsico : nè so che v’intendiate 
di dire. 

P. Intendo dire che ci dice delle cose sottili, attalchè dobbiamo stare attentissi- 
mi, come stiamo tutti per ben capirle, e dobbiamo adoperare tutto il nostro ingegno. 

A. Questo non vi paia punto strano. Considerate che per venire al conoscimento 
della verità. Iddio ci ha forniti di nn doppio lume, cioè del lume della ragione, e del 
lume della fede. Or questi due lumi , benché sieno diversi tra loro, e il primo sia co- 
me nn principio del secondo, non sono però contrari, anzi quasi due amici o fratelli 
carissimi si aiutano e soccorrono a vicenda. Nè sono io il primo, nè il solo, vedete, 
che spieghi la Dottrina crisGana così : ma lutti i più grandi e santi maestri c pastori, 
e massime ne' primi tempi della Chiesa, adoperavano similmente. Leggendo i loro li- 
bri che ci rimangono tuttavia fa maraviglia il vedere come spesso e costantemente alle 
verità della fede aggiungono quelle del lume naturale, accompagnando sempre l’una 
cosa coll’altra. Nè ciò solamente quando scrivevano, o disputavano nelle scuole; ma 
si predicando alla plebe cristiana nelle chiese, la qiialc.cra tanto lungi dal non inten- 
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dere qué* santi e eoblimi oratori, che anzi forse non fu mai cosi inlelli^te e cosi 
istruita come qnando si tenera un si fatto metodo. Il quale metodo se altre volte fu 
CTandemcntc utile, in questa nostra età reputo che sia necessario. Ma lasciamo an* 
dar questo, c veniamo a ciò che piò importa. Avete voi dunque ben capile le cose da 
me ultimamente spiedate ? e avreste voglia di ripetermele, secondo il solito ? 


P. EU' abbia la bontà d’ interrogarmi, ed io spero di rispondere. 
A. Innanzi tratto ditemi netto I argomento di che trattò l' ultima 


A. Innanzi tratto ditemi netto r argomento di die tratto l' ulUma Istruzione. 

P. L'argomento era di provare, che il line dell'uomo non può esser altro che 
r eterno ed infinito bene, cioè Dio : c la prova si traeva dal considerare com' è latta 
la natura dell’ uomo ; pigliando prima in esame la natura dell’ anima, poscia anco la 
natura del corpo, c finalmente la natura di tutto I' uomo c quella del suo cuore sede 
delle passioni a cui I* uom va soggetto. 

A'. Or bene, sentiamo il nostro caro parrocchiano come sa ben ripetere 1’ una 
dopo r altra queste importantissime cose. 

( Qui il Parroecniano si diè a ripetere lutto quello che è scritto in proposito 
neir antecedente Istruzione ; e ciò detto, continuò ; ) 

P. Or mi sovviene che Vostra Reverenza diceva, potersi mostrare di ogni altra 
passione quello che fu osservalo dell’ avarìzia, come sarebbe dell' ambizione, della 
Inssuria e simili. 


A. Cosi veramenfe. Fatevi pure a considerare nn ambizioso. Egli per avventura 
in sulle prime vi dirà che le sue brame diverrinno appieno contente, quando potesse 
diventar consigliere, o commissario. Avvenga. E pago ? — Uditelo ora lagnarsi del 
sno stato, e ambire la dignità di preside, poi di eonsiglier d' appello o di governo, poi 
al senato, poi altro ed altro, e su su senza Gne. E di silTatti esempi abbondano troppo 
le storie passale presenti c future. Ma non è bisogno ebe cerchiamo troppo sottilmente 
quello che noi medesimi abbiamo cosi solennemente veduto cogli occhi nostri. Ognuno 
ricorda quell' ambiziosissimo, che, nato dì non grande famiglia, aiutandolo la fortuna 
e r ingegno, divenne grand ssimo secondo il mondo, sino a montare sopra un Irono im- 
periale. Ne fu contento? Voi vel sapete : guadagnala una nazione, volevano un’al- 
tra ; vinto uno stalo, combattevane un altro : a misura che si ampliavano le sue con- 
quiste, cresceva pure la sete di conquistare : altaiche oggìmai meditava di raunarsì 
in capo tutte le corone d’ Europa; e guadagnala questa parte del mondo, pensava di 
passare coll' armi al conquisto acll' Asia, dell’ Africa e deli’ America : e fallo padrone 
del mondo, avrebbesi come già un altro suo pari pensalo che il mondo fosse troppo 
piccola cosa per lui. E avrebbe pensato verissimo; perocché veramente è troppo pic- 
cola cosa all’anima umana, che non c fatta per questi poveri beni: eli’ ba un vuoto 
in cuore, che non può esser empialo se non da un bene in ogni sua parte iuGnito, che 
è quanto dire da Dio. — Dite il medesimo del lussurioso. Quanto piò si pasce di 
bruti diletti, tanto piò ne diventa insaziabile : col soddisfare alla sua passione, la ren- 
de piò feroce e rabbiosa, tanto ch’ella diventa tiranna crudelissima, che comanda 
spesso all’ nomo il sacriGzìo di tutti i piò cari suoi beni, della roba, dell’onore, della 
pace, della salale, dell’ingegno, e reca l’infelice a s'i duro servaggio, che il fa insie- 
me baciare e mordere le sue icnominiosc e intollerabili catene. 

Si potrebbe dire il somigliante delle altre passioni, ma basti sin qui. 

P. Io ne sono persuaso in tutta l’anima mia. — Come no ? Le sono cose che si 
veggono e si toccano ogni di queste, — La cosa è proprio come Ella dice : noi uo- 
mini non siamo fatti per questo mondo; ma se vogliamo esser contenti, conviene che 
stiamo con Dio. 


A. Piuttosto, se vi piace, addurrovvì nn altro argomento, tratto anch’esso dal 
considerare la natura dell’anima nmana, per rendere piò e piò evidente la nostra pio- 
posizione, che l’uomo non è fatto per le cose di questa vita: c l’argomento sì trac dal 
considerar bene la natura delle potenze dell’ uomo. 
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P. Già Ella sa con che piacere io ascolti le snc parole. 

yi. Ebbene, prendiamo a considerare l'intendimento. L’ intendimento é la poten- 
za di conoscere; e a questa mtcnza corrisponde nn istinto insaziabile di sapere, che 
talora si chiama curiosità. Vedete i fanciullini come si moslran avidi di sapere, co- 
me curiosi, come attenti fino ad ogni baia che loro raccontiate, vi chieggono il perchè 
di ogni cosa, e vogliono spiegazione di tutto. Cresce poi questo brama del sapere a mi- 
sura che più si apre in essi l’ingegno e si aumentano le loro cognizioni. E noi sappiamo 
dalle storie, come gli antichi savi erano recati dall’amore della sapienza a rinunziare a 
tutti gli altri beni, e, lasciata la patria, intraprendere lunghe e perigliose peregrinazioni, 
per ^r tesoro di cognizioni ; e dopo tutto questo, si morivano invidiando ai corvi la 
più lunga età, e querelandosi che, quando appena cominciavano ad aprire gli occhi 
deirint^lclto, la morte toglieva loro d’apprendere più innanzi ; come narrano aver det- 
to Teorrasto moriente. E questo voggiamo tuttodì cogli occhi nostri di tanti letterati, 
a’quali l’amore della scienza toglie quasi ogni altro amore, e patiscono di molle dure 
cose per arrivare a sapere alcune verità e a farle sapere agli altri. 

P. Tutto ciò che Ella dice è verissimo. 

j4. Ve ne darò un’altra prova ; perche da mille parti si pnò provare, che l’uo- 
mo non è fatto per gli beni finiti, ma per lo bene infinito. 

Fingete un nomo fatto secondo il cnor del mondo, fornito di regia potenza, di 
sraisnrate dovizie, di prosperevole salute, di amabile famiglia, di acutissimo ingegno, 
di singolare sapienza, e checché altro vi piaccia, in somma un Salomone, e più se 
volete. Ora ditemi, pensate voi che tutto questo gli valga a cattivarsi la stima e la be- 
nevolenza sincera degli uomini, quando egli fosse uno scellerato nonx> e un vizioso? 
Non già: che anzi in cuor loro tutti lo sprezzerebbero. — E perebè questo? or non ha 
egli tutti i beni della terra? — Non fa: egli è privo di quel bene, che solo rende ve- 
nerato e caro l'uomo innanzi agli nomini stessi, i quali non possono sinceramente ono- 
rare ed amare altro che il bene morale^ per cui si sentono fatti. 

E come tutta la gloria del mondo non può cancellare l’ infamia e la torpitudinc 
del vizioso ; così egualmente tutte le delizie e le felicità della terra non bastano a sopi- 
re il dolore e medicare la piaga dell’ animo ulcerato dalla colpa e dal vizio. Or la vir- 
tù è cosa eterna veramente, e non temporale. Tutto adunque grida nell’ uomo, che 
egli è fatto per un’ altra vita, per altri beni che non sieno questi caduchi. Imperocché 
l’uomo cerca e vuole beni che sieno infiniti, sublimi, durevoli e certi ; nè queste doti 
son proprie de’ miseri beni della vita mortale: solo a Dio si convengono, e alla virtù 
che dora quanto Dio che unisce a Dio. 

Concludiamo. Faccia il Signore che questa grande verità del nostro vero fine ci 
si scolpisca altamente negli animi ; che allora viveremo da santi. Come appunto av- 
venne di Stanislao Koslka, amabilissimo angioletto polacco, venuto a Roma, vivoto e 
morto nella Compagnia di Gesù. Egli ad ogni assalto che, ancora nel secolo, gli da- 
va il demonio per tirarlo all’amore delle cose terrene, valendosi o della beltà delle crea- 
ture, o dello splendore dell’oro, o delle lusinghe de’ piaceri, o delle vane pompe, di 
tutto trionfando diceva: lo sono fatto per il cielo, io sono fatto per il cielo! •>— Questo 
era il suo costante pensiero, questo la sua arma di difesa, questo il gran principio 
della sua santità nella presente, e della sua bcalìtudine nell’altra vita. 
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IS Fttiraio 183j. 


Langa via, o Trate]!!, noi abbiamo percorsa colle Islrozioni falle sin qui. Gioverà 
che oggi facciamo come una fermata, e ci volgiamo mdlelro a riguardare la via fino 
a questo punlo fornita. 

Vi ricorderete, come io colà sul principio vi dicca, che tulio ciò che s’insegna 
nel Catechismo, va a parare a due cose : al firn pel quale l' uomo è creato, e ai mez- 
zi che a quello il conducono. 

E intorno al fine vi mostravo, come l’ uomo non sia fatto per nessuna di queste 
cose terrene, nè manco per tutte insieme, ma per Dio medesimo : suo fine essere st r- 
vire, amare e godere il suo Creatore nel tempo e nella eternità. Il qual vero venendo 
io diffusamente spiegandovi, altro non ho fatto che sviscerare n sgramdlarc alquanto 
la prima di quelle due verità fondamentali del Catechismo, sopra di cui esso lutto quan- 
to si appoggia e s' innalza. E infatti il Catechismo ha due parti essenziali, o piuttosto 
si può ronsiderare in due aspetti.' l'uno dogmatico, c sotto questo aspetto contiene le 
verità che noi dobbiamo credere, che principalmente si raccliiodono nel Simbolo de- 
gli Apostoli: l’altro morale, e sotto questo contiene i precetti che formano la regola 
del nostro operare, a’ quali appartengono i Comandamenti della legge di Dio. Ora il 
primo articolo del Simbolo degli Apostoli dice appunto cosi : « Io credo in Dio, l’a- 
c dre onnipotente. Creatore del cielo e della terra. » — E voi vi ricorderete , come 
io ho cercato di appianare c sminuzzare il senso dì queste sublimi parole < Dio crea- 
tore. » — Così egualmente il primo precetto del decalogo suona: « Tu devi credere 
( ed adorare un solo Iddio. » — E voi vi ricorderete come io, parlandovi del line 
deir uomo, ho avuto occasione di spiegarvi che cosa significhi appunta adorare Iddio, 
e di ragionarvi dell’ amore di Dio come fine dell’uomo. Vedete adunque che io non 
sono uscito punto dal Catechismo ; anzi mi vi sono tenuto stretto più che mai. mentre 
vi ho spiegate quelle due prime verità di esso, dalle quali s'ingenerano e germogliano 
tutte le altre della Religione. E piacemi di confermare questo vero anche coll’ autorità 
di Cristo, il quale ha detto quello che dico ora io, cioè tutta la legge evangelica pen- 
dere da questa massima verità, di credere ed amare Iddio : t Amerai, dice egli, il 
« Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua 
« mente, e con tutte le tue forze. » 

E veramente, o fratelli, chi bene comprendesse ed usasse questa grandissima ve- 
rità, che l’uomo non è fatto per la terra ma pel cielo, non per le creature ma pel 
Creatore, non pel secolo ma per la eternità, qual dubbio ch’egli avrebbe un lume ma- 
raviglioso che gli rischiarerebbe le tenebre, e il farebbe camminare costantemente per 
la via della giustizia, e pervenire alla mercede eternale? Acconciamente una tal verità 
si può assomigliare alla bussola de’ naviganti. Prima che si discoprisse questo utilissi- 
mo ingegno, la naviga-zìone prendeva direzione dalla postura e dal corso delle stelle. 
Ma questo nulla valeva quando rannuvolatasi l’aria toglieva agli occhi de’ nocchieri 
quelle vaghe maestre e guidatrici fedeli. E quindi avvenivano troppo piò spesso che 
non al presente, i naufragi; e sempre troppo più incerti, lunghi e stentati tornavano 
i viaggi per mare. l.a bussola giovò in immenso la navigazione ; conciossiachc l' ago 
calamitato tenendosi pur sempre rivolto colla punta al polo settentrionale, i nocchieri 
possono ad ogni ora, e in qualunque sia sconvolgimento di ciclo e dì acqua, risapere 
a qual direzione corre il vascello, e così provvedere. Non altramente questa verità del 
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line Jeir uomo ci aiiiln rairobilmenle a dìsoopriro ronlinoo a qtial parie cammini il 
naviglio dell'anima nostra, se a porto di salute, o a miserevoi naufragio. Volete sa- 

Ì iere se quei pensieri, quegli aflelli, quelle parole, quelle opere, vi guidino al para- 
liso o all’inferno? Domandale a voi stessi: Questi pensieri, affetti, parole, azioni, mi 
conducono a Dio? sono di Dio? sono per Dio? Se si, bene sin: il mio viaggio proce- 
de felice verso il mio fine. — 0 pure mi tolgono forse a Dio, ini rubano la sua grazia, 
il suo amore? Misero di me! io m allontano dal finé della tiiiu navigazione, corro al* 
l'inferno. 

E qual dubbio, o cari, che chi così odopera.sse, al lume di questa face o lurcma 
risplendentissima si vedrebbe dileguare d' innanzi infinilc ombre e illusioni e pregiu- 
dizi, onde il demonio, il mondo c il senso tengono ingannale c ollenebratc innumere- 
voli anime, che credono di giungere alla felieilà per quella via che li mena dirilla- 
incnle a disperata miseria^ Rilleltele un poco, e si vedrete se io dica il vero. Se noi 
udiamo il senso, questo giudica inconlaneiile che sieno da fuggirsi ed abborrirsi le 
cose dure c spiacevoli, c che sieno da cercar continuo e da apprezzare solo le dolci, 
le vistose c le grate. Ma se noi ap|)elliamo da questo giudice precipitoso, prosontno- 
BO, corrotto, c perciò anche necessariamente fallace, al giudice piò maturo e più gra- 
ve della ragione illuminata dalla gran verità del fine dell’ nomo, troviamo ingiuste ed 
errate le sentenze di quel primo tribunale così sperticatamente, che ci conviene giudi- 
care quasi sempre tulio il contrario. 

Voglio che veggiamo la cosa investila in un fatto, quanto secondo all’ oopo, al- 
trettanto innegabile, perchè usato dalla bocca della Verità. — Vedete colà un ricco, il 
quale, nuotando nell abbondanza di tutte le cose, passa i giorni in continui banchet- 
ti, dove coronalo da una turba di allegri compagni, si empie a gola de’ cibi i più 
gbiulti, e de' vini i più squisiti. Sulla soglia deJa porta, che mette dentro al palazzo 
del ricco fortunatissimo, secondo l’ umano giudizio, giace un poverello affamalo, igno- 
do, al quale son negate fino le miche che cadono della mensa del ricco, e che avan- 
zano alfa voracità de* cani domestici. E per soprnppiù, al tormento della fame e della 
* nudità, si (^giunge il dolore del oorjio, lutto ulceralo a tal segno, che i cani stessi 
ne hanno pietà, e vengono a lambire le sue piaghe. Or che giudica il senso? cui cre- 
de meglio beato? il ricco Epulone, o il povero Lazzaro? — Epulone, Epulone, grida 
egli incontanente; Lazzaro no, che è la più vii cosa e miserabile della terra. Ma giu- 
dica egli bene?— Lasciamolo decidere ai processo della storia- Questa narra, che mo- 
rì finalmente Lazzaro, e che morì pure Epulone; ma quegli fu portato dagli Angeli 
nel seno di Abramo, e questi fu seppellito nel profondo dell’ inferno. Così disse Cristo; 
ed aggiunge, che Dio permise che Epulone dalle fiamme inestinguibili vedesse Laz- 
zaro beato nel seno di Àbramo ; c veggendolo il richiedeva nmilmente pur d'una goc- 
ciola d’acqua che refrigerasse quell' arsura che provava tormentosissima delle fauci ; 
ma gliela niegò .Àbramo, dicendo che ciò era impossibile, atteso l’ immenso caos che 
separava)! T uno dall’ altro. Allora il meschino pregò, che almeno il padre Àbramo 
mandasse Lazzaro a casa de' suoi parenti, a narrar loro la sciagura incontratagli, e 
così evitassero di perdersi come lui. Ma Abramo di nuovo rispose, che i suoi parenti 
aveano bene Mosè ed i Profeti, i quali loro minacciavano questo castigo; onde, a ces- 
sarlo, bastava l’udirli. — Ed eccovi, o cari, quanto al lume della fede cangiano aspetto 
le cose, sicché quello che al giudizio del senso é buono, a quello della fede è malo, e 
viceversa ! Al presente, o fedeli, ci convien vivere di fede; Dio, per lasciarci il merito 
della fede, ci tiene nascoste le belle e grandi cose della vita futura ; vuole che cre- 
diamo alla sua parola, anche quando es.sa ci comanda di giudicare c di operare in op- 
posizione del senso. Del rimanente viviamo sicari, che Irapo-sscranuo i cicli e la terra, 
ma la sua parola nun verrà meno in eterno. 
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ax Febbraio i83S. 


Per I Arciprete occupalo nella vitila delle ecuole della Dottrina erietiana pe' fanciulli, il xo- 
eerdute F. P. dine come tegue: 


. Ciascuna verità di nostra Rpligiono, sviluppata o mpdilala profondamontc, torna 
feconda d’ iniinite altro vprilà. Come appunto voghiamo avvenire nelle miniere. Un 
po di schiuma, nn jio di sabbia dorata accenna la nascosta miniera ; alla qnal ricercare 
ponendo la ninnò gli scavatori, entrano tal tinta le miglia e le miglia per le viscere 
della montagna, cavando di su, di giii, di (pia. di là oro o argento ima quantità smi- 
surata. 0 canne incontrerebbe a chi potesse levarsi, dietro a im raggio d('l sole fino al 
sommo astro che lo genera ; i bc arriverebbe iinalmeiite a inabissarsi in nn pelago di 
luce. Non altramente, io dicevo, avviene di ciascuna verità della ileligione'. studiate- 
la, meditatela, e voi no caverete innumerevoli altre. Di die voi aveste una prova nelle 
Istruzioni della Dottrina cristiana che (in qui avete ricevute: le quali tutte insostaiua 
altro non fecero. che svi.scerare e sviluppare due solo parole del Catechismo, cioè Do 
creatore e consèrcatore del tutto. Niilladimeno io intendo che stasera continuiamo l'o- 
pera dello scavare questa stessa miniera ; e lo faremo dediicendo dall’ esposte verità 
quattro corollari dì sovrana importanza. 

Il primo, cornila no suona così ; « Un solo vero e assoluto bene ha 1’ uomo, e 
questo è 1’ ottenimento del proprio fine. > U in vero, voi ricorderete aver noi dimo- 
strato che 1’ uomo, come ogn’ altro essere, ha quel valore che ha il fine al quale è de- 
stinato, quando r ottenga ; e che es.sendu un tal fine Din stesso, cioè f abisso di tutti 
i beni, se egli ottiene questo fine, ottiene tutto, ma se gliene fallisce l'ottenimento, 
perde pur tutto. Vedete dunque con quanta ragione dimandava Gesù Cristo : Quid 
prodcH homiui si mundum universum /ucreliir, dnimae vero suae detrimentum 
jtatiatur ? (i) Che giova, miei cari, a tanti milioni di uomini, I’ esser vivuti pienissi- 
mi de' beni della vita presente, cercando in essi la loro felicità, se or sono irreparabil- 
mente dannati ? Che manca ora in quella vece a tanti altri, che colla perdita di questi 
beni fiiggevolì hanno assicuralo a S(i stessi nel cielo il godimento perpetuo di Dio ? 

Di qui nasce spontaneo il secondo corollario, che dice : < Tutte le altre coso che 
sono e accadono sulla terra, per sé stesse non sono nè beni nè mali, ma pigliano più 
o meno la natura di bene o di male, secondoché più o meno, servono a firci ottenere 
o perdere il nostro fine. » No, assolutamente parlando, nè le ricchezze nè la povertà, 
nè I’ onore nè l’ infaniia, nè la sanità nè il malore, nè la vita nè la morte possono 
chiamarsi l>cni o mali. Poiché, sortono esse cose a condurci al nostro fine? sono be- 
ni ; servono ad allontanarcene? sono mali. Di che noi cristiani illuininali da Cristo 
dubbiamo vivere allatto indiJJ'ercnti a queste cose, e riceverle con animo docile c ub- 
bidiente, quali ce le manda la divina Provvidenza, la qual sola, come ottima c sa- 
pientissima, vuole il nostro, vu:ro bene, e sa per quali vie a quello ci convenga ve- 
nire. K di vero noi vegg'(amo, che il Signore conduce variamente i suoi eletti alla 
loro destinazione. Altri santificò nelle ricchezze, altri nella povertà; altri nelle di- 
gnità, altri nella oscurità ; alcuni nella sanità, alcuni nelle malattie ; alcuni tolse nel 
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' Gora delta età, alcani in decrepilezra. E troviamo anche, che molti Santi passarono la 
vita ora in uno, ora in un altro di noesti stati ; e tutti, l>eucliL> sposso opposti, fu- 
rono buoni, perchè li ricevettero dalle mani di Dio come mezzi al loro line. Biso- 
gna dunque che ci teniamo coll'animo indiiTcrente a qualsiasi dolio umane cose, 
pronti ad accettare quali più piace a Dio di mandarci. Immaginate ognuno di voi di 
essere ammalato, e che abbiate bisogno di medicina. Voi sapete bene, che nella spe- 
aieria ci sono delle medicine in quantità e variatissime; di nere, di bianche; di liqui- 
de, di solide; di care, e a buon prezzo; di dolci o di amare. Ora trovandovi voi in- 
fermi, venite forse a patti col medico, e pretendete che la medicina da pigliare debba 
essere come vi aggrada a voi, o non più tosto prendete quella che il medico giudica 
opportuna al bisogno di guarire ? Certo cosi. Ebbene, egualmente voi dite delle umane 
cose ; noi dobbiamo essere contenti di quelle che il medico divino giudica a noi con- 
venienti. 

V ha tntlavolta nna cosa essenzialmente mala, e questa è il peccalo ; come pore 
nna cosa essemialmentc buona, e questa è la virtù. 

E la ragione si è, che il peccato allontana sempre e necessariamente l' uomo 
dal suo (ine, come al contrario la virtù a quello sempre lo mena e per cosi dire in esso 
lo colloca. E in vero noi abbiamo veduto, che il line dell’ uomo dimora nel servire, 
amare e godere Iddio : in queste cose non v’è peccato. Ma chi couinietle il peccato serve 
al mondo, alle passioni, ama le vane cose di questa vita, e gode il mele avvelenalo 
de* peccaminosi diletti: laddove la virtù, iniendo la soprannaturale c perfetta, che èia 
nostra propria, o Cristiani, induce nell' uomo disprezzo e disgusto dì queste basse co- 
se, e lo assoggetta a Dio solo, c in Dio gli fa co'locare ogni amore, ogni bene, la 
beatitodine sua. 

Di qni agévolmente si cava il quarto ed ultimo corollario, ed è. che « dunque 
r nomo non può ricevere vero danno da altri che da sè stesso, nè può perdere il suo 
vero bene se egli medesimo non ne fa getto. » (Questo pure, comecnè alla prima paia 
strano, è un vero bellissimo e al tulio evidente. 

Se il peccalo è il solo male, se la virtù è il solo l>ene assoluto dell- nomo, c se il 
peccato e la virtù dipendono sempre dal nostro libero volere (aiutalo dalla grazia di 
Dio, che mai non fallisce agli uomini di bu.oiia volontà e che pregano ]r; dunque, dico 
io, il bene ed il male noi lo leniamo nelle nostre mani; nessuna violenza, nessuna 
forza può costringerci a danneggiare noi stessi col peccato, nessuna può slra|q>nrci il 
nostro vero bene, la virtù, se noi non vogliamo. Potrà bene il mondo, la carne, l’in- 
ferno, colle lusinghe, cogli scandali, colle minacce, coi lormciili, scnoterci, combat- 
terci, straziarci ; ma superarci non mai ; in (ine. se noi vogliamo, sempre lia nostra la 
vittoria, nostro il trionfo, tanto più splendido, più viinl.iggioso e perenne, quanto più 
sanguinosa fu la battaglia. 

Mentre infieriva la persecuzione dell’ iinperator Diocleziano contro a’ cristiani, 
era in Antinoo, città di Egitto, un certo nomato .Ariano, che in udicio di prefetto go- 
vernava, 0 piuttosto straziava (piella città. Avea diinqiiu ccsliii fatto arrestare molti 
cristiani, e fra questi era nn certo Filcioone, convertilo di |ioco alla fede. .\on sì può 
dire le iultnile e fine arti che lo scellerato prt>fello usò .attorno al servo di Cristo, per 
indurlo a rinnegare la cristiana religione, \cunc iiiialmeulo .ai supplizi, e dopo dato- 
gliene nn terribile saggio, lo sliniolnva pure a rinnegale, e ,a piegarsi alla sua volon- 
tà, e cosi cessare nuovi tormenti. Allora l’ilemonc, in allo grave e pensoso, gli disse: 
« Se tu vuoi che io ascolti le, oscilla t.a me ìiimuizi. » l'diie <|iieslc |i,arole, sperando 
che pur si arrendesse, lo licenziò a dire s ciirmnoiite. Ed egli . s Fate venir qua un 
c gran vaso di bronzo, e poiieluvi deniro un bambino, c coprilene l.a bocca del vaso. ■> 
Fu folto. Allora Filemonc: « Fato saeltar questo vaso da lutli i lati. » Fu oblicdito : 
quanto aveano di frecce furono scocealc contro quel vaso, le ijimli, intaccala pure l.a 
superlicic, caddero tulle quivi scuniille. — v Scu|ieicluale ora il vaso, c vedete die 
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I no sin Jol fanrinllo. i Fa trovalo c cavatone sano, senza ona panirira. Volto aHora 
Filcmone al giudice, < Questo vaso t’ insogni, disse, (|uet clic non sai. Come tutte le 
<1 saette non poterono attraverso il vaso ferire il fanciullo, cosi avvien del crùtiaiio. 
c Tu |iolresli ben ferire c tormentare il suo corpo ; ma la saldezza di sua fedo e virtù, 
« s’ egli non vuole, non può essere smossa nè tocca da’ tuoi tormenti. » E così Tcroe 
di Cristo trionfò del tiranno, consumando il martirio. — Ora applichiamo il follo. 'l'utte 
le saette del mondo, delia rame, dell’ inferno non possono nuocere all’ anima nostra, 
se noi non vogliamo. Feriranno bene 1’ onore, la roba, la vita : ma che è ciò per chi 
non islima bene altro che la virtù e Dio, aè malo altro che il peccalo e la perdila di 
Dio ? Questi danni temporali e apparenti ci verranno compensati sopralibondanlemenle 
con veri beni ed etèrni, c noi guadagneremo ad ogni modo. Si la buona volontà, con- 
giunta alla divina grazia, assicura c guarda da ogni vero nocumento l'uomo, al t|ualo 
niuno può far danno se non sei fa da sè stesso. 




S MTario iSSS. 


Noi alibiamo veduto 6n qui, l’iiomo essere fallo per fddior; [lidio essere H suo ul- 
timo fìue, c dover essere perciò la sua piena beatitudine. Ora è da passare al secondo 
punto, e da dire del melo col quale I’ uomo può eongiiingersi a Dio : verità, lo con- 
fesso, quanto consolante, allrellaoto diflicile all’ umano roinprcndimenlo. 

E dico che questa verità è eonsolante. perciocché quale speranza può metterar 
nell' uomo maggior letizia c gaudio, quanto raspeltare di doversi un giorno congiuo- 
gore di soavissimi e intimissimi nodi al bene iniinilo '? Dico anco verità difficiU alt u- 
mano eompreudimenlo, perocché noi, circondati c quasi imprigionati dalla carne, non 
sappiamo veder modo, né possiamo avere piena sperienza del come debba e possa es- 
sere questo altissimo e beatissimo congiungimento. Tuttavia ella è questa una verità 
di fede ; né mancano delle riliessioni clic ci aiutino a indovinare e presentire in qual- 
die modo questo divino connubio dell’ nomo col suo Creatore c Salvatore. Ma prima 
ini conviene premettere alcune osservazioni, alle quali vi prego di attender bene. 

La prima sarà questa. Osservate, che I' uomo va fornito della potenza veramente 
mirabile di congìungersi ad altri esseri ; nè solo a quel modo che si legano e accop- 
piano insieme le creature insensitive, o anche meramente sensitive ; ma in una ma- 
tiiera più vera, più intima, per la quale I’ uomo quasi si mesce agli altri esseri, e li 
tramuta |>er cosi dire in sé stesso, nella propria sostanza, cavandone da tal congiun- 
zione piacere, o dolore, secondochè le sostanze alle quali si unisce sono convenienti o 
disconvenienti alla sua natura. Questo è un fatto troppo manifesto. 

Ora una tal potenza ha dato all' uomo il provvidenli Creatore, perché se l’oomo 
non potesse unirsi e congiungersi ad altri esseri, egli sarebbe la più misera e sctaii- 
rala creatura che fosse. 

Si l’iiomo perse solo, considerate! bene, è poverissimo, è indigentissimo. Se 
voi lo lasciate col suo, se lo isolale dagli enti che io circondano, se lo mettete fuori 
della loro comunicazione, egli diviene miserissimo sopra misura; non potrebbe sussi- 
stere che un istante, un islanlc infelicissimo. E in vero, liguralevi che potessimo fare 
in un uomo qualsiasi, questo dolorosa separazione tra lui e le creature che gli stanno 
d' attorno. Cominciiinio, (>er esempio, a immngiuare di poter lorgli la luie del sole. 
Cerio clic il sole non c l'uomo, uè la sua luce é cosa che spetti essenzialmente all’u- 
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mana natura: questa rimane tnltn intera, anche priva di luce. Eppure voi intendete 
quanto imperfetto rimarrclihe l’iimnn genere, foss’ anche in mezzo a tutti gli agi, se 
fosse perpetuamente privalo della luce, perpetuamente vivente nelle tenebre. — Andiamo 
innanzi-, fingete che togliessimo l’aria circostante; L’aria non è certo l'uomo; è un corpo 
fuori dell’ uomo, da lui affatto diverso, indipendente. Eppure l’uomo non potrebbe vi- 
vere se fosse di quella privalo, se non pochi istanti. Egualmente neppure la terra è Tuo- 
ino; ma se voi levale questo corpo all'uomo, egli cade in un abisso di miseria: che non 
avrebbe più nè alimenti da sfamarsi, nè ncque da dissetarsi, nè loco ove ricoverare, 
nè vestimento, nè cosa alcuna delle necessarie e delle utili alla vita; giacché quasi 
tutte le trae dalla terra. Eppure nulla ancora gli avreste tolto del suo. — Immagina- 
te di poterlo isolare dalla società di tutti gli altri uomini: egli rimarrebbe pure uomo 
intero, con tutto sè stesso ; ma quanto infelice ! senza genitori, senza sposa, senza fi- 
gli, senza amici, senza soccorso, senza conversazione, senza favella, senza intellettuale 
e morale sviluppamento I Toltogli cos'i tutto d' attorno, rimangli ancora il corpo: ma 
questo non è tutto sua propria natura; una parte gli è aggiunta in aiuto e bene(i/io 
di lui dalla generosità e bontà del Creatore. Itecidetegli un braccio, cavategli gli oc- 
chi, la lingua ; egli sarà tuttavia un uomo, c nulla toltogli di essenzialmente necessa- 
rio. Anzi tutte le parti insensitive dell' uomo non sono propriamente l'uomo, e si po- 
trebbero recider da lui ; rimanendo egli un misero viluppo d’ ignudi filamenti nervosi. 
Ala che sarebbe l'uomo cos'i privato della congiunzione di tutti gii esseri a lui stra- 
nieri? Sarà forse (juesto lo stato ch’egli avrà nell'iiiferoo! Quanto misero e gramo ! 
Addolorato lino all’ eccesso nel corpo, privo di rimembranze, di cognizioni, di senti- 
inenli, di speranze, di niiciti nell’ anima, agonizzante, stupido, inerte. Tanto 1’ uotno 
è povero di per sè, tanto abbisogna egli di essere unito e congiunto con altre sostan- 
ze fuori di lui, per non essere miserissimo c cessare dall’ esistenza ! 

Ora voglio che qui vi rammentiate ciò che vi ho fatto notare già un’ altra fiala, 
cioè che il bisogno dell’ uomo di unirsi e congiimgersi con altri esseri, è un bisogna 
infinito che mai non si soddisfa, mai non si appaga interamente a questo mondo. Di 
che nasce pure nell’ uomo quella tendenza, quel desiderio continuo, sommo insazia- 
bile di congiungersi a più c più esseri ch'ei possa, senza che mai dica basta, una 
brama insomma inlinila. E questa immensa tendenza è veramente la madre di tulle 
l'allrc umane tendenze e passioni, cosi oneste come vitupero.se, le quali tulle si ridu- 
cono a quest’unica formola, cioè « una brama di congiungersi con allri esseri per 
contentare c soddisfare a’siioi bisogni. > Analizzate, per esempio, l'avariz-a’; che co- 
sa è ella mai, se non questa brama che sente I’ uomo di congiungersi od allri esseri^ 
e cerca di soddisfarsi unendo a sè quegli esseri che si chiamano ricchezza ? I,a lussu- 
ria, che è ella se non quella brama medesima, ma delenuinala a quella classe di coso 
che ingenerano all’ uomo carnale dilettamenlo ? Dite il medesimo delle ouesle passi«>- 
iii, quale i irebbe l'amicizia. Onde procede questa nobile tendenza, se non dalla bra- 
ma di congiungersi con altri esseri simili a noi. e a noi buoni, iic’qtiali ci venga quasi 
iiiolliplicala la vita ? E il matrimonio stesso onde viene, ond’ ha egli il suo fondamen- 
to se non in questa medesima tendenza che ha I' uomo di congiungersi ad un aiuto a 
se somigliante, che il provegga di figli, e gli sovvenga in tutte le molliplici occorren- 
ze e bisogne della vita ? — Le quali tcmleuze partecipano pur esse, come abbiamo ve- 
duto, di quel maravigliuso carattere della lor madre, cioè di essere insaziabili, e di 
aspirare iastaneabilmente al più e al più, nel che trasmutano e diventano viziose ps- 
sinni, perocché hanno tutte un oggetto limitato. Ma la tendenza universale da cui 
provengooo può essere contentata, purché 1’ uomo pervenga all' infinito e pienissimo 
Essere, che tutti gli esseri possibili in sè solo per eminenza di natura racchiude, cioè 
a Ilio, che degnò di destinare la piò indigente creatura al possedimento bealiGco del 
pcrlcUissiuio ’f litio ; e possiamo pur tulli, come spero, pervenirci. zVmcii. 





IH FORMA DI DIALOGO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


i5 Marzo i835. 


Vi ricordate, o mio buon parrocchiano, di che fu Irallato nslT ultima prece- 
dente Istruzione ? 

P. Vostra Reverenza cominciò a tratiare del più bello argomento ebe si possa 
|)cusare, cioè del come I’ uomo si congiiinga con Dio. 

y/. Avete voi intesa la necessità ed utilità di.qiiella trattazione? 

P. Veramente anche nelle passate Istruzioni Kll’ aveva sempre insegnato che 
il fine ilcir noitio è Dio ; clic I' uomo è sulla terra per conoscere, servire, amare il 
Signore, per poi goderlo c possederlo elcrnamcnlc ne’ cieli. Ma restava a vedere co- 
me m.ai potesse ciò essere. K sebbene gli argomenti co’ quali provava noi esser fatti 
per Dio, mi convincessero pienamente, tuttavia andavo io pure pensando Ira me c me: 
Or come sarà mai, che una povera creatura, qual è l’uomo, possa congiungersi al 
suo r.reatore ? come potrò io possedere il mio signore ? Questa vuol essere, non ha 
dnlibio, la più dolce cosa a pensare ; ma è pur molto diffiede immaginare il modo 
ond’ io possa un giorno trovare e possedere un Dio che ora non veggo, non odo, non 
palpo, un Kssere spirituali.ssiinn, invisibile, occulto alla mia natura, e iniinito. I quali 
pensamenti mi avevano destato un desiderio vivissimo di sentire alcuna cosa su tale 
argomento. Ma olla appena entrata a parlarne, ed ecco il tempo dell' istruzione passò 
così rapido, che parevami aver durato un momento, e i tocchi di (|ucU' importuno di 
campanello, che da il segno del finire, mi luaudarooo a casa con la mia voglia anco- 
ra non sazia nel cuore. 

A. (iodo che siate tanto desideroso di adir parlare del modo col quale V nomo si 
unisce con Dio suo ultimo line. Del resto, non intendo io di mettervi dentro molto a 
queste allissiuie cose : nella massima parte sono esse nlfalto recondite e misteriose , o 
il più ci bisogna la fede cieca : poiché il pieno discoprimento e conoscimento di s'i 
grandi verità è riserhalo alla vita avvenire e beala. Tiitlavo'ta alcuna cosa se ne può 
dire ; e anche questo poco giova mirabilmente a confermare la nostra fede, c a con- 
solare il nostro spirilo, tanto avido di sapere e d’ intendere la ragione e il modo di 
queste sublimi cose. Ma pi ima io vorrei che mi ripeteste quello che ho insegnato ncl- 
r ultima Istruzione. 

P. ( E qui fu rfpetuln quello che gf disse più sopra intorno alla facoltà che 
ha t uomo di conp^iuMjersi ad nitri esseri). 

A. Ora da questa facoltà che ha I’ uomo di congiungersi con altri esseri, sapre- 
ste voi dirmi che elfetto se buono o cattivo gli risulti t 

P. Se gli esseri a cui 1’ uomo si rongiiinge sono a lui buoni, risulta nn effetto 
buono : ma se gli esseri a’ quali si unisce sono a lui cattivi, l’effetto è pur cattivo ; 
nel che è la ragione di lutto l'avvicendamento de’ piaceri e de’ dolori dell’ uomo. 
Questa verità ca le sotto gli occhi di tulli : quando io mangio o bevo qualche cosa , 
io congiiingo a me il riho, che è un essere da me diverso : ora se il cibo e la bevan- 
da che piglio sono a me buoni, sento piacere e godimento ; se sono amari, putridi, 
od hanno altro difetto, proio nausea e dolore. Se le | ersoue colle quali io tratto sono 
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(ìi mio gradimento, graia mi torna la loro conversazione ; se pel contrario mi sono 
nimiclie e avverse, la loro società ini causa Irislizin. 

A. Ma noi parliamo della enngiunzione dell' uomo con esseri bonni, che gli fan- 
no bene : perciocché 1' uomo vuol esser congiunto con questi. Or come avviene che 
una tal congiunzione frutti bene all’ uomo ? 

P. La ragione eh' Ella addusse sta qui : che 1' nomo preso da sé lasciato pure 
col suo, isolalo dagli altri esseri da lui diversi, rimane poverissimo, infelicissimo ; 
ciò che Ella provò con multo belle ragioni. 

( Qui fu ripetuto ciò c/te nella precedente Catechesi fu detto della miseria 
naturale delt uomo separato da tutte le cose che sono aderenti a lui e non sono 
lui, come pure della tendenza che in lui sorge da questo bisogno, madre di tutte 
f altre tendenze. ) 

A. Ottimamente. Or qui mi cade in acconcio di farvi una dimanda*. Se 1’ uomo 
come uomo è pur cosi miserabile, perchè adunque veggiam noi tanto fumo di boria 
ne’ grandi del mondo, ne’ ricchi e ne’sapuli della terra? 

P. A me pare che questa ne sia la ragione : costoro non debbono avere studiato 
troppo l’ aritmetica, massime quella operazione che divisione si appella, lo vo' dire, 
che costoro non considerano I' uomo qual egli è per sé solo, ma Io considerano unito 
a quelle cose che non sono I’ uomo, e solamente gli stanno congiunte e appiccicate, 
come sono le dignità, gli eserciti, i regni, le ricchezze, le cognizioni, l’ ingegno. Ma 
dividano mo sè stessi dalle cose a cui sono uniti per acc dente e per hoiità del Crea- 
tore, ritengano solo sè stessi, e mi sappiano dire se trovano in sè, cosi spennacchiati, 
motivo di boria. Costoro fanno appunto, dal più al meno, quidlu che certuni, i quali 
si vantano e si gloriano che il proprio cavallo corra di piu del cavallo altrui , as ri- 
vendo per tal modo a sè stessi la gloria del cavallo; in tal modo gli uomini si millan- 
tano*per le cose che non sono loro proprie, che non sono essi. 0 pure, fanno come 
quei giovanotti, che ho sentiti io stesso gareggiare e contendere sulla maggiore o mi- 
nore fertilità de', loro campi : quasiché il decidere una tale questione a prò degli uni 
o degli altri, fosse un dare o un toglier loro non so qual gloria. 0 finalmente come 
chi si vanta d’ esser più robusto c aiutante della persona : allribnendo a sé quella pre- 
minenza, che, in caso che sia, non a lui, ma alle sue ossa e a’ uuoi nervi è dovuta. 
In somma, I’ uomo .superbo c millantatore dc’siiui pregi è un ladro, un usurpatore 
della gloria (se qui v’ ha gloria) che si dee alle cose che non sono lui, ma sono in 
lui , o che , per dir meglio , tutta e sola dee riservarsi all’ autore di quelle cose , 
che è Dio. 

À. Voi mi avete appicnissimo soddisfatto : ma mi resta a farvi un’ altra diman- 
da ; Se I’ uomo è cos'i povero e bisognoso, come è che pur si dica esser egli la più 
nobile creatura del mondo visibile ? 

P. Cosa strana, ma pure verissima, corno ho già sentilo dire da Lei. L’ uomo è 
bisognosissimo, indigentissimi) : c appunto per questo egli prova eziandio una voglia 
insaziabile di beni, una tendenza infinita a cungiungersi colf essere più e più fino al- 
r infinito. Ora di qui viene, che l’uomo, il quale per sua natura è un verme effimero, 
un nulla, tuttavia dall' infinita liheralilù del suo Creatore sia destinato a congiuugcrsi 
a lui, tutto perfettissimo com’ egli è. E qui appunto Ella fu inierroltv dal molesto stre- 
pilo del campanello, che prescriveva il line dell’ Istruzione. Ma un’ obbiezione ho io 
a farle: L’uomo è poverissimo, lo concedo j ma non ha egli in sè tanto di forza, d'in- 
dustria, da procacciarsi molti beni che gli mancano, ccosi prpvvcilerc a’ suoi bisogni? 

A. No, I’ uomo non dà veramente nulla a sé: stesso. Egli entra in questa vita, e 
trova già tutte Io cose apparecchiategli : guai a lui, se un altro Essere provvisore non 
gli avesse bella ed apparecchiata ogni cosa ! L’ uomo prima di nascere non può nè 
anche presentire, nè indovinare ciò che gli bisognerà nella vita nella quale sta per 
entrare: venuto alla luce, egli non sa nulla, è impotente, inerte, non potrebbe nè an- 
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ro usar delle cose che sono Tnlle per lui, se la divina Provvidenta non io meitesse Ira 
le bruct'ia de’ suoi p;enilori : tutta I’ umana industria ndunoiie si riduce a far uso delle 
cose preparategli intorno dal Creatore. Vedete, o cari, obblighi di gratitudine inlinita 
che noi abbiamo al nostro buon Dio I 




22 Uatio 1835 . 


Nelle nllime Islrnzinni noi abbiam consideralo I' nomo da una parte nella sua 
massima pircolezza, dall'altra nella sua massima grandezza. Veileinnio si come l'uo- 
mo per sè medesimo, isolato da tutti quegli esseri che non formano parte essenziale 
di lui, lasciato con quello che appartiene alla sua natura senza più rimansi una 
creatura indicibilmente povera ed indigente, alla qnale non resterebbe die un istante 
appena di vita infelicissima. Vedemmo rome Iddio, il quale si compiace di abbas- 
sare quello clic c alto, e di esaltare quello che è basso, volle per sua infinita lar- 
ghez7.a de.slinare l'uomo, questa miserissima c nulla creatura, al beat fico congiungi- 
mento col suo Creatore : deslinazione che rende da questo capo 1' uomo infinitamente 
grande c divino. Ma questo ingrandimento, come dicemmo , gli viene lutto e solo 
dalla bontà del Creatore, il qnale ponendo all’ uomo speziai issi ino alTelto volle pri- 
mamente provvedere alla sua estrema, mulliplicc e continua indigenza colla creazione 
di questo stupendo universo, nel quale egli trovasse copia e abbondanza di ogni cosa 
che alle sue necessità e a’ suoi piaceri bisognasse. Quindi I’ aria, il fuoco, la luce, la 
terra, le sorgenti, i fiumi, i mari, le piante, le messi, i monti, le pianare, gli anima- 
li, in cui egli avesse abliondcvolmente di che soddisfare a’ suoi bisogni, accrescere i 
suoi comodi, consolare le sue inclinazioni. Ma tutto questo non presentava all* uomo 
che degli esseri finiti, e a lui stesso inferiori ; ed egli pur sentiva in suo cuore una 
brama, una tendenza più vasta, più essenziale, più profonda, nn bisogno insomma di 
congiungersi all'essere infinito, di possedere la pienezza dell'essere j nel quale tro- 
vasse ogni modo di esisere nel grado perfettissimo ed eminente, che compiesse l' ardo- 
re del suo desiderio. Kd anche questo la ineffabile liberalità del Creatore volle ac- 
cordare all’ uomo, destinandolo appunto al possedimento di Dio, all’ unione con sn 
medesimo. 

Ma qui si manifesta tosto una clilliroltà. — Noi veggiamo bene, e tocchiamo e 
percepiamo questi oggetti sensibili che ne circondano ; ma questi, come lutti limitati, 
non valgono a soddisfare interamente ruomo. All’incnniro quell’essere infinito c per- 
fettissimo, che |K)trebbe rieinpìorc il nostro cuore, noi noi veggiamo, nc il tocchiamo, 
anzi se andassimo dall’un ca| o all’ altro del mondo nel sole o nell abisso, nè aocbe 
quivi lo troveremmo. Come è egli dunque possibile, che questo divino Creatore pel 
quale I’ uomo è fatto, mentre pure ha provveduta la sua creatura di tante altre cose, 
gli neghi |K>i, o gli nasconda cosi duramente, almeno | er moltu tempo, se stesso, che 
è l’csM'rc o il Irene infinito ? — Kispnndcndo, dico primamente, che una tale obbie- 
zione non dee nè può venire da un battezzalo, ma solo dalla borea di un infedele. 
Conciossiachè uii vero cristiano, comechò non percepisca coi sensi del corpo I' Essere 
sommo e perfetto, tale ne ha tuttavia nel suo cuore un sentimento secreto, che gli fa 
ben sentire I’ unione e la congiunzione ineirobilc di sè col suo Dio e Creatore ; nel 
quale cnngiunginicnto egli trova una pare, un riposo, un godimento verissimo, che 
suverebia cuu iiiliuilo vantaggio tutte le delizie più raOiuale degli amatori di questo 
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raomlOi E lale sovraumana dolcezza provano acgnalamcnle q ielle anime ferventi che 
ai accostano spesso c degnamente a ricevere questo loro Creatore velato dalle specie 
del pane eucaristico, dove non è raro che assaporino e prelibino alcun che della eter- 
nale beatitudine. 1 veri cristiani ailimtpie non possono dimandare dove si trovi qneC 
r Essere sommo, perchè si nasconda quel sommo bene, che pure rinvengono e giìdono 
in s»! medesimi; sebbene possano desiderare e sospirar, come pur fanno, di vederlo svo- 
lataniente a faccia a faccia, il che, fin che si stanno quaggiù, anche ad essi è conteso. 

Itimane tuttavia che rispondiamo all’infedele, il quale pare, a primo aspetto, 
che ragionevolmente dimandi ; perchè mai si nasconda del tutto il Creatore alla sua 
creatura in questo universo, perchè non faccia copia di sé all' uomo ; essendo pur 
tanto naturai cosa, che il Creatore tratti e conversi colla creatura sua, a quel modo 
che fa un padre co’ suoi figliuoli, e un buon principe co’ suoi sudditi. Nel che io pie- 
namente convengo, e dico, che questo vuoto nell' universo, questa mancanza del Crea- 
tore, questo nascondimento di Dio, mette per vero un cotal disordine nel sistema delle 
cose create, e Tnonio naturale perciò rimane imperfetto, orfano, misero. Ma qui sta 
a vedere ondo proceda questa disarmonia e questa miseria dell’ uomo, se da! Creatore, 
ovvero da altri ; perocché se da altri, troppo sarebbe ingiusto incolparne il Creatore. 
E in vero, fingete che un qualche meschino pittore ridipingesse un rarissimo quadro 
di RalTaeilo, malamente deturpandone le figure anziciiè risarcirne i guasti del tempo; 
ditemi, non direste voi ingiusto colui, che, in veggendo questo dipinto, censurasse 
ItafTacllo s'i come un mal pittore ? Voi gli direste issofatto ; I.a dipintura quale es-a 
usci dalle mani di Ralfaello era bella e perfetta; ma ritoccala da una maoo imperila, 
divenne cosi deforme e mostruosa : la colpa è tutta del secondo pittore grossolano. 
Cosi medesimamente, sarebbe pure irragionevole che alcuno, in veggendo una casa 
senza tetto, poetatole via dagli eserciti nomici, ne accagionasse l'architetto come d’as- 
sai rozzo, fino a far le case senza coperto. Or eccovi, dite il medesimo del fallo del- 
r umanilci. Certo ruomo, destinato come fu ad un ordine soprannaturale, e imi priva- 
to di Dio, è divenuto un mostro, un aborto nella natura; ma sla a vedere chi l’abbia 
fallo COSI, se il suo divino Creatore o altri. Vogliain vederlo ? Attendete. 

Dimando a questo infedele : Dimmi in grazia, di chi se' tu venuto a questa vita? — 
Da' miei genitori. — E i tuoi genitori ? — Da' miei avoli. — E i tuoi avoli ? — Dal 
miei liisavoli. — E cosi andando iiidiclro di generazione in generazione, di secolo io 
secolo, finalmente il verrei conducondo a’ due primi Adamo ed Èva, dai quali sono 
lutti venuti gli altri uomini. Ora e Adamo ed Èva onde son essi venuti? — Da Dio. — 
Sulameiite adunque Adamo ed Èva sono 1’ opera immediata di Dio : questi sono il 
quadro uscito dalle mani di RafTaello ; questi l'edilizio dell'esimio Architetto. Veggia- 
ino dunque come cotesti uomini erano costituiti quando uscirono dalle mani di Dio ; 
veggìamo se in essi c’era il disordine che notiam al presente, questo mancamento del- 
r Essere a noi s'i necessario, I’ assenza dì Dio lìall' universo. 

Apro la storia divina, che narra i principi del mimdo, e trovo che gli uomini, 
quando uscirono dalle mani del loru Creatore, non pure fur provveduti abbondev.ol- 
menle de’ beni finiti, ma veramente aveaco geco ancora l’essere ìnfiaifo, il loro Dio, 
il quale trattando e conversando con essi come nn padre tratta co’ suoi figliuoli, come 
im signore sla e traila in mezzo de’ suoi servidori, manifestava loro più e più i suoi 
alti consigli, i snoi divini voleri, e comunicava loro la sua santità, la sua beatitudine. 
Anzi opinano i santi Padri, che Iddio, per meglio adattarsi alla natura dell’ uomo, 
s’ iuvolgesse in un come corpo umano, di maestose c insieme amabili forme, fors’anco 
di quelle stesse forme che poscia prese incarnandosi il Figliuolo di Dio nel sen di Ma- 
ria. Sicché l’universo in allora era veramente una casa magnifica, nella quale il padre 
e il signurc era DiO stesso, gli uuinioi erano i cari figliuoli e sudditi; i quali dalla con- 
versazione frequente c famigliare del loro Creatore di umane o certo sensibili sembianze 
vestito, ritraevano continui c stupendi vantaggi ; Ira i quali uno era forse quello della 
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parrei» Treschem de’ corpi, che dal divino alilo, per così dire, riassorbivan la vila. 
li! la terra medesima certo è da credere partecipasse le mirabili infUicnze della presenza 
sensibile del Creatore ; per cui, senza eolliira, così segretamente avvalorala, prodncea 
non trìboli e spine, ma copiosissime e sanissime messi, abmenlava animali innocui, e 
ibmìva spontanea all' nomo ogni cos.a desiderala, massimamente il frullo dell'albero 
della vila, che dovea dare agli uomini l' immortalità. 

Ma che ne avvenne ? Appena i primi uomini credettero più al serpente infernale, 
che a Dio, e, lusingati dalle vane promesse di quello, pili che atterrili dalle vere nii- 
naccie di questo, mang'aruno il pomo vietato; incontanente Iddio, od'eso dalla lurodi* 
subb dienza, araareirgialo della loro ingratitudine, caccialo dalla loro ribellione, fu co- 
stretto di ritirarsi da loro e dalla natura intera, non potendo più conversare nn Dio 
santo coir uomo peccatore, siccome la loce non può star colle tenebre, i^e non che, 
guai all’ uomo se Iddio lo avesse del tutto abbandonato solo a sè stesso, se lo avesse 
lascialo pare col suo, come era giustissimo che facesse ! egli certamente non avrebbe 
avuto che on momento di esistenza, e questa ollremodo miserissima. Ma la divina pie- 
tà, che mai non cede tulle le ragioni alla giustizia senza rifarsene, condusse la cosa 
in modo, che Dio si contentò di nascondere sè stesso agli occhi dell' uomo, e di riti- 
rarsi sensibilmente da lui ; lascinndugli tuttavia tutti questi beni Gniti che lo circonda- 
vano e dandogli anco la speranza di un Salvatore, che ricongiungesse di nuovo gli uo- 
mini col loro Dio. Ed ecco, o cari, l'origine vera del presente disordine dell'nmanilà 
e della natura ; se DjO liensi così ritiralo e nascosto, egli è percliè uc fu coslndlo dalla 
malizia e perversità dell' uomo medesimo. Laonde eonsiderale, ehe gli uomini che na- 
scono dagli uomini, non sono alirainento opera immediata di Dio, ma opera e gene- 
razione di altri nomini guasti e corrotti, i quali uomunicano naturalmente la propria 
corruzione a' lor discendenti, che coi lor peccali ricooferniano poi, per cosi dire, con- 
tinnamente il derrelo onde i loro primi parenti sbandeggiarono dall’universo il Crea- 
tore dell’ universo. Di che voi veitele, o cari, che io mi trovo ora in diritto di rispon- 
dere a queir infedele, che mi opponeva come una mancanza della costituzione del 
crealo l’assenza del Creatore, la colpa di un tale disordine essere tutta dell’uomo, 
e so medesimo aver cacciato da sè il Signore Iddio, il quale fu anche troppo benigno 
a lui, lasciandogli tulle queste cose sensibili che lo attorniano c dandogli speranza di 
moslrarglisi nuovamente. 




29 JUarzo i835. 
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Ptr VÀrtiprtìe impcilita nella rin'la deUé tcitoU de' faaeiulli, U eaeerdcle lupplenle ditte : 


Sogliono coloro che viaggiano la terra per sollazzo e per arricchire la menle di 

f ieregrine notizie, non contentarsi di guardare a destra e a sinistra le valli, i monti, 
e acque, le pianure, i paesi, la gente msì alla sfuggita ; ma giunti a qualche luogo 
principale, si rennann, e mutilando su d' aprica einìnenza, o torre, od altro, di là quie- 
tamente riguardano il tratto di paese percorso, e nolano più minulaoiente le cose che 
videro prima in confuso. Ora questo costume giova che imilian pur coloro i quali viag- 
giano il gran regno della verità : non devono starsi contenti a udire o leggere i .s,anli 
veri così di volo : ma canviene, dupo uditi una volta, poscia dall’ alto della propria 
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mcdilnzlone atténUiro<>nlé fornarvi sopra, studiarli, penetrarli. Per quello è, vedete, 
che dopo fallavi una Istruzione, l'Arciprete suol tornar sopra quella, e cavarveoe al> 
tre verità, prima non vedute o poco dichiarate : come appunto intendo che oggi fac- 
ciamo sulla precedente catechesi. 

E primamente, dalle cose in quella catechesi ragionale viene a riflettersi molta 
luce sulla dottrina della trasfusione del peccato originale. Nè dii-o ciò, perchè io in- 
tenda di volervi spiegare quella trasfusione ^ che è una verità assai recondita, la qual 
noi dobbiamo star contenti di credere, riposando sicuri nella fede che inerita pienissi- 
ma la parola di Dio che ce I' ba rivelala. Tutlavolla vorrei poter convincere coloro 
i quali incolpano Iddio quasi egli desse cng'one alla vita degli uomini rei, facendo 
nascere gli uomini in peccalo, che veramente il Signore non ce n' ba alcuna colpa, 
ma questa è pur tutta e sola della umana natura. Voi vedeste quali e in die slato uo- 
mini Iddio avesse creati ; udiste come uscirono di sue inani innocenti, diritti, perfetti; 
e se tali fossero durali qne' nostri primissimi padri, come potevano, avendo il libero 
arbitrio e la grazia divina, se tali fossero durali, dico, generando de’ figliuoli questi 
medesimamente innocenti, diritti, perfulti sarebbero siali. Ma avendo Adamo ed Èva 
prevaricalo, corruppero e avvelenarono di peccalo la stessa radice dell’ iim.ma natura; 
c poiché nessuno dà quello che egli stesso non ha, cosi qtie' nostri proloparenti non 

f iolerono partecipare a' loro figlinoli un essere umano perfetto ed intero. Chè questa è 
cgge necessaria della generazione, rhe l'essere generalo sia simile all' essere gene- 
rante : e come veggiamo dai serpenti nascere serjienli e non colomlie, d^lle tigri na- 
scere tigri e non agnelli, cosi da uomini guasti nascono necessariamenle uomini gua- 
sti e non sani. Se voi avvelenate la fonte, tulli i rigagnoli che da quella si derivano 
menano acque avvelenale. E non vegginm noi i mali gentilizi della lisi, della pazzia 
e simili, passare come infelice eredita dai padri a'fìgliiioli e a' nipoti? Questa è legge 
dunque della natura umana. Or tale presso n poco va il fatto della trasfusione del pec- 
cato originale. Questo è veleno penetrantissimo, succiato sciaguralameule dai primi 
uomini ; i quali, generando de’ fìgliuoli, loro I’ ebbero comunicalo come fallo intrin- 
seco già alla loro natura, e cosi fu travasalo, e si lrava.serà perpetuamente tino aH'iil- 
timo ligliiiolo dell’ uomo colpevole. E di questo sia dello abbastanza. 

Veniamo ad un’altra osservazione, che scaturisce sponlauea dall' ultima Ca- 
techesi. 

Non è raro incontrar degli nomini, che muovono lagni contro alla divina Prov- 
videnza, quasi fosse colpa di lei che il genere umano gema ora sullo un si gran cu- 
mulo di miserie. Ditemi, o miei fedeli ; vi par giusto un siifallu lamento? Prima che 
mi rispondiate, nditemi. — Fu già mi popolo sulla terra, il quale aveva avuto la rara 
fortuna di essere governalo da un principe, clie univa in sè solo tulle le più desidera- 
bili doli che a tal personaggio convengano. Egli dotto, egli prudente, egli valoroso, 
amorevole, giusto, pio, c tutto sacriiicalo al bene del suo popolo ; il quale veramente 
fioriva, con invidia di lutti gli altri, nella civiltà, nella ricchezza, nelle scienze, nella 
virtù, in lutto. Ma che? Per maneggi di un ribt‘lle ambizioso avvenne, che questo 
popolo, una fiata preso da ingrato furore, cacciò villanamente, e sbandeggiò da quel 
regno l’ottimo principe. Pagarono tosto ben cara una tal felluuia : chè incoiilancnie 
tutto il regno fu a rivolta ; c il ferro, il fuoco, il sangue, le stragi, la morte occupa- 
rono il luogo della pace e della prosperità che prima godeva. Credereste? Veggeu- 
closi costoro s'i mal capitati, comideiarono a riempire le pubbliche gazzette di que- 
rimonie contro il loro principe, come se egli gli avesse ablundonali per precipitarli 
in tanto abisso di mali. Che ve ne pare? sono eglino stali giusti questi colali? ragio- 
nevoli i loro lamenti ? Ora sappiale, che questo popolo è il genere umano ; l’ ottimo 
principe è Dio. Furono gli uomini sollevali dai demonio a rivolta contro Dio, il vitu- 
perarono e lo sbandirono dnll' universo ; e or si lagnano di essere stati da lui abban- 
donali, e cesi resi miseri? Cessi adunque questo ingiusto lamento ; riconoscano gli 
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nomini ogni lor malo dal peccato per essi commesso, dallo lór propria fellonia ; e si 
persuadano, che Dio non ha osata nè usa loro ingiustizia alctinn col tenersi da lor ce- 
lato. Ma che dico ingiustizia ? Anzi redete incretlibile clemenza del Creatore verso 
l’ingrato e infedele genere ornano! Poteva egli, come dicemmo, a rigor di giostizia, 
privare incontanente I' nomo dell' uso e godimento degli esseri che non eran I’ uomo, 
isolandolo e lasciandolo interamente a se stesso ; od anche poteva permettere che le 
cose create facessero la vendetta del loro Creatore, rivolgendosi tolte a’ danni dell' in- 
grato peccatore : poteva abbandonare I’ uomo per sempre d'ogni suo aiolo. Misero 
l’ nomo ! ma ciò egli non volle. Fu contento di nasrondere all' uomo la sua faccia, di 
ritirare da lai la soa sensibile presenza così enormemente oltraggiala ed offesa dal pec- 
cato ; lasciandogli tuttavia l’ immensa moltitudine delie creature, o comandando loro 
di mantenere, giovare e consolare l' uomo comechè ingrato e fellone, e dì piò aiutan- 
do r uomo di nascosto, come poi più ampiamente vedremo a suo luogo. 

Voglio finalmente che qui osserviate di quanto rea natura sia il peccalo, qoel pec> 
(tato ohe con tanta leggerezza si commette dagli uomini insensati, bcendolosi, dice la 
Sorillura, come acqua. Voi intendete che il peccalo importa una ribellione della crea* 
tura intelligente, la più privilegiala da Dio, contro il medesimo Dio e Creatore ; im- 
porta un alìonlanaincnto da lui, un cacciamenlo dall' universo dello stesso Signore di 
tutte le cose. Di più, imporla iin guasto, una corruzione profonda dell' essere umano, 
che non risiò pure ne' primi autori di esso peccato, ma trapassa come infausta eredità 
fino agli ultimi rampolli di una riprovala generazione. Di che poi, per una inospetla- 
la iba troppo naturale conseguenza, proviene eziandio il disordine della natura sensi- 
bile e materiale, e vien messo in essa un germe ppofondo di guerra contro l’uomo, di 
odio, di dislroziune, di morie. E guai se Iddio avesse \ obito pimiro il peccato degli 
liomioi a rigor di giustìzia, anzi pure con meno di clemenza ! Fingete che Iddio, di- 
partendosi dall' uomo peccatore, avesse portala seco solamente la luce del sole, lascian- 
dogli il rimanente j ohe orrore I dover rimanersi tutta I' uinanilà nelle più fitte tene- 
bre, senza mai essere rallegrata, nè scoria dal dolce spettacolo della vivifica lucei Fin- 
gete che avesse portalo via anche il calore del sole ; quale orrido deserto non saria 
incontanente divenuta la terra ! Eppure questo non è che una piccola parte delle cose 
ohe non sono I' uomo, e che, come Dio gliele avea date a godere per grande honià 
finché fu innocente, meritamente gli polca tórre, come cosa sua, dopo fattosi reo. Or 
rontinuale Un poro la supposizione che Uio avesse s|mglinlo degli esseri circostaoli 
I' uomo, e abbandonatolo a sè solo ; e voi inorridirete alle inediiale conseguenze, e 
presentirete quasi l’ inferno, che dovea in fatti seguitare inevilahilmente alla morte. 
Vedete perlaulo, o miei cari, se egli è piccolo male il peccalo! Vedete quanto vadano 
errali coloro che cercano la loro felicità nel peocalo ! che anzi il peccato li mena sem- 
pre più verso la |>crrclla e compiuta loro miseria ! 

Or qui mi pare che alcuno di voi, spaventalo alle imprcvediite funestissime con- 
seguenze del peccato a danno del genere umano, mi cliiegga nel suo cuore affanno- 
samenle : Or dunque non sarà più rimedio a tante nostre sciagirre ? saranno sempre 
gli uomini lasciali senza Dio, nè questi lornorà più a regnare fra loro come padre 
tra' suoi figlinoli? saremo sempre iufeuci nella vita presente, dove non abbiamo piu 
che de* beni finiti, i quali non ci possono mai conlonlare ; c compiremo la nostra mi- 
seria nella vita futura, dove anche questi beni por morte ci saran tolti ? — A questa 
dimanda risponderà l'Arciprete nella prossima Catechesi, nella quale vedrete che Dio 
non abbandona gli uomiuì di buona volontà, come spero cho siate tulli voi. Amen. 
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L’uomo, il Tedesle, per sè è porerimimo; abbisogna d'infìnite cose fuori di lui, 
ed è incessaoteineDle sospinlo da quel suo profondo bisogno di congiungcrsi con allri 
esseri da sè diversi che rinforzino e completino la sua natura. Del resto, per quantun- 
que grande e svariata sia la moltitudine degli esseri Coiti e limitati che r nomo a sè 
congiiioge, non mai per questo si toma sazio e appagalo ; che non la moltiìudine, 
anche indcGnita, ma solo la unità inCnila può appieno soddisfarlo ; e questa unità in- 
finita è Dio. 

Ma qui nasco di nuovo la dimanda; c Come dunque può essere,, che l’uomo, 
creatura limitala, finita, si congiunga coll'Essere sommo, infinito, col suo Crea- 
tore? » 

Koi vedemmo, come, nel primo impianto del mondo. Iddio vestilo di forme sen^ 
sibili e verosimilmente umane, conversava famigliarniente cu’ primi uomini, e di sua 
lienelira influenza li rendeva beati: e rendendosi Iddio cosi sensibile, e per cosi dire 
proporzionandosi all’ uomo, la cosa è in qualche modo spiegata ; non rimanendo dif- 
ficoltà nello intendere come gli uomini potessero unirsi a Dio mediante le opportune 
forme che prendeva Iddio. Ma in appresso, avendo i primi uomini costretto Iddio col 
peccato a ritirarsi e nascondersi da loro, qual via rimaneva agli sciaurali di ricon- 
giungersi al loro Creatore? Anzi è ella possibile questa congiunzioue? esiste ella più 
nna via che ve li conduca? 

Si, o miei cari, una via nuova è stata trovata, per la quale andando l’uomo, a 
Dio suo dolce fine di nuovo si conginnga. 

Ma prima che voi veggiate quale ella sia questa via nuovamente dischiusa, po- 
nete mente alla somma diincoltàchc impediva l’aprimento di un cammino si necessa- 
rio all' uomo. 

In primo luogo, il ricongiungimento a Dio dell' uomo staccalo da Ini per colpa, 
ripugnava essenzitil mente alla santità infinita di esso Dio -, per cui tanto era impossi- 
bile che un Dio santissimo si ravvicinasse alla creatura peccatrice, quanto è che la lu- 
ce stia ins-eme colle tenebre, e più ancora. 

A questo s’aggiungeva la ripugnanza che un tal fatto incontrava colla divina 
giustizia. La quale non poteva permettere che l’essere umano all’essere divino si riu- 
nisse, sino a che quello non avesse saldato l'infinito debito che peccando avea contral- 
to con lei. K veramente il peccato, oltre essere deformazione dell’anima, e male asso- 
luto, è anoo debito infinito con Dio. Conciossiacbè per esso, P nomo viene ad opporre 
la sua volontà alla volontà essenzialmente santa e amabile di Dio, ed a violare la leg- 
ge divina essenzialmente diritta e veneranda ; per esso antepone se stesso alla infinita 
maestà del suo Dio, e quindi commette un oltraggio infinito, che, secondo giustizia, 
non può ripararsi se non con un infinito castigo e pena dell' offensore. Ma come fare 
a risquotere un tal debito, se I’ nomo è un essere finito e povero? onde per quantun- 
que acerbissime pene egli sostenesse di sua prevaricazione, nulla sarebbe ancora al 
suo debito? Certo da questo capo non apparisce via di salute per l'uomo: il quale per 
conseguenza, quantunque patisca, riman sempre peccatore, inimico di Dio, da Dio 
separalo, e quindi necessariamente ponilo in eterno ; seguilandu nella interminabile 
lunghezza della pena, a scontare in qualche modo la infinita malizia della colpa, sen- 
za però finir mai di scontarla. 

Cresce la medesima diQìoollà, se consideriamo la cosa da porle della potenza di 
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Dio; la quale poteva pigliarsi deiruomo ribolle una vendetta degna e pari alia divina 
grandrZ7J>, acriocchè il Signore rimanesse dobilamenle vendicato e gloriHcnto al co- 
spetto di tolto le intelligenze, necessario fino di tutte l'opere e le permissioni stesse di- 
vine. iSon vi onondn. o fedeli, il nome di vendetta; ronciossiacliè in Dio la vendetta 
è solo reseguimonto della più sacra e piò diritta giustizia, ^lè vogliate dire, che era 
della bontà del Signore perdonare il pe-cato senz'altro: che otiosta non saria stata ve- 
race bontà, perocché non santa, non giusta, o sottraente la gloria dovuta agli altri at- 
tributi di Dio: per amare l'iionio, Iddio avrebbe in certo modo odialo sé medesimo: 
non sarebbeci stalo l’ordine delTamore, né il vero, il sapiente amore. Imjtertanlo o 
conveniva lasciare ogni speranza che r uomo si riiin'sse con Dio, ovvero bisognava, 
escogitare un colai mezzo tutto nuovo, che, senza violare nessuno degli attributi di- 
vini, 'anzi soddisraccnduli e glorificandoli tutti, rimenasse pur l'uomo un'altra volta 
amico al suo Creatore, a lui ricongiungendolo. C (picsto mezzo maraviglioso, stupen- 
dissimo, fu appunto trovato col nuovo sistema della Redenzione, l’opera più divina, 
per cos'i dire, della sapienza divina. 

Volendo adunque la misericordia de! Creatore che l’Esscr divino all’umana na- 
tura, stólta da lui, si ravvicinasse e riunisse, preservò con un miracolo di potenza in- 
finita una fra le figliuole di Adamo d.alla infezione doU'originalc peccalo; e del di lei 
puri-simo e innocentissimo sangue, per operazione di Spirilo santo, formò un cor- 
picciuolo,- e a questo uni un’anima nmana: e cosi ne riusci una perfettissima e inno- 
centissima umana natura, a cui aggiunse ad un tempo c contempcrò la divina perso- 
na del Verbo con nodo si stretto c si inelTabile, che piò non potea, tornandone delle 
due nature divine ed umana, un solo composto indivisibile, una sola persona. E no- 
tale, che lutto c n fu fallo nel tempo stesso; di maniera che non fu già il corpo fatto 
prima che l’anima, n l’anima prima che la congiunzione del Verbo, ma nel medesimo 
istante fu nel sen della Vergine il corpo, e l'anima unita al rorpo, c il Verbo perso- 
nalmente all'ano e all’ altra iinilo; e di questa unione ne riusci quell’ Uomo-Dio, che 
noi adoriamo sotto il nome di Gesù Cristo. E per si fallo modo la umana natura, in 
Gesù Cristo di bel nuovo fu unita alla divina : ma unita assai piò intimamente e inef- 
fabilmente, che non era stalo sul primo impianto del mondo, nello stato d'innocenza: 
nel quale Iddio conversava coH’uomo velato di umane forme come di un vestimento, 
ma quelle forme né erano la natura um.ina, nè aderivano inseparabilmente e sostan- 
zialmente alla divina natura da formarne una sola persona. 

Ora eccovi adunque, fe.leli mici ricomparso in sulla terra Iddio, c lutto visibil- 
mente; cccovclo novellaincnie abitare fra gli uomini, come fra’ suoi veri fratelli e con- 
sanguinei; eccovi Iddio fatto uomo. Che si poteva desiderare di piò’? 

Tuttavia ahimè! ben poco dovea dimorare Iddio cos'i umannio visibilmente Ira 
di noi. E perché? per sua colpa? por sua volontà? No, egli era lutto amore, tutto de- 
siderio di starsene sempre in sulla terra in mezzo a noi. Inorridito! (jtiel Dio uronnalo, 

3 nel Dio ritornato in terra fra lo sue umane cre.aUire con tanti prodigi, dovea essere 
i nuovo ricaccialo, da chi? — dagli uomini. — Dopo adunque esser vissuto Ireninirè 
anni sulla terra, e Ire di essi impiegali uel percorrere le città e le borgate di Palesti- 
na, predicando la verità, insegnando la virtù, spandendo beucliche inilueuze nelle ani- 
me c ne’ corpi degli uondni vicini a lui, finalmente dagl'ingrat ssimi uomini fu oltrag- 
giato, crocifisso, murto. Cosi per una nuova c ineifabile iniquità delle sue creature^ 
egli si dovette rendere nnvcllanienle invisibile agli occhi della carne, e sali alla destra 
del Padre suo. Né però ci abbandonò inlcramenle ancora questa fiaUi. Gesù Krislu si 
rimane il grande oggetto di nostra fede e di nostro cullo, comeché egli sia fatto invi- 
sibile e non soggetto all.'t sperienza de’ sensi esteriori. 

Di che voi vedete ragione per la quale la nostra Religione tutta si basa sulla 
!'£De, la prima delle virtù teologali, come meglio si vorrà dicendo in progresso. 
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Ci «iamo mossi dentro nella grande questione, come l’norao, divisa ima volta da 
Dio, potesse ricongiungersi a Dio: essendogli questo ricongiungimento tanto necessa- 
rio, quanto l’oltenimento del suo ultimo fine. 

C noi dicevamo, che nel primo impianto del mondo la cosa era, in qualche mo- 
do, facile a intendersi, mentre Dio trattava ramigliarmcnie cogli nomini anrora inno- 
centi. Ma il duro stava in trovare una via per la quale gli nomini potessero ricongiun- 
gersi a Dio nuovamente disgiunto da essi pel loro peccalo : via irreperibile all’ umano 
comprendimento, come cosa troppo pugnante co’ sacri diritti della eterna giustizia e 
santità e gloria dell'Essere supremo. Ma quello che non potea pensare e concepir l’ uo- 
mo, lo potè il Sapientissimo onn'potentc. Il quale neH’ahisso di sua inGnila sapienza 
e potenza ebbe trovato un secreto maraviglioso, e potè con esso risalvare l’ umana 
natura, ricongiungerla a sè , senza tuttavia ledere, anzi largamente soddisfacendo i 
propri eterni diritti. II quale secreto vi dicca essere stato aperto c dischiuso nel miste- 
ro della Incarnazione del Verbo. Per opera inelTabile dello Spirito santo, fu formalo 
in seno di una vergine, preservata con unico prodigio dalla originale infezione, un 
corpo, e al tempo stesso aggiuntavi un’anima umana, e a qur.sla umana natura inno- 
centissima, perfettissima, congiunta pure nello stesso tempo la divina sostanza de la 
persona del Verbo ; di che tornò quel nuovo adorabile Essere, Uomo-Dio, Cesò Grillo, 
nel quale la umana natura fu alla divina associala: e nona quel modo che Iddio s'as- 
sociava agli uomini innocenti, rappresentandosi loro sotto visibili umane forme; ma 
proprio assumendo e conginngendo con sè indivisibilmente la umana natura in una 
sola persona divina, per non deporla più mai. Sicché quand’anche fossero mincaG 
lutti gli altri individui della umana specie, pel solo Cristo rimaneva compiuta la ricon- 
ciliazione della umana natura con Dio. Laonde, noi dicemmo, per Gesù Cristo non 
pur è ritornato Dio tra gli uomini, ma fallo uomo Dio stesso. Questo è il grande nii- 
alero nascosto ai secoli, cioè non vestigabiie allo create menti. 

Veramente dalle cose ragionale chiaro apparisce, siccome In Cristo la natura 
umana fu a Dio ricongiunta. Rimane ora a vedere, come per Cristo anche gli altri in- 
dividui che la medesima natura partecipano, e noi medesimi, siamo aleti alla divina 
sostanza ricongiunti. Or qui uditene tutti il modo maraviglioso. 

In primo luogo convirn presupporre quello che l'osservazione dimostra, essere 
nell' nomo inserito uno stimolo fortissimo che lo trac ad amare 1' allr’tiomo ; e ciò per 
la unità dell' origine, e per la similitudine della natura ; onde ogni uomo riguarda ed 
ama nell' altro un come sè stesso, una estensione e una parte di ijuella stessa natura 
che ha e che è egli stesso. La quale bellissima e onestissima simpatia, sebbene tal- 
volta si giaccia nell’animo inosservata, o gua.slata da disordinala passione, tottavolta 
in generale vive sempre fortissima, e alcuna Gala e in certe circostanze spicca mara- 
vigliosamente: come, ponete, quando alcun naufrago, gittalo dalla tempesta in alcuna 
ìsola deserta, s’ incontra in altro uomo, che tutto egli giuhda e si ricrea Gn veggen- 
dolo ancor lontano; il suo simile gli abliellisce allora quelli solitudine, che gli sarebbe 
parula amara e al tutto intollerabile senza società di uomini, qnand’ anco ella il for- 
nisse abbondevolmenle di ogni cosa necessaria alla comoda sna sussistenza. Ora que- 
sta umana inclinazione di amare i propri simili, comune a tutti gli uomini, effetto dcl- 
l’aver essi una natura medesima, ebbe pure l'Uomo-Dio, Gesù Cristo; il quale, come 
uomo perfettissimo, in grado pure perfettissimo tutte le nalarali inclinazioni oneste e 
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ord naie po<iScdeva. Di che vedete, che Cristo doveva anche natoralmenlo esser portalo 
e inclinalo ad amare gli altri uomini suoi simili svisceratamente. 

Ciò posto, eflètlo di qncslo amore si è il desiderio che ha la persona amanle, di 
comunicare ogni suo tiene all' amala. Dunque Cesò Cristo, che, come uomo, godeva 
r ineffabile bene di esser congiunto con Dio, ultimo e pienissimo fine e beatitndinc 
della natura umana, dovea pure per forza di amor naturale desiderare che lutti gli 
altri suoi simili partecipassero questo suo bene, di esser a Dio stesso congiunti. Ma 
eóme fare, se tutti erano colpevoli, c abbomioevoli al divino cospetto? e quindi essen- 
zialmente e inlìnitameole lontani da lui P Udite, o cari, udite finezza dell’amore di Dio 
verso ^li uomini! 

I^endo Cesò Cristo, come nomo, perfettissimo, innocente, santo, e soggetto in 
tatto alla volontà del Padre celeste ; era atto della giustizia di questo. I’ accnmniarc 
sopra di lui tutte le possibili felicità, in premio della infinita sua virtù e dell’ inGnilo 
suo merito, costituirlo sul trono dell' Universo, farlo padrone di tutti i tesori della 
terra, dargli a godere ogni terrena beatitudine nella vita che menava quaggiù ; e ciò 
in premio di sua santità c interiore ubbidienza. 

Ma Cristo, eccolo pronto a rinunziare, se il Padre il brama, a questa mercede 
dovutagli, anzi a sostenere la più dura ed amara annegazione, nascere, vivere e morire 
poverissimo, viluperatissimo, dolentissimo. Il Padre accetta I’ eroica disposizione del 
Figlio, tentando (se fosse lecito di cosi parlare) la sua inGnita virtù ed obbedienza. S.i« 
fele i patimenti di Cristo. Che ne avvenne P Avvenne, che Cristo si guadagnò con essi 
presso alla divina giustizia un credito d’ inGnito valore, di cui egli potè disporre a 
tetto suo beneplacito: notate quello che dico: Cristo fu creditore non verso alla diviaa 
m'isericordia, ma verso alla stessa divina giustizia! poiché s’ehbe quello che non gli 
dovea esser dato, s' ebbe smisurato tormento, e dovea aversi piacer senza Gnc. Polea 
dunque chiedere un compenso, un inGnilo compenso: potea disputare con Dio, e a lui 
dire: Ecco le partite del dare e dell’ avere: questo traboccano in mio favore*. Utiiuun 
apptndrrentur peccala mea, quibm tram tnerui ( le parole di Giobbe appartengono 
al so» Cristo ): et ea(amilas, quatti palior, in staterà/ quoti arena mari» haee 
graeior apparerei (r). — Dicam Dea: — Et scia* quia ni/til impium fecerim (2). 

Dio è il debitore, la creatura è questa volta la creditrice. Pagami, o celeste Pa- 
dre, qud che mi devi. Oh ineffabile mistero! oh concetto profondissimo! Or bene; 
vedeva Gesù Cristo che il gran muro di separazione Ira gli uomini e Dio, e quindi 
tutta la loro miseria procedeva dal debito inGnito che avean questi colla divina giu- 
stizia per l« peccalo ereditato da Adamo, e che questo muro non sarebbesi tolto al- 
tramente che collo sborso d’ un prezzo pure inGnito. Ecco pertanto da una parte Cri- 
sto che ha già un credito in Coito aperto verso la divina giustizia: ecco dall’altra 
Puman genere che ha un debito inGnito verso della stessa: ecco in mezzo la divina giu- 
stizia che tiene nelle mani il chirografo del sno credilo contro gli uomini, e il chirografo 
del suo debito verso di Cristo, entrambi d’ inGnilo valore. Cristo adunque, volendo sal- 
vare i suoisimili, chiede alla giustizia del Padre di poter pareggiare quelle due immense 
partile di debito e di credito, permettendogli di stracciare la carta di obbligazione, 
per cosi esprimermi, che a caratteri di sangue conteneva il suo eredito inGnito, a 
patto però eh’ egli pure a lui cedesse il chirografo del debito dell' uman genere, il 

3 naie, rotto e straccialo, voleva aGìggere qual trofeo alla sua Croce. E cosi avvenne 
i fatto. Fu dala,o miei cari, dal Padre celeste all’ Uomo-Dio ogni podestà sopra tutti 
gli uomini, de’ quali potesse salvare cui meglio gli piacesse, mettendoli tutti nelle sue 
mani. Ecco adunque stretto il nuovo conlratlo ; ecco aperta agli uomini nuovamente, 


(1) C. VI. 
(2j C. X. 
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ma più stnppnilameDle, la ?ia di eongiungprei a Dio; ecco riiomu salvalo per la re- 
denzione. Oh sliipemlissima carila di Gesù Cristo! Oh sommo ed onico amico degli uo- 
mini! Oh degno d’ iofìnila riconoscenza, gratiludine, amore! Oh misericordia! oh sa- 
pienza ! uh giustizia del Creatore ! 




3 Maggio 1833 . 

Vedemmo, o miei fedeli, diciamolo nnoraraente, l' uomo esser fatto per Dio ; 
solo il possesso e congiungimento con Dio rendere l’ uomo pienamente pago, adem- 
pire lutti i voli deir umana natura: questa bcatilìca unione essere stala tolta e resa 
impossibile per parie dell’ nomo col peccato: la divina bontà e misericordia del Padre 
celeste aver finalmente mandalo sulla terra il suo unigenito divio Figliuolo, il quale, 
incarnandosi, rese passibile la ricongiunzione dell’uomo con Dio; anzi nella persona 
di Gesù Cristo, Uomo-Dio, di fatto e veramente la eifettuò d’una maniera la più inti- 
ma, sublime e pienissima, che più non si potrebbe: e di più per la Incarnazione aver 
Iddio potuto salvare gli altri umani individui, salve rimanendo le ragioni di tutti i divini 
attributi. Conciossiacliè, dicemmo, Gesù Cristo, che come uomo santissimo, e unito 
in una persona con Dio, meritava dalla eterna giustizia ogni gloria sulla terra, vi 
ebbe in quella vece, contro giustizia, ogni vitupero e doloroso strazio : il che reselo 
poi creditore di un prezzo immenso, dovuto al suo immenso sacrifizio : del quale in- 
finito tesoro ch’egli tenea sul banco dell’ eterna giustizia, ben si valse a ricomperare 
r nman genere perduto. Cosi Gesù Cristo divenne il solo e vero Sàlvatore del mondo. 
Egli ha ricevuto dal Padre, por compenso di sue pene a lui tanto indebite, ogni pote- 
re in cielo ed in terra, tutte le Genti in sua eredità : egli divenne lo strumento mara- 
viglioso, pel quale il finito si ricongiunse all’ infinito, l’aomo a Dio, la terra al ciclo, 
riempiendo di sé stesso l' immenso vuoto che tra questi termini avea messo il peccato. 
Si, o cari fratelli, la salute del mondo è tutta e sola opera di Gesù Cristo: solo il suo 
sangue, la sua volontà, la sua grazia, la sua interiore operazione può condurci al no- 
stro fine, che è Dio. Qui non vale ingegno, non forza, non ricchezza, non umane in- 
dustrie : tutto è nulla : la potenza di Gesù Cristo può sola apportarci salvezza. 

Veduto pertanto. Cristo essere la novissima via che a Dio ne riconduce; rimano 
Ora di più a vedere in che modo succeda per mozzo di Cristo questa ricongiunzione 
di ciascun uomo con Dio : questione in vero arduissima c misteriosissima, e che me- 
glio colla fede che colla speculazione si assegnisce. Tuttavia io mi confido, che se iji 
questa fede alcuna dichiarazione faremo, e a questa dichiarazione s’ aggiungerà la 
divina grazia, che avvalori in me le parole, in voi i cuori c le menti, sentiremo in 
modo maraviglioso a crescerci la fede stessa, e ci troveremo circondati d'insolita dol- 
cissima Ilice. 

Nella quale questione due cose ci convien trattare ; cioè vedere di qual uatiira 
sia questa congiunzione, e in qu.al modo ella si operi. 

E prima bisogna distinguere due maniere di congiunzione, l' una accidentale e 
superficiale, 1’ altra sostanziale. 

La prima si ha pur coll’ accostarsi di una cosa qualunque all' altra, toccandosi 
elleno insieme. Cosi per esempio, quando io indosso una veste, tra me e la veste av- 
viene una colai congiunzione, ma meramente superficiale o accidentale. 

La congiunzione sostanziale al contrario si ha quando due sostanze si mescolano 
IlosMiM Voi. VI. *i23 
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insicnio per lai moJo, ehe di esse due riesca una cosa sola ; c questa unione sostan- 
ziale in qiiiik’he mudo ha luogo in tulle le specie di esseri insensilivi, sensilivi-e intel- 
ligenli. Vedclene un esempio di ciascun genere. L'aria non è un cor(>o semplice ed 
elemcnlare : ma si compone di vari clemenli, e di essi, due si chiamano ossigeno ed 
azoto. Or quando questi clementi si mescolano e marilano insieme, ne risulla un ter- 
zo corpo, che è l’aria, la ijualc non c nè 1' uno nè l’allro di essi. Similmente l’acqua, 
introducendosi per le radici e pei pori delle piante, elaborala dentro dall'organismo 
ammirahilc di queste, si tramuta a poco a poco in legno, in Toglie, in fiori, in frulla. 
Rechiamo un esempio di tal congiunzione negli esseri sensitivi. Quando la natura ani- 
male piglia il cibo, nasce tra il corpo vivo e il cibo la unione sostanzialcj poiché, co- 
me sapete, il meglio di esso cibo, concuocendosi nello stomaco, va a tramutarsi in 
sangue vivo, e in carne viva, e fìn nell' ossa dell’ animale, assimilandosi interamente 
a quella sostanza vivente, che, di esso cibo nutrendosi, con esso sostanzialmente con- 
giungesi. Veniamo Gnalmente a vedere questo vero negli esseri iiilelleltivi. Se non 
che in questa classe di esseri non so se si dia veramente nell' ordine della natura una 
congiunzione sostanziale, dandosi però ima congiunzione ideale; come, per esempio, 
conoscendo io una persona, posso dir veramente che nella mia mente sta idcalinenle 
quella persona, e perciò che in qualche modo io sono congiunto intellellivamente con 
lei ; ma questa unione, come ognun vede, è ideale, e non sostanziale, il che è quan- 
to un dire, è incipiente, e non al tutto perfetta. La r.ngionc di che si è, che gli og- 
getti nell' ordine della natura non sono mai meramente intellettivi, o intelligibili; solo 
in un ordine superiore alla natura si rende possibile una tale unione sostanziale delle 
intelligenze, cioè essa avviene quando Iddio, essere cssenzialincote intelligibile, si ac- 
costa e congiunge colla nostra natura iniellcitìva. E questo è appunto f altissimo fine 
pel quale noi altri siamo creati, cioè per unirci con un alto della nostra intelligenza 
non pure idealmente, ma fin anco soslnnzialmeiite alla divina infinita intelligenza, che 
è Dio; nella quale unione e contemplazione divina non pure l’anima, ma anche il 
corpo nostro saranho pienamente heatificati r«l possesso di ogni bene. 

Ala come poi questa congiunzione sostanziale e soprannaturale tra l' individuo 
umano e Uio avvenga per mezzo di Cristo, di maniera cheCrKsto non poro abbia me- 
ritalo colla sua passione, che f umana natura sia riammessa alla comunicazione uma- 
na con Dio, ma di piò sia divenuto egli stesso Io slrumenlo, onde ogni umano indi- 
viduo si ricongiunge di fatto sostanzialmente colla divinità, questa è materia altissima; 
tocchiamone brevemente. 

So bene, che voi avete udito le mille volte, siccome Cesò Cristo, trovandosi Ira 
gli uomini, operava stupendi prodigi in benefizio de’ miseri suoi fratelli, cioè degli 
altri nomini. Ma non so se vi sia stato mai fatf osservare, che ogni qualvolta Cristo 
operava qualche miracolo a prò degli uomini, non pure toglieva loro quel male cor- 
porale, ma sanava tutta quanta la persona, liberandola a un tempo dal male corpo- 
rale e dallo spirituale ; c ciò per mezzo di una colai virtù che. usciva di lui o del suo 
stesso corpo divino, anzi fino dalle sue vesti, loro comunicata volontariamente dalla 
divinità sua oiinipolciitc, che slava ipostalicamente congiunta all' umanità sacrosanta 
in Cristo ; come si legge nel Vangelo essere intervenuto a quella donna che da do- 
dici anni pativa il flusso di sangue, il quale, toccando ella con fede pur la veste di 
Cristo, ristette, riniarginandosone la piaga. 

Si, 0 fratelli ; la carne divina di Cesò Cristo è il grande slromento, di cui il Si- 
gnore si vale ordinariamente per operare negli umani individui la grande e sopran- 
naturale congiunzione sostanziale di essi colla divinità ; congiunzione che incomincia 
col bntlesimo, e si consuma nella gloria del Ciclo, dove saremo fatti una cosa sola con 
Dio, come promette apertamente Cristo medesimo. Uh somma c altissima dignità del- 
l’uomo! Oh beatissima destinazione, per la quale l’uomo sarà congiunto con Dio, fallo 
consorte e compartecipe della divina sostanza, e una cosa sola con lui ! Amen, Amen . 
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IN'oi cercammo di qnaic nainra sia la congiunzione dell’ nomo a Dio, come a suo 
nllimo fine, per Cristo, e in qual maniera questa congiunzione si effettui c realizzi 
cogl’individui nmaui. C vedemmo, che in quanto a Cristo, 1’ unione tra 1’ essere divi- 
no e r umano non pure è sostanziale, ma ben anco personale : <|uanto poi agli altri 
individui, essi si conginngono a Dio non con unione personale, ma però sostanzial- 
mente. Il grande mozzo poi o strumento che effettua e realizza questa unione sostan- 
ziale degli altri uomini con Dio, si è la umanità sacrosanta di Cristo medesimo. 

Ora, a schiarimento o prova della prima cosa, cioè che sia veramente sostanzia- 
le r anione che nasce tra 1’ uomo e Dio per mezzo di Cristo, gioverà il qui recare al- 
enne di quelle belle similitudini, di cui si valse il Maestro divino nel santo Vangelo, 
ad appianarci ed agevolarci quest’ altissima verità. 

E prima. Cristo chiama sé stesso aita vite, c noi, suoi discepoli, chiama tralci 
di quella vile. Or come il tralcio non può apportar nessun frutto senza che ritragga 
r umore vitale e sostanziale dalla vite ; tal c di voi , spiega egli stesso, ì quali nulla 
potete fare, in ordine alla vita soprannaturale, senza ili me. Vedete adunque, o cari, 
che come è vera congiunzione sostanziale quella che è Im la vite ed il suo tralcio, cosi 
sostanziale dee pnr essere la nostra congiunzione con Cristo, e perciò stesso con Dio. 
Dalla quale congiunzione poi viene a noi ogni vitale nutrimento della grazia, per po- 
tere operare la giustizia, e produrre frutti di santità, che ci meritino la vita eterna, il 
conseguimento intero e perpetno del nostro fine ; dove, senz'essa, noi diventiamo pur 
tralci aridi, morti, infecondi, buoni solo {>el fuoco. 

Cristo dice ancora sè stesso capo, e noi soc membra. Or egli è evidente , che la 
unione tra le membra c il capo è una union sostanziale ; conciossiachè tutte le mem- 
bra ricevono, in un modo mirabile, e vita c direzione dal capo, col quale tutte essen- 
zialmente comunicano nelle funzioni della vita. 

Più stupenda è forse quell’ altra appellazione che Cristo dà a sè medesimo, chia- 
mandosi cibo. Voi vedete, o cari, come il cìIk), separato dall’ uomo, si compone di 
materia morta ; ma poscia unendosi all' nomo che lo maogia, per la grande c secre- 
ta operazione di natura esso divien materia viva, diiien viva carne, vivo sangue. Non 
nllrimenli 1’ nomo per sè solo, ed isolato da Cristo, è come cosa morta in ordine alla 
vita di grazia, suo ultimo fine ; ma se egli si unisce a Cristo, questi gli comunica 
della propria vita soprannaturale, ed eccovi 1’ uomo vivo. 

Ed apertissima si è ora l’altra denominazione che si dà Cristo, il quale dice: 
8 lo sono la vita, i Poiché veramente egli solo, essendo congiunto pcnsonalmentc con 
Dio, ed essendo Dio, e Verbo di Dio, c il Verbo essendo la vita ; perciò egli stesso 
Cristo essenzialmente è la vita, e questa per consegnente può egli comnnicare agli 
uomini, e cosi conginngerseli di rilnl nodo, congiuogcrli a Dio medesimo. 

E sotto un altro rispetto, nessuna similitudine più propria di quella del seme. Sic- 
come so il grano del frumento, dice egli, non cade in terra e muore, non può cresce- 
re e metter fratto ; cosi se io prima non muoio, non opererò la vita del mondo. Ora 
a quel modo che quanto ci ha nelle foglie, ne’frotli, ne’rami, ne’ fiori di nna pianta, 
tolto è virtualmente contenuto nel seme, che prima dee apparentemente marcire; alla 
stessa maniera quanto in noi è, o può essere di bene, Inllo vico da Cristo, il (piale pe- 
rò, a ottenerci (luesla beata comunicazione di sè, dovette primi^ patire e morire, secun- 
du il decreto del Padre, c stare sepoltu nelle viscere della terra. 
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Dichiarala cosi colle diverse similihidini usate dn Gesìi Cristo la unione sostanzia- 
le di noi con Dio per mezzo di Crislo slesso, rimane che diciamo una parola ancora 
sul modo del reale ed eflellivo congiungimento dell’indivìduo umano coi Verbo divino 
mediante l’umanilà di Gesù Crislo Signor nostro. 

Vedemmo che in Cristo l'umana natura è congiunta perjona/mente colla divi- 
na; questo c mistero ineflahilc. Ma posto questo mistero della fede, le conseguenze so- 
no pur queste; Anche la carne di Cristo è divina, adorabile, carne, insomma di Dio. 
Ora a quel modo che, pigliando un corpo freddo, per esempio la mia mano, c acco- 
standola a un corpo caldo, al fuoco, quella riceve e partecipa la proprietà del calori- 
co : oppure come, se tu accosti e unisci un ferro non magnetizzalo a nn ferro magne- 
tizzato, e lo solTreghi nel debito modo insieme, questo comunica il magnetico a quel- 
lo ; cosi non pare diiEcìle a intendere approssimativamente, come pel contatto della 
umanità sacratissima di Crislo, unita personalmente colla divinità, succeda in noi pa- 
re ( volendolo egli ) nna misteriosa comunicazione con Dio. 

Pigliamo un altro confronto. Voi sapete, che la materia di coi componcsi il cibo, 
per sè è materia bruta, c senza vita. Pure questa materia, mangiala dall’ uomo, io vir- 
tù delle sccrete operazioni della natura, si viene, come abbiamo detto, a poco a poco 
nel corno umano assimilando alle parti vitali, Gno che diventa ella stessa altrettante 
parli co elementi vivi dell’ uomo. Il simigliante saccede qui. Noi siamo esseri come 
bruti e morti in ordine alla vita soprannaturale: ma se a noi coogiungesì soslanzial- 
incolc la carne di Cristo, o altra cosa da essa toccata, perchè non potremo noi, volen- 
dolo Iddio, da quella carne divina, sanGssima, viviGcatrice, ricever pare vita e santità? 

'l’alono forse accorderà volentieri, che una somigliante congiunzione di noi colla 
umanità di Cristo apporli alia nostra natura una qualche virtù celestiale: ma ^li sarà 
duro a capire, come ci comunichi la virtù dì vedere Iddio. — Rispondo: Dio e per sè 
stesso l’essere conoscibilissimo; conciossiachè egli è dappertutto, trovasi in tutte le 
nature, nessun limite nè di tempo, nè di luogo, nè di sostanza è per lui. Basta dunque 
che un essere, qualunque si voglia, riceva virtù di poterlo vedere, e poi egli iocon- 
tnneole dimostrasi ed apparisce. Un cieco, per vedere la luce, non ha che a riavere 
la virtù visiva, e tosto vedrebbe; chè la luce si espande e riempie di sè tatto l’uni- 
verso. 

Ma egli è da notare qni più pecnliarmente quello che ho accennato di sopra, 
cioè, che l'uomo può ricevere questa mirabile virtù dì congiungersi a Dio e vederlo, 
non pure pel contatto immediato alla carne di Cristo, ma anche mediato, cioè a dire, 
cojigì ungendosi a qualche cosa toccata dal corpo di Crislo. (À>si vedemmo, che dalla 
veste stessa di Cristo usciva virtù potente di salvar l'uomo. E qui appunto si fonda la 
ragione di que'Sacramenti, la cui materia viene a contatto coll’uomo e lo santìGca : 
come fa nel Battesimo l’acqua, nella Cresima e nell’Estrema Unzione l’ olio, ed emi- 
nentemente ciò fanno le specie del pane e del vino nella SS. Eucaristia, sotto le quali 
noi ci nutriamo del realissimo corpo di Gesù Cristo, che ci darà dd giorno eterna feli- 
cità. Amen. 
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Diceramo adunque, che il grande atromcnlo pel quale l’uomo individuo a Dio 
ricongiungesi, altro non è che la umanità sacratiseima di Gesù Cristo, la quale, toc* 
caodo la carne dell’uomo, lo fa tutto salvo. Nè bisognare propriamente un contatto 
immediato; bastare mediato: come opiniamo avvenire in alcuni Sacraincnii, ne’ quali 
r elemento che ne costituisce la materia, toccato invisibilmente da Cristo, ne riceve 
virtù di santiGcare I’ uomo ; poniamo l'acqua nel santo Battesimo, c l’ olio nella Cre- 
sima e nell’ Estrema Unzione. 

Ora vogliamo vedere più particolarmente quale congiungimeuto accada tra l’uo- 
mo e Dio nel santo Battesimo. 

Protesto innanzi nuovamente, che io non intendo di penetrare negli alti e adora- 
bilissimi misteri della fede che qui occorrono, ma semplicemente intendo per mia e 
vostra edificazione dichiararli un |>oco, secondo il lume che ci darà il Signore, e se- 
guendo strettamente la dottrina de’ santi Padri e la ragione teologica. Dopo di ciò, di- 
co, che nel Battesimo comincia la incorporazione dell uomo con Cristo, e per Cristo 
con Dio: qai la vita soprannoturale del fedele si genera: qui si fa l’ illuminazione, e 
la percezione incipiente di Dio, che poi va crescendo, e consumasi nella gloria. Ora 
questa congiunzione ineffabile deU’ uomo con Dio nel santo Battesimo, consiste in 
tre cose: 

I ° Nd tentimenlo della divitia tostanm presente alt anima ; onde nasce al- 
l'aomo una vita nuova. Conciossiachè come la vita di natura risulta dalla anione del 
corpo collo spirilo, cosi la vita di grazia risulta dal coogiuogimento dell’ uomo con 
Dio. E come la vita naturale è il principio degli esercizi e delle funzioni naturali, co- 
si la vita di grazia produce nell’uomo una cotale altitudine e vigoria all’esercizio del- 
le cose soprannalurali. Per questo è, che nella Scrittura il Battesimo si chiama rige- 
nerasione, prchè, siccome la generazioue è il principio delia vita naturale, cosi il 
santo Battesimo è il principio della vita soprannaturale. Quindi anco s’intende il collo- 
quio tenuto da Cristo con Nicodemo. Il quale essendo venuto una notte a Gesù, come 
a maestro di salale, questi gli disse : t lo dicoti in verità, che niuno può vedere il re- 
« gno di Dio, se non sarà rinato un’ altra volta. » E dicendogli Nicouemo : c Or co- 
« me può l’uomo nascere, essendo già vecchio? può egli per avventura rientrare nel- 
( r utero della madre c rinascere?— Soggiunse Gesù: Dienti in verità, che nessuno 
« può entrare nel regno di Dio, se non sarà rinato dall’ acqua c dallo Spirilo santo. 
« Quello che è nato dalla carne, è carne, e quello che è nato dallo spirilo, è spi- 
« rito 1 (i). Ecco come Cristo chiama il Battesimo rigenerazione o rinascimeulo, una 
vita non carnale ma spirituale, per mezzo dcH’acqua e dello Spirito santo. 

Nè vale il dire, che il bambino non mostra di avvedersi, nè di sentire questa vi- 
ta novella in lui pel Ballesimo avvenuta: poiché non avverte neppure molli altri feno- 
meni naturali che saccedono veramente in lui; come sarebbe a dire, i gradi di salute 
o di vigore ch’egli va di giorno iu giorno acquistando nella vita naturale. La ragio- 
ne di questo si è, che il bambino, comechè senta e percepisca mollissime cose che av- 
vengono in Ini, tuttavia non vi riflette, poiché la riflessione non è ancora iu lui risve- 
gliala, e però non dà seguo di accorgersene. 


(I) Jo. ut. 
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2 . ’ Nella luce del Ferbo, per la quale il battezzato comincia a Veder Dio pel 
lume della fede, a sperimentarne la soprannaturale e sostanziale visione. Vero è an- 
che qui, che nella infanzia nessun segno, facilmente osservabile, apparisce di questa 
comunicazione di Iure divina ; ma la cosa è pur oertissima, e contenuta nella cristiana 
tradizione. Onde il battesimo fu chiamato sempre nella Chiesa una illummazione, e 
illuminati i battezzati. Venuta poi reta della riflessione, non dubbt argomenti veg- 
giamo di tale avvenimento. In questa età i giovanetti cristiani sentono annunziarsi per 
la prima volta, nell’ insegnar loro il Catechismo, delle dottrine altissime, infinitamen- 
te superiori all' umano comprendimento; ascoltano narrarsi loro i misteri di Dio, della 
'J'rinità, della Incarnazione, della Eucaristia, del peccato originale, della vita futura; 
e a tutto credono agevolmente, ocon spiritual lume ed all'etto; e nessuna novità sem- 
bran per loro quelle cose ; nessuna ritrosia dimostrano ad abbracciare quelle verità di- 
vine, anzi vanno loro incontro con una cutal simpatia, quasi a veri già loro noti, già 
prima da loro creduti. 

3. “ Finalmente nella inclinazione della volontà al bene. E qni è dove sta pro- 
priamente la grazia che santifica 1’ uomo, come nella seconda cosa sta più propria- 
mente il carattere, quando la prima al carattere ed alla grazia ngiialmeute si riferi- 
sce: qui è dove consumasi il beuelizio di Dio verso 1' uomo, per mezzo del santo bat- 
tesimo. 

Perciocché a quel modo che in nessun altro elemento dell’ nmana natura avea il 
peccato fatta piaga maggiore, nè più fatale, che nella volontà, dove risiede 1’ ordine 
morale, il vizio e la virtù ; medesimamente qui, nella volontà, volle il Signore versare 
quasi più prezioso balsamo a medicar ruonio, contrappouendo alla inclinazione per- 
versa della volontà, una inclinazione retta, tendente al bene, e al bene soprannatura- 
le, cioè completo e infinito; e questo è ciò che propriamente giustifica l'uomo. E 
questo pure apparisce ne' vostri fanciulli, o padri, quando non sieno stali pervertili da 
una viziosa educazione; io voglio dire, apparisce in essi una mirabile propensione alla 
verità, al retto, all' onesto, al religioso. Ed eccovi, o fedeli fratelli, espressovi breve- 
raeiite in ebe consista la unione tra l’uomo c Dio, che avviene mediante il battesimo. 
Essa consiste nel ricevere un sentimento o sia una vita nuova, una luce ammiranda, 
una inclinazione della volontà al bene divino. 

Di che intendesi, perchè si dica nel Catechismo, che nel santo battesimo il bam- 
bino riceve, come infusegli, le tre virtù teologali, della Jede, della speranza e della 
carità. 

Finirò con una osservazione, cioè col chiamarvi a considerare con quanta rive- 
renza, gratitudine e allegrezza debbano ì genitori cristiani vedere i loro parti bagnali 
nelle acque del santo battesimo, c con quanta sollecitudine debbano guardar poscia 
un tesoro cos'i prezioso di grazia, largito alla loro prole dalla bontà del Signore, ac- 
ciocché lo conservino fino alla morte. Amen. 
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IN FORMA DI DIALOGO 


SULLE PRECEDENTI ISTRUZIONI. 


a4 Uaupo i835. 


A. Oggi, se vi piftce, parrocchiano mìo cnro, riappicchiamo i noslri colloqui: e 
primamente, .siete voi intervenuto costante alla Dottrina, e avete intese le cose che so- 
no venuto spiegando fìn qui ? 

P. Ci sono sempre iolervenuto, c parmi di aver capito, secondo la mia possibi- 
lità. Elle però sono molte e sublimi le cose spiegate da Lei do|H) riillimo nostro collo- 
quio, ne so se tulle le intenda io bene, nè se, come io le veggo c le sento nell’animo, 
cosi le (vossa esprimere colle parole. 

A. Vi farò delle interrogazioni, c voi mi verrete rispondendo. Come però lo coso 
spiegate son troppe, a dir di tutte ; cos'i mi basterà che il dialogo nostro versi intor- 
no a ciò che fu detto ultimamente circa la nostra unione con Dio. che s’opera per 
mezzo di Cristo. Or dunque, se vi ricorda, noi abbiam comincialo dallo sporre gli osta- 
coli di tale unione, il piò apparente de’ quali dicevamo essere questo, che Dìo non si 
può vedere, nè toccare, ne sentire quaggiù. Accennammo di poi le cause onde sifl'atto 
Ostacolo procede, e queste appunto vorrei, la prima cosa, che mi ripeteste. 

P. Innanzi tratto Ella ha fatto osservare, che questo impedimento non può ve- 
nire dalla parte di Dio, si bene tatto dalla parte dell’ uomo : come colui che è cieco, 
c non vede il sole ; il che non accade per difetto del sole, quasiché sia invisibile, ma 
per difetto di colui eh' è privo del vedere. Perocché Ella disse, che Dio dì natura sua 
non è altramente insensibile ; anzi sensibilissimo, essendo egli luce, c la stessa sensi- 
bilità : laonde, quanto è da sé, non è nascosto, non lontano dalle sue creature, anzi 
egli è lor vicinissimo, presente a tutte, e vivente e regnante in tutte, e queste il pos- 
sun vedere purché abbiano il senso necessario per vederlo. Il difetto adunque sta tutto 
nell’ uomo : il qual primieramente, come circondato e chiuso nella materia di questo 
corpo, è condizionato nel suo vedere alle cose materialmente sensibili. Secondamente, 
pel peccato commesso, si è reso all' uomo assai piò diOicile il poter ricevere la virtù o 
potenza di veder Dio. Sicché le cause onde procede I' accennato impedimento sono 
due, la limitazione dell’ umana natura, c il guasto di essa o sin il peccalo. 

A. Or bene, saprestemi voi dire come tali ostacoli si poirebber rimuovere ? 

P. Essi potrebbero venir rimossi, se Lidio, acconciandosi alla limitazione dell’u- 
mana natura, si rendesse corporalmente visibile, e si levasse dall’ uomo il peccato. B 
questo appunto fu fatto per divina misericordia. 

A. E come fu fatto ? In che modo fu tolto il primo ostacolo, veniente dalla limi- 
tazione dell’ uomo ? 

P. Nello stato d’ innocenza fu tolto col rendersi che fece Iddio .sensibile corporal- 
mente all’uomo per mezzo di una forma apparente (probabilmente umana,) e così 

r ei veicolo de’ sensi corporei insinuandosi alla cognizione e percezione intellettuale dei- 
uomo. Dopo il peccato poi il detto ostacolo fu tolto mediante la incarnazione del Ver- 
bo, dove Iddio si unì personalmente con un corpo c con un’anima umana, per la quale 
unione, seblienc arcana ed interna, Dio si rese sommamente sensibile alla umana na- 
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liira in Gesù Cristo, e qaindi poi anclie agli altri nomini per mena della amonilà di 
esso Cristo. 

Ottimamente. E corno fu levalo il secondo ostacolo, cioè qnello del peccalo? 

P. Fu levalo per la Redenzione operala appnnto da Gesù Cristo, il qnale pagò 
alla divina ginstizìa l’ infinito credilo clie ella teneva dall' umana natura peccatrice, 
coll’ inGnilo tesoro de’ meriti acqnistati presso la medesima giustizia colla sua passio- 
ne e morte. 

Or, tolte ni^icsla due canse, che prodncevano nna insormontabile difficoltà alla 
nostra nnìnne con Dio, come si riproduce di fatto questa unione ammirabile ? 

P. Ella si riproduce, prima per la congiunzione delle nature divina ed nmana 
in Cristo, e secondo, per la unione nostra col medesimo Cristo. 

A. Ditemi qualche rosa di quella anione che ebbe luogo in Cristo tra le due na- 
ture divina ed umana. 

P. Ella c’ insegnò quella unione non esser meramente accidentale o snperlìciale, 
ma sostanziale, e di più personale, cioè esser la più intima e la più stretta che mai 
possa dirsi o pensarsi, in modo che delle due nature umana e divina risulta un’ unica 
persona, e questa non nmana ma divina. 

À. E tra il fedele e Cristo che conginnzionc cade? 

P. l'na congiunzione sostanziale, come mostrano apertamente le similitndini 
evangeliche della vile, del capo, del cibo, della vita e del seme. ( Qui furono dichia- 
rate.) 

A. G data questa congiunzione sostanziale di noi colla umanità di Cristo, come 
sncccde poi che per essa ci sia comunicata la virtù di vedere in qualche modo e di 
percepire Iddio ? 

P. Ecco come ciò avvenga, se bene ho compresa la sua spiegazione. L’umanità 
in Cristo è conginnla personalmente con Dio ; dunque Dio all' umanità di Cristo è nolo 
per la natura dell’ unione, 1’ uomo in Cristo vede e percepisce Dio necessariamente, 
conciossiachc ognuno è noto a sè stesso. Ora che cosa più naturale e piii spontanea di 
questa, che gli altri nomini, congiungendosi sostanzialmente alla umanità di Cristo, 
partecipino c ricevano pur essi alcun poco di quell’ altitudine c virtù di vedere e per- 
cepire r essere divino, cui già perfettamente possiede I’ umanità di Cristo? E questo 
appunto Ella dichiarava colle acconce simililadini del ferro caldo appressalo alla ma- 
no, c del cibo, che ricevuto dall’ uomo si cangia in materia viva e senziente. 

A. Bene sta : ma qneslo rinscirebbe vero finché I’ umanità di Cristo fosse tra gli 
nomini, e convivesse con esso loro. Ma oggimai egli è asceso alla destra del Padre 
anche colla sua umanità ', e perciò non si sa veder modo come ora possa toccare gli 
uomini di quaggiù, e cosi comunicar loro tanta divina virtù. 

P. Ella ha già sciolta anche questa difficoltà nelle passate Istruzioni. Ivi disse, 
che è propria virtù dell’umanità di Cristo il comunicare la potenza dì vedere e di per- 
cepire Iddìo non solo per modo immediato, ma ben anco medialo, cioè valendosi di 
altra materia da lui toccala, quasi a veicolo e canale pel quale trasmettere in altrui la 
nominata virtù. Cosi leggiamo appunto avere egli salvali i corpi e le anime di molli 
por mezzo delle sue vesti, di nn po’ di fango formalo colla sua saliva, e con simili al- 
tri mezzi. Or avendo egli lascialo il suo spirilo alla Chiesa, avendo lasciati gli Apo- 
stoli e discepoli suoi vivi della stessa sua vita, qual maraviglia che questi comunìchinn 
di mano in mano la stessa vita a’ fedeli, amministrando loro la parola e i sacramenti, 
fino alla fine del mondo ? E quanto ai sacramenti, sebbene l‘ umanità sacralissima di 
Gesù Cristo stia sempre alla destra del Padre, tuttavia quella stessa umanità, per mo- 
do al tutto divino, trovasi pure sotto le specie del pane e del vino consacralo nel sa- 
cramento della santissima Eucaristia. E cosi egli non è assurdo il pensare, ma piiitlo- 
sto conveniente c pio, che anco la materia di quegli altri sacramenti che hanno l' ele- 
mento corporeo, pòssa ineifabilmente e invisibilmente , al pronunciarsi della forma, 
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es<«r (ocra dall' umaailà sacralissima c gloriosissima del Salvatore, e per questo re- 
condito coniano venga uomiinicnla ad essa la virlà della santissima umanità, come 
Cristo la comunicava alle proprie vesti, allo sputo e al fango : in ciò non vi ha nulla 
di ripugnante e clic non possa piamente credersi. 

A. Or hene, in quale de' sacramenti comincia questa incorporazione dell’uomo 
colla nmnnilà di Cristo, e per coiisegueiilo la sua unione con Dio ? 

P. iNel sacramento del Kattesimo, dove la materia, che forma il canaio di comu- 
nicazione. è r acqua sanlilicata e avvalorala dalle parole che pronuncia il ballczznlore. 

A. Quali ho io detto essere gli clementi precipui c distintivi di quella unione che 
avviene tra Dio e 1’ nomo nel santo linltesimo ? 

( (^ui furono ripeluU i tre effeliì indicati nelle Catechesi precedenti. ) 




31 A/aytjto lS3j. 


Riassumiamo gli elfelli del santo Dallesimn. 

I." Nel Ifuttesimo viene comunicalo da Dio,- per gli meriti di Cesò Cristo, un 
principio di vita soprannaturale. Nasce I’ uomo ucciso dal peccato originale, quanto 
alle cose soprannaturali ; ma nel hntlesimo è rivivifìcato rolla ricongiunzione della smi 
sostanza con quella di Dio. 2 .° Nel Daltesìmo viene partecipato, c infuso nell’ nomo 
un lu//ie soprannaturale, che dirada te tenebre sparsevi dal peccalo, per lo qual lume 
egli presta fede alla parola di Dio. In queste due cose dimora il carattere indelebile 
che ogni battezzato riceve ; e si chiama carattere, perchè esse formano, direi quasi, 
un suggello, un marchio che impronta c segna I' anima, la quale al cospetto dì Intio 
le inlriligenze viene riconosciuta come cosa a Dio consacrata, e al culto di Dio per 
sempre or.linala. A quel modo appunto che veggiamn fare a' padroni, i quali marca- 
no i loro arredi od ordigni del proprio nome ; a’ sovrani, che danno ona divisa a’ lo* 
ro soldati ■, a’ pastori ehe segnano il proprio gregge : cos'i in certo modo fa Dio Si- 
gnor nodro con noi, colle anime nostre. K questo carattere dicesi indelebile, perchè nos- 
sima vicissilmline di luogo, di tempo, di coudizionc può torcelo oggimai più dall'anima. 
Divenisse il cristiano un empio, precipitasse in fondo all'Inferno, questa impronta con- 
serva egli tuttavia. Finalmente 3.” nel |{atle.sinio viene data all' nomo la rettiludino 
della volontà e ia grazia : e in questo sta il vero c compilo suo pregio, donde gli vie- 
ne la verace bontà. Nulla sono tulli gl'v altri beni, la sanità, le dovizie, gli onori, l'in 
gegno, i lumi anche soprannaturali, per sè soli senza la grazia di Dio, lo rettitudine, 
in santità : poiché questi può averli anche I' empio solo una buona c diritta volontà 
informata dalla grazia divina è quella che dà il vero pregio alla creatura ragionevo- 
le. Quindi è, che nascondo 1’ uomo colla volontà naturalmente inclinata al peccalo. 
Io Spinto santo vi pianta, per tosi dire, accanto una nuova volontà diritta, inclinata 
al bene. Il liallesimo, come insegna il Concilio di ’l renio, non rigenera tosto anche la 
carne dell’ uomo, dalla quale projiriamenle viene l' immensa inclinazione al disordine 
e al male ■, ma il corpo lo lascia col suo, cioè con quel fomite tristo che genera la pra- 
va concupiscenza, madre di tulle le male passioni. Verrà però un tempo, in cui d clro 
la r'gencrazione dell’ anima seguiterà quella del corpo ; questo tempo è quello della 
risurrezione della carne del giusto. Che se, rimanendo tuttavia la carne inferma [>el 
fomite del peccalo, il Battesimo infonde nello spirilo ima opposta forza, nn amore al 
bene, alla virtù ; quindi si spiega la gran lotta che di continuo si agita tra lo spirito e 
IlosMiKi Voi. VI. 224 


Digitized by Google 


212 

la carne, lolla che non finisce se non colla ijiorle, dopo la quale l’ nomo Irionfalore 
della carne aera pace l>eala e sempiterna, ma 1’ nomo (rionfato dalla carne riceverà 
eterna e disperala punizione. 

Ora in quel triplice effetto operato nell’ nomo dal santo Battesimo, noi possiamo 
ravvisare un vestigio ammirabile, in noi suggellalo, della Santissima Trinità, colla quale 
perciò acquistiamo col BalIcMmo ima colale similitudine. Ma perchè vediate meglio la 
Cosa, mi convicn risalire più allo. 

Dopo che rddio onnipotente ebbe create tutte le parli di questo stupendo nni- 
verso, venne infine all’ opera più bella delle sue mani, voglio dire all' nomo. Della 
coi formazione narrando la divina Scrittura, non ci presenta già tosto Iddio che 
crea con un solo alto della sua volontà, ma prima gli motte in bocca queste arcane 
parole; « Facciamo l’uomo alla immagine e similitudine nostra, u Vanno ricer- 
cando i maestri in divinità, in die propriamente dimori questa colale similitudine 
dell’ uomo con Dio ; e i più rigiiardevoli dicon cos'i ; Dio è una sola natura, ma 
sussistente in tre peisone ; la prima delle quali, chiamala Padre, genera la seconda 
nomala figlinolo ; e dalla prima per la seconda procede la terza, che dicesi Spi- 
rilo santo. Ora di questo iino-trino e di questo Irino-uno dicono vedersi siniililiidi- 
ne nell’ uomo. Conciossiachè anche 1’ nomo in una unica e semplice essenza ha tre 
]H)lcnze, quali sono il sfintimenfo. l ’ intclhtto e la volontà- F I intelletto può vera- 
mente in certa guisa chiamarsi figliuolo del sentimento, poiché la cogn zionc delle 
cose sussistenti noi l’ acquistiamo col sentire appunto queste cose. Fgnalmenlc la 
volontà procede dalla cognizione delle cose, e per conseguenza anche dal senti- 
mento. Di fatto ninno vnole, nè può volere una cosa che non conosca , secondo quel- 
l' assioma, che la volontà non si volge all’ incognito : e una cosa, il cui bene piu in- 
tensamente si sente, più cificacemente sì vuole. Ma queste Ire potenze della umana 
essenza, nelle quali apparisce somiglianza delLi divina , furono pel peccalo guaste 
miseramente. Il sentimento venne incredibilmente piegalo alle cose terrene, l’ intelletto 
abbuialo, la volontà inclinala al male. Imperlanlo Gesù Cristo, che avea tolto a sal- 
vare la umanità, tolse anche a ristorare in essa l’ immagine e similitudine della Tri- 
nità ; e lo fece appunto mediante il santo Battesimo, nel quale come vi dicea, viene 
all’ nomo comunicalo un ientimrnto di vita sopraiinaliirnle, un Iwm divino, e un 
germe di santa volontà. E questo vestigio, questa iinmiigine della santissima Trini- 
tà, Cri.slo la ristorò nella parte spirituale del!' noino. con infinito vantaggio sopra quel- 
la che s’ avea 1' uomo prima del peccato. Conciossiacliè se in quel primo stato oravi 
una colale immagine e siniililudme nell’ ordine naturale, per cagione dell' unica es- 
senza in tre alti di potenza Icrininala ; per mezzo di Cristo vien noli’ uomo una simi- 
litudine c immagine soprannaturale di Dio imo e trino, di guisa che quella grazia di 
Cristo che in esso s’infondo può chiamarsi voracomcnle deiforme e Iriiiiforme: ond'è 
che nel battezzare 1’ uomo si preteriscono quelle parole, t lo li battezzo in nome del 
« Padre c del Figliuolo e dello Spirito santo, » indicando con questo il concorso c 
r azione simultanea e iiidivisiliilc delle tre divine persone in qnel triplice effetto alla 
santificazione del battezzalo. E solo così potevnsi veramente salvare 1’ nonio, perchè 
solo cos'i l’iiomo potevnsi snnlilicnre. Or vedrete ragione, perla quale Gesù Cristo 
volto che il mistero della santis.sima Trinità fosse credulo e conosciuto esplicitamente, 
come mezzo necessario alla salute. Questo mistero è il gran fundamenlo della callobca 
religione, e per esso si distingue da ogn’ altra : il cristiano altresì lo pnò veramente 
credere, sebbene tanto incredibde, pcrcliò egli ne ha la piii sicura prova in sè stesso, 
l’appoggio più certo nell’ iniinin sua essenza con;;iiinla nel Battesimo inizialmente 
colle Ire divine persone. Nè questa fede nella Trinità saria allraiiienlc possibile, se 
non in parole, senza che fosse cos'i infusa nel battesimo. Quindi neppure agli Ebrei 
era chiaramente p,alesc questo niislero, almeno esplicitamente; credevano l'unità, nin 
non, con espressi termini, la trinità di Dìo ; c ciò perchè non erano battezzali. E se 
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alcuno di qoegli antichi santi nc travide od poco, fu crepuscolo, non fu loce : fu gra- 
zia attuale, non abituale. 

Or riracciamuci, miei cari, sulla via percorsa. Riepilogando dico, che fìno a qui 
noi siamo venuti ricercando, al lume (Iella fede e della ragione, il line dell' uomo ; e 
r abbiamo trovato nella sua congiunzione con Uio. E Dio avea ordinato I' uomo a 
questa beatiCca unione ; ma I’ uo(uo sciaguralamenlc guastò col peccalo il pielusu di- 
segno di Dio. Pareva impossibile ristorarlo : ma pure Gesù Cristo, Verbo incarnalo, 
lo ristorò in sè medesimo, e per mezzo suo, in tutti gli altri individui dell’umana spe- 
cie che ne fossero eletti. Questa ricoiigiunziouc degli uomini con Dio per Gesù Cristo 
comincia nel santo Battesimo. Comincia, ma non si compie. Ella dee crescere a gra- 
di nell’ uomo adulto mediante la sua cuoperazione alla grazia divina, lino a quel piiulo 
che, squarciatosi il velo della sua carue, vegga Iddio faccia a faccia. Noi parleremo 
di questa cooperazione dell’ uomo alla grazia del Battesimo, piacendo al Signore, nel- 
la vegneule Istruzione. 






i4 Giugno 183S. 


Estendo r Arciprete impedito nella vieita delle scuoto de' fanciulli., il sacerdote supplente dissei 


Voi ben avrete notato essere stato detto, che I’ unione dell' uomo con Dio, me- 
diante il Battesimo solamente comincia, non si compie. E veramente questa uniune, 
sebbene in se stessa considerata sia intera c piena, tuttavìa ella è piccola, e por cosi 
dire bambina; onde ammette sempre nuovo accrescimento, sviluppo, perfeziona mon- 
to. In secondo luogo, è cominciala nel Battesimo, ma non Gitila ; perciic in questo sa- 
cramento viene congiunta a Dio solamente la parte supcriore c nobilissima dell’ uomo, 
lo spirilo ; mentre la parte inferiore, la carne, rimane ancor dopo il Battesimo gua- 
sta e corrotta, con quel fomite che è padre di tutte le male passioni. Vero è, che an- 
che la carne sarà rigenerata alla vita soprannaturale ; ma ciò sol dopo morte un buon 
pezzo, cioè nella universale risurrezione. Allora lo spirilo del giusto, |)cr I' onnipoten- 
za di Do, della quale è pieno per Cristo, riassumerà e rifirinerà intorno a sè il suo 
corpo ridotto in polvere, lo renderà perfetto, immortale, sottile, lieve, spirituale, giu- 
rioso, e congiungciidolo a sè medesimo, lo farà partecipe di quella vita perfetta e bea- 
la che gode egli stesso, perchè a Dio perfcUamcnle congiunto. Onde la morte, distru- 
zione del corpo del peccato, può chiamarsi un sécoodo Battesimo; per la risurrezione 
che prepara, che nel Vangelo ò della appiiulo rigenerazione. 

Ma intanto, fìno che alla divina Provvidenza piace di lasciarci in quesla vita, 
dura ostinata la lotta tra lo spirito c la carne. 

Lo spìrito rigenerato aspira di contìnuo al perfetto possedimento e congiungi- 
mento con Dìo, e ad una vita santa e immacolata. La carne, eniratnbi queste cose 
gli contende : la prima lenendolo come prigionato in questo ingombro di carne cros- 
sa e materiale ; la seconda, tirandolo col suo peso e colla sua seduzione conlinua- 
roenle in peccali e colpe. E quindi è, che durante la vita, vuole Iddio che ci studiamo 
indefessamente di sviluppare e crescere piò e più la congiunzione che cominciò Ira 
noi c Dio nel Battesimo, mediante i meriti de’ conibaltimcnli ; acciocché lo spirilo, 
fatto forte nel Signore, prevalga alla carne e la domiuì, c questa umiliala il lasci li- 
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bornmcnle onerare qnella iotcrn giustizia, die gli meriti poscia il beato possedimento 
ili Dio manileslo. A tal (ine la divina Provvidenza rumisre l'uomo di mollissimi mezzi, 
dc’ijiiali parte sono in potere di Ini, parie sono nelle mani di Dio. fi quale eerlamen- 
te non manca giammai, e spande largamente le sue grazie a prò dell’uomo. Tutto sta 
che r nomo corrisponda e cooperi a soo potere. Siccome appunto vergiamo avvenire 
delle campagne; a fecondare le quali certo egli è bisogno che concorra la divina Prov- 
videnza indipendentemente dall’ uomo, mandando opportunamente il caldo, i venti, le 
piogge, le rugiade e S'mili : ma non torna meno necessaria la coopernzione dell’ uo- 
mo; conviene puro che questi travagli e studii acciocché le compagne fruttino i naturali 
prodotti ; e voi, mici rari contadini, il sapete. Or questo vale eziandio delle rose spiri- 
tuali. L’anima nostra, lo spirito del battezzalo è come un campiccllo, sopra il «piale la 
bontà del Signore ha gittata la semenza che dee frullar la saluto, e vi fa rispleiidere il 
solo della verità, e vi spargo I’ acqua della sua grazia; ma bisogna pure ebe furino 
cooperi. E questo vogliono insognarci maestri in divinità, quando dicono che le grazie 
divino altre ci vengono ex opere operalo, altre ex opere operantis : cioè, che altre ci 
sono date in virili di quell’ opera, alla quale, so è posta dehitaiucnie, Dio congiungc 
accerlalamcnlo relfelto della grazia, come sono i sacramenti : altre poi ci sono date a 
premio della virtù e disposizione di colui che fa o ricevo l’opera di Dio, a misura delle 
sue disposizioni e de' suoi meriti. 

Convicn dunque cooperare, fratelli miei, alla grazia ricevuta nel Batlesimo ; tanto 
più, che questa coopcrazione consiste .in quelle cose che noi abbiamo giurato di fare 
in occasione che ricevemmo quel sacramento. E ciò che abbiamo giurato vel rammen- 
tate. Abbiamo giurato di rinunziare al demonio, e quindi di vivere fedeli a Cristo: di 
rinunziars alle sue opere, che sono i peccali, e quindi di operare la giustizia ; di rinon- 
ziare alle sue pompe, che sono le vane cose del mondo, c quindi di vivere col cuore 
staccalo e alieno dalle vanità : nè altro si esige per una fedele cooperazione. Ecco lutto 
quello che abbiamo a fare; rimuovere gli ostacoli al lieiie, c promuovere con lutti i 
mezzi la nostra unione con Dio. Se ciò faremo, beati noi ! se noi faremo, niescliini 
noi ! Dirbiarerù la dottrina fin qui esposta con una parabola del divino Maestro. 

« Fu già un nomo, il quale andando fuori in viaggio, chiamò i suoi servitori, c 
f d'cde loro in in.ano i suoi beni. Ed all’imo diede cinque talenti (gran somma di da- 
it nani,) od all’altro duo, ed all'altro uno : e subito si parli. Or colui ch’avea rico- 
« vuli i cinque talenti, andò c trallicò con essi, e ne guadagnò altri cinque. Pari- 
c mente ancora colui eh’ avea ricevuti i due, ne guadagnò altri due. Ma colui che 
« n’ avea ricevuto uno, andò e fece ima buca in terra, e vi nascose i danari del suo 
B signore. Or lungo tempo appresso venne il signore di que’ servi, e fece le ragioni 
« con loro. E colui che avea ricevuti i cinque talenti venne, e ne presentò altri cin- 
( que, dicendo ; Signore, tu mi desti in mano cinque talenti: ecco, sopra quelli ne ho 
« guadagnati altri cimpie. Ed il suo signore gli disse : Bene sta, buono e fcdcl servi- 
f tore ; tu sei stalo fidalo in poche cose: io li costituirò sopra molle cose: entra nella 
B gioia del tuo signore. Poi venne anche colui ch’avea ricevuti i due talenti, e disse : 
s Signore, tu mi desti in mano due talenti .• ecco, sopra quelli ne ho guadagnati altri 
« due. Il suo signore gli disse : lìene sta, buono e fedel servitore ; In sei sùito fidalo 
« in poca cosa ; in ti cosliliiirò sopra molle cose : entra nella gioia del tuo signore. 
« Poi venne anche colui eh’ avea ricevuto un talento, e disse: Signore, io conosceva 
« che tu sei i.omo aspro, che mieli ove non hai seminalo, c ricogli ove non Imi spar- 
c so. I.nomlc io tenieUì, ed andai e nascosi il tuo talento in terra ; ecco, tu hai il tuo. 
« E il suo signore rispondendo gli disse : Malvagio e negligente servitore, tu sapevi 
t che io mieto ove non ho seminato, e ricolgo ove non ho sparso. Perciò egli li con- 
t veniva di mettere i miei danari in man de’ banchieri ; e quando io fossi venuto, 
« avrei riscos.-o il mio col frutto. Toglietegli ndumpic il talento, c datelo a colui che 
« ha i dieci laleuli. Perciocché a chiunque ha, sarà dato, ed egli toprabbooderà : ma 
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« a chi non ha, eziandio qnel eh’ egli ha gli sarà tolto. E cacciate il servitor disutile 
« nelle tenebre di fuori. Ivi sarà pianto c stridore de' denti > (i). 

Questo signore chi è, fratelli miei ? Dio ; il quale a noi, suoi gervitorì, dispensa 
i suoi beni, I’ esistenza, il corpo, I’ anima, i beni di fortuna, le abilità, la religione, 
in somma lutti i beni di natura, d’ industria e di grazia : a chi più a chi meno, ma 
senza far torto a nessuno. Imperocché primamente tutti questi beni Dio ce li dà gra- 
tuitamente, sono suoi, nò noi abbiamo un diritto di sorta verso di Ini ; onde a quel 
modo che laguerebbesi iniquamente un poverello, perchè nnn ha ricevuto da nn si- 
gnore quella elemosina che un altro poverello ha ricevuto dal medesimo ; similmente 
e più noi, nel caso nostro. Ed anche tutti *qucsli doni, sieno più, sicno meno, purché 
ngiialmente cooperiamo, ci danno con che meritarci una mercede ugualmente infiQila. 
Ora altri de’ cristiani, cioè tutti i giusti e i santi, si stodian continuamente di moltiplicare 
il frutto che Dio pretendo dal capitale loro allidnto, e questo frutto si è appunto la 
unione loro con Dio, la quale, cominciata in noi da Gesù Cristo nel santo Battesimo, 
dee essere poi piu e più accresciuta e fortificata anche per la nostra cooperazione, sino 
alla morte. Altri poi, e forse sono i più, facendo tra sé le medesime ragioni di quel 
servo, vanno dicendo, che la legge di Dio è troppo superiore alle forze della natura, 
che Dio esige troppo dalla fragile umanità, che è un duro Signore, che non si può 
arrivare a tutto : e con ciò si dimenticano quasi affatto che sono al mondo per sulo 
questo grande negozio di salvarsi, si avviliscono, s'immergono nelle cose della terra, 
e qui seppelliscono il gran talento nel Battesimo ricevuto, c stanno aspettando, senza 
pensarvi, miseri ! la venuta del Signore. E il Signore verrà al ponto della morte : e 
allora il cristiano fedele, che avrà cooperato ai doni di Dio, sarà rimunerato a misura 
della sua lealtà e fedeltà nella sempiterna beatifica unione del suo Dio. Tutto f oppo- 
sto del cristiano pigro c accidioso, al quale, dopoché egli si sarà scusato con quelle 
sciocche e a Dio inginriose ragioni, se pure avrà cuor di fiatare, il Signore rivolto, 
cosi dirà : Servo malvagio e poltrone (e dirà cosi tanto al maggiore de’ monarchi, 
quanto al minimo do’ pezzenti,) se tu conoscevi me per un Signore severo e rigoroso, 
tanto meno dovevi fare quello che tu ha! fatto : certo tu non dovevi lasciarmi restare 
infruttuoso il mio talento, ma si traiiicarlo al meglio che potevi. E cosi mandcrallo al 
fuoco eterno. 

Del resto voi vedete, che ben altre ragioni avrebbe avute quel signore della pa- 
ralmla, e molte più avrà Iddio con che ripigliare il servitore poltrone. E spezialmente 
quella, che forse non gli è mancato mai nè tempo, nè amore di lavorare per acirc- 
scere i beni miseri ilei mondo. E quella, che se il primo servo ha cosi bene Irallicnti 
cinque talenti, quanto più esso dovea fare almeno di qneH' uno! 

Non terminerò che non aggiunga ancora questa cosa. Ditemi: se qnel signoro 
della parabola puni cosi sevcrainonte quel suo servo, solo perchè trascurò di far fnit- 
lifìcare il talento, <|ualc castigo pensate voi che gli avria dato, se avesse gittate via 
il talento, o peggio, se gli fosse ventilo innanzi aggravalo di deliili ? E se avesse in- 
dotti gli altri servi a fare il medesimo ? — Ma per tornare a noi, ella è dunque neces- 
saria la conperazione nostra alla grazia ricevuta del santo Battesimo: dobbiam tralli- 
carc il talento afBdatoci, acciocché egli s’ accresca colle nostre buone o|>cre, c noi ci 
uniamo sempre più con Dio in questa vita, e però otteniamo ogni giorno più del no- 
stro fine per la sua grazia. Ma questo nostro beato line, questo possesso di Dio non 
r avremo pieno al lutto se non nella bella gloria del paradiso. Fino che siamo quag- 
giù, egli ci è ancor conteso da questo ingombro di carne, da questo corpo che ci se- 
para, quasi muro, da quel pieno ineliriaiite possesso, e ri solletica continuo a quel 
peccato, che ci priverebbe nuovaaicnle di Dio, se noi gli consentissimo colla libera vo- 
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Ionia. Quando cade qnesto corpo, c lascia in libertà lo spirilo che prima egli fasciava 
e iovolgova, allora, «e rsjo spirilo vicoe trovalo santo e iimocenle, sì congìunge su* 
l)i|o a Dio; ma se egli viene trovalo gravcmenle colpevole, rimane elernaiuente da 
Dio disgiiinlo. Vedete quindi, che i genitori, a cui muoiono de’ Ggliuoli colla santità e 
innocenza del Ratlesimo, hanno più di che consolarsi che di che piangere, àia quegli 
uomini, cui la divina Provvidenza riserba alla vita e agli anni delia riflessione, debbono 
studiarsi continuo di crescere e di sviluppare quel germe di santità e di salute che nel 
ilaticsinio in loro fu messo, come abbiam detto. Facciamolo, o fratelli, e un Paradiso 
sta aperto per riceverci. Amen. 

A compònento di ifttenla prima parte, del Fine dell uomo, manca qui il trat- 
talo del Paradiso e deli Inferno. 
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PARTE SECONDA 


DEI MEZZI PEI QUALI L’UOMO OTTIE>'E IL SUO FUNE. 


(8 Giugno 1835 . 


L’aomo, mediante il Battesimo, viene rigenerato. Che vnol dire, dimandiamolo 
di nuovo, I’ uomo viene rigenerato? Che è ella questa umana rigenerazione? 

IN inno ignora, che essere generato carnalmente vuol dire ricevere la vita natura- 
le. Conciossiachè appena 1’ uomo è generalo, incontanente comincia a sentire sé stes- 
so, e le cose circostanti, c lo alTezioni grate od ingrate, che sono funzioni della vita. 
Ora la rigenerazione altro non può voler dire propriamente, che il ricevimento, 1’ ac- 
quisto di una nuova vita. Dunque dicendo che 1’ uonn) per mezzo del Battesimo viene 
rigeneralo veniamo a dire che acquista una vita novella. Egli acquista col Battesimo la 
vita soprannaturale^ la quale è altra dalla naturale. La vita naturale consiste princi- 
palmente nel sentimento animale, e nel poter operare diverse azioni, che conservano ed 
accrescono quel sentimento, che è il sentimento del modo di sé, e delle co.-e naturali. 

La vita poi soprannaturale consiste nel sentimento di Dio, e nel poter operare 
diverse azioni sante, che mantengono c accrescono questo sentimento. E questa prima 
congiunzione con Dio, nostro Gne, trae seco la potenza che riceviamo di poterci sem- 
pre più unire a lui, c più ampiamente possederlo. 

Or cofcsia vita soprannaturale, che noi riceviamo per la soprannaturale rigene- 
razione del santo Battesimo, s'innesta alla vita nnttirale, che riceviamo per la gene- 
razione carnale. Essa non toglie nulla alla vita di natura, ma le aggiunge vin’ altra 
vita, un altro sentimento, un altro potere, che prima I’ uomo non avea. 

Intenderete meglio la cosa colla seguente similitudine. Immaginatevi un cieco 
nato, già pervenuto alla età di vent'auni. A costui, come vedete, mancò per tutto 
questo tempo una parte di vita, che hanno gli altri non ciechi- Conciossiachè egli è 
alT.itto siraniero a tutte quelle alfezioni ed operazioni che dipendono dalla virtù visi- 
va. Per lui è nulla la luce, sono nulla i colon ; non potrebbe dipingere, non leggere, 
non scrivere , non godere la bellezza de' volti, o degli aspetti di natura, e tante al- 
tre cose che appartengono alla vita di coloro che hanno la vista. Ora fìngete che per 
prodigio ricevesse improvvisamente questo senso. Egli con questo nuovo senso avrebbe 
già an|uistato un grado maggiore di vita. Cominccrebbe per lui una nuova classe di 
sensazioni, un nuovo modo ui percépire il mondo e di unirsi alle cose esteriori, una 
nuova serie di operazioni g quelle alfezioni conseguenti. Non altramente, miei cari. 
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quando l’ uomo naturale, cioè alto solo a sentire e comunicarsi colla natura, riceve il 
senliraonto di Dio, che e fine delia stessa natura intelligente, egli riceve una parie di 
vita liilla novissima; gli si apre innanzi una nuova scena dì cose, una nuova vìa da 
percorrere; sente cose insolite, giudica in modo diverso da prima, e può operare cose 
nuove; sì trova sollevato ad un ordine più sublime di sensazioni, di affezioni, d'istinti, 
di giudizi, di operazioni, il qual ordine costituisce appunto 1’ ordine soprannaturale, 
perchè è tutto cosa sopra la natura. 

Illa dopo che 1’ uomo è naliiralmenlc generato, quanto non gli rimane a fare por 
venire alla pienezza della vita? iNcll’ ordine naturale gli resta da usare della vita ac- 
quistala, ponendo le operazioni pioprie di essa, mangiare, bore, nutrirsi, adoperare a 
proprio vantaggio c perreziun.'imentu tutte le sue potenze, come di corpo, cosi di spi- 
rito. Quando adunque il bambino ha la naturai vita, egli tosto respira, poppa, dige- 
risce, fa tanl’allrc azioni, colle ipiali comincia ad usare del fine di sua esistenza; senza 
però avere ancora raggiunto pienamente questo fine; e a pienamenlo raggiungerlo, 
<lec diventare adulto e uomo peiTelto, |>er goilorvi della pienezza della vita e di altre 
operazioni, alle quali la sola pienezza della vita il rende idoneo. 

Or siniiglinnlemcnte appunto è a dire della vita spirituale e sopronnalur<ale. Appena 
r uomo ha ricevuto, medl.inle il ISatlesìmo, questa vita, egli ha cominciato ad otlmcre 
il suo fine, perchè ha cominciale ad essere couginnlo con Dio, che è suo fine, suo be- 
ne, sua vita : ma egli è pur liillavia spiritualmente bambino : per divenire adulto e 
lierfello, dee usare della vita spirituale, esercitarsi in essa, fare molle operazioni da 
sè steS'O, ascoltare c meditare la parola di Dio, pregare, ricevere altri sacramenti isti- 
tuiti appositamente, fare buone opere ; deve in una parola cooperare alla grazia rice- 
vuta nel Battesimo. 

E questa differenza vi ha tuttavia tra il processo della vita naturale e della spiri- 
tuale, che quella, giunta a certa età, non va più innanzi nel suo sviluppamculo, anzi, 
invece di crescer, vìen meno. Là dove la vita spirituale [mù crescere sempre |)iii, an- 
che quando sta la vita corporale, e atimenlaro lino alla morte. 

Ed egli era alla medesima condizione dì dover cooperare alla grazia anche Ada- 
mo innocente, quando fu messo nel paradiso terrestre, eccetto che, non era soggetto 
alla morte. A lui fu donala da Dio la giustizia originale. Ma questa non lo esimeva 
dal cooperare colle sue forze per crescere sempre più quella vita spirituale in sè stesso 
lino a divenir maturo, e maturo esser poi trasferito nel paradiso celeste, 'l'ale è di noi. 
Cristo, |>er mezzo del Battesimo, ci ha rcsiìluili nello stato di Adamo innocente c santo 
in quanto allo spirito (che nel corpo rimane il fumile della concupiscenza c In morte, 
come dicevo. ) Però, dopo che siamo battezzali, cominciar debbono i nostri sforzi e le 
nostre opcr.izioni per mantenere coslantemciile la unione con Dio, crescerla, fino a rag- 
giungere compiutamente il nostro fine. E i santi Padri b.anno sempre veduta una mi- 
rabile analogia fra la condizione di Adamo innocente, c il Crislianu. Poiché come .Ada- 
mo fu crealo da Dio c mc.'.so nel paradiso, dove era ogni mezzo conveniente a man- 
tenere e crescer la vita, c massime era l'albero della vita, purché egli se ne valesse; 
cosi il cristiano, ricrealo spiritualmente da Cristo, è messo nel giardm dell.a Chiesa, 
dove ha nlihonilantissimi mezzi con che mantenere, rifocillare e crescere la vita di 
grazia, e massime l'Eucaristia, arbore di vita, purché egli nou sia ucghìllosu, ma 
se ne valga. 

In somma conviene ben persnadersi, che noi siamo nati senza di noi, ma non 
possiamo crescere senza di noi. Tuttavia nou è per questo che Dio ci abbandoni in- 
teramente a noi stessi dopo il Battesimo. Egli ci sta sempre vicino colla sua grazia al 
soccorso; e noi abbiamo conlinuamentc bisogno di lui, c dubbiam richiederlo, clic 
prevenga e accompagni i nostri sforzi, se vogliamo andare avanti, crescere, perfezio- 
narci. Vedete il bambino: certo non dipende solo da lui il divenire adulto, ma dee 
essere contìnuo aiutalo da infinite cose esteriori e da lui indipendenti, c massime dalie 
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inrcssanli sollpciindini della madre. Cosi, sebbene (orni necessaria la nostra coope- 
ra/ione, non rimane che noi non abbnogniarno conlinoo di nuovi aiuti divini, e del- 
le pietose cure della madre nostra la Chiesa. 

Per la qual cosa ora noi, dopo aver considerato il nostro Gne, dobbiamo, o ca- 
ri, considerare i mezzi eoi quali Iddio continuamente ci aiuta ad ottenerlo. Questi pri- 
mamente si riducono a tre generalissimi, e sono: la sua Promidema, — la sua Leg- 
ge, — la sua Grazia. 

Egli è nelle seguenti Istruzioni che noi svolgeremo e considereremo insieme que- 
sti tre sommi mezzi, che formano l'economia della divina bontà verso il genere umano. 




IN FOBMA DI DIALOCO 


SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 
Tra f Arciprete ’e il Parrocchiano. 


5 Lugko i83S. 


Arciprete. Vi sovvenite voi qnale sia stato l’argomento della passata Istmzionc? 

Parrocchiano. Ella ha parlato della necessità che abbiamo di cooperare alla 
grazia del Uatlesimo, per accrescere più e più l’cinione nostra con Dio nostro Gne, 
che nel Battesimo incomincia ; come pure indicò i tre grandi mezzi, coi quali Iddio ci 
aiuta di continno, acciocché noi possiamo pervenire all’acquisto perfetto del Gue 
nostro. 

A. G non esige ella la stessa gratitudine che noi dobbiamo a Dio che nel Batte- 
simo ci rigenerò, senza nostro merito, che noi cooperiamo alla sua bontà ? 

P. Certo, signor mio reverendissimo; anzi meco stesso cos'i rilletlevo. Gran fat- 
to! tutti gli nomini, anche coloro che non hanno, come si snol dire, nè legge nè 
fede, inculcano l'amore a' genitori, lo dicono principalissimo de'natiirali doveri ; e 
tutti ì genitori lo pretendono, si lagnano con tutto il mondo se hanno figliuoli disa- 
morevoli, e li paragonano alle tigri, o peggio ; sono in somma da tutti abboniti i fi- 
gliuoli ingrati. E or qual’ è in sostanza, dicevo meco stesso, la gran ragione di questo 
universal sentimento r Questa, che i figliuoli ricevono da’ genitori l’essere, la vita na- 
turale. Bene sta : ragione fortissima a render troppo giusta la cosa, del dover che 
hafino i Ggliuoli di onorare e amare i genitori ; chi lo negherebbe ? Ala or perchè 
mai non usano egual giustizia i cristiani con Dio, divenuto loro padre per Gesù Cristo, 
ondo ricevono pure una esistenza, una vita senza confronto migliore ? Conciossiachè 
dai genitori riceviamo bcns'i una vita, ma oh quanto miserabile ! riceviamo un corpo 
guasto, soggetto a morte, un’ anima morta per lo peccato d’ origine. Laddove Cristo, 
rigenerandoci nel santo Battesimo, e vivifica l’anima congi ungendola n Dio, e dà an- 
che al corpo Gno d’ allora quasi una caparra di vita immortale nella risurrezione. 
Questa era la mia riflessione nè potevo, intendere come fosse tra’ crisUani un tanto 
disordine. 
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A. Vi dirò io il come e il perché : Gli uomini, Irnlli dnl peso della propria car- 
ne, si allacrano alla stima e all' amore de'' beni sensibili della vila [irosnUe. Ai beni 
ni contrario soprannaturali, e collocali nella vila fultira, |to<‘o |>ensann, e per conse- 
};nente poco li conoscono, poco li pregiano, poco gli amano. Eccovcne la ragione. 
Ala voi poi le avete ben intese queste verità ? 

P. Confesso che hanno del forte. Tuttavia, appunto per questo, cereo di chiedere 
lume al Signore, e mi studio di conservare il raccoglimento maggiore eh’ io possa. 
Vero è che talvolta vorrebbero rubarlomi i pensieri del mondo, e massime il sonno, 
sicché sembra che noi prima di venire a Dottrina prendiamo l’oppio. 

A. Or ditemi .* capisco io bene, come I’ uomo possa ricevere ima vita ; ma come 
|)uò egli avvenire che avendone egli una, se gliene possa sopraggiungcrc un’altra 
senza che distruggasi la prima ? 

P. ( La soluzione di ytiesla difjìcollà è nella precedente Catechesi. ) 

A. Un’ altra dilGcollà. Noi osservammo, se vi ricorda, che nella vita naturile, 
roipe l'uomo è pervenuto a certa età, non va più innanzi, bensì decresce più c più 
(ino a rimbambire. Or va ella egnalmcnlc la cosa nello sviluppo della vita sopraniia- 
lurale ? 

P. ( La risposta è pure nella Istruzion precedente, poi s aggiunse come 
segue : ) 

Del resto parmi, reverendissimo signor Arciprete, che qaeslo appunto renda la 
presente cotuiiziuiie del cristiano più ardua, che non era quella di Adamo. Concios- 
siachè se Adamo duvea cooperare alla grazia, egli non avea però gl’ impediineoti e 
le dillicoltà che ahbiam noi : egli tirava il carro per la strada piana ed agevole, e 
noi su per la strada erta c sassosa. 

A. Voi considerate la cosa, mio caro, sotto un solo aspetto, e per questo movete 
tale difficoltà. Egli è vero, che Adamo non avea quegl’ iinpcdimenli che noi abbiamo; 
ma egli è vero aìlrcs'i, che maggiori e più nobili mezzi ed aiuti noi abbiamo, che non 
s’avea egli. Che imporla che or bisogni tirare il carro per la via erta e sassosa, se 
ci sono le forze sufficientissime a farlo ? Ed io mi ricordo di avervi appunto accennati 
questi mezzi in genere, e voi forse me li sapete ripetere. 

P. Ella diceva, che Dio, ridonata all’ uomo la vila, vienla poi continuando e 
aumentando da parte sua con Ire grandi mezzi, che sono : la sua divina provviden- 
za, con coi ordina lutti gli avvenimenti alla salute degli eletti, — la sua legge, con 
cui I’ uomo é illuminato a conoscere la volontà divina in mezzo a questi avvenimen- 
ti, — e la sna grazia, colla quale si fa potente la volontà all’ adempimento di que- 
sta legge. 

A. Oltimamenle. E vedete mirabile consonanza di tnlle le cose nella nostra san- 
tissima religione. 

lo vi accennavo altra volta, che il mistero della santissima 'l'rir.ilà si é il fonda- 
mento, anzi il lutto di essa. Infatti la Religione nostra insegna che Iddio prima crea 
r uomo ad immagine e simililudine sua, dandogli tre potenze, quali sono il sentimen- 
to, r intelletto e la volontà, che hanno una cotale corrispondeniu alle tre divine per- 
sone della 'ri'inità. Nell’ ordine soprannaturale della grazia, che si ristora in noi pel 
santo Ratlesimo, Cristo riformando I’ uomo guasto dal peccato, il riforma appunto con 
ima operazione soprannaturale triniformc, dandogli il sentimento , la cognizione, c 
r amore iniziale dell’ esser divino uno e trino. 

Ma nel ISaltesimo l’opera di tanta grazia comincia solamente, e Dio la continua 
con tre grandi mezzi, cioè coWa. provvidenza, colla Icfige e colla grazia. Or la prov- 
videnza viene attribuita specialmente al Padre : perciocché la direzione e il governo 
di tulle le cose, di tutte le vicende, richiede un principio onui|>olcntc c dominatore 
supremo, e la potenza viene appunto altribnila al Padre, che é il principio primo. La 
legge poi è opera della sapienza illuminalrice c macslra delle iulelligeuzc, c la sa- 
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picDza è altribnila peculiarmente alla seconda persona, al Figliuolo, die dicesi perciò 
Verbo di Dio. La grazia fìnalinente è attribuita allo Spirito santo, poiché lo Spirito 
santo è l’aniabilità divina, cagione dell’amore del sommo bene, e miesto costituisce 
la santità. Vedete qui adunque mirabile rispondenza : la s,intissima Trinità, come co- 
mincia. cosi pure ella continua l’opera inelTabile degli eletti. Conciossiacliè e il Pa- 
dre colla pì'oevitlenzn, diripemlo le vicende dell' universo, aiuta sempre più il seiiti- 
mento dell' esser divino ; e il Figliuolo colla loijge aiuta l’ intelletto a crescere nella 
luce e cognizione di Dio ; e lo Spirilo santo colla grazia comunica più e più di amo- 
re di carità, cheda santa la volontà. £ questo lavoro la medcsiina santissima Trinità 
compie poi c consuma nella eternità, facendo 1’ uomo l>cato nell' aspetto svelato eJ 
aperto del suo essere uno c trino. 

Intenderete ora ragione perclié la Chiesa usi di continuo la invocazione della 
santissima Trinità, c le canti incessantemente quell’ inno : f Gloria al Padre, e al H- 
« gliuolo, ed allo Spirito santo, si come era in principio, ora e sempre ne’ secoli dei 
« secoli. Amen. » Udendo il quale, da qui innnanzi voi procurerete di ricordarvi de- 
gl’ ineffabili benefici che noi dobbiamo alla santissima rrinilà, I’ adorerete profonda- 
mente, la ringrazicrcle, la invocliercto in vostro aiuto. 




12 Luglio 183 j . 


Iddio, nella grande dispensazione della salute dell’ uomo , fa appunto al modo 
dell' agricoltore : il quale prima sparge nel campo la semente ; indi aiuta I’ opera 
della natura, innalliando c movendo la terra, acciocché cresca e venga bene. Noi lo 
vedemmo, o fratelli ; vedemmo come Iddio costituisca prima 1' uomo nella vita della 
grazia, poi lo aiuti acciocché egli possa disviluppare più e più , c perfezionare questo 
stato medesimo di grazia. 

Ma rifacciamoci un poco da capo. 

L’ uomo fu costituito da Uro nello stalo di grazia due Tolte, la prima nel para- 
diso terrestre, la seconda nella Chiesa pel liallesimo. 

All’uomo non mancava il modo di svilupparsi e di crescere nella vita sopranna- 
turale, tanto nella prima costituzione, che nella .seconda. R nell’ una, e nell altra i 
mezzi generalissimi erano i.° \& prò enti mza. 2.” la legge, 3.“ \& grazia. 

Vi ho promesso di sviluppare la storia e l’ordine della divina proTvidenza, della 
legge, e della grazia; c debbo farlo in ambi gli stati dell’ nomo, cioè nello stato d’in- 
nocenza, e nello stato di riparazione. 

Cominciamo dunque tosto dal considerare lo sialo dell’ nomo innocente sotto que- 
sti tre rispetti, cioè sotto il risiietto i.° della provvidenza che Iddio usò verso 1’ uo- 
mo, 2 .” della legge che gli ebbe data, 3." e della grazia di cui pureebbelo fornito. 

Affine che noi possiamo considerare quale [irovvidenza Iddio abbia adoperata 
verso il primo uomo innocente, ci bisogna richiamare alla mente com’egli il creò 
dopo le altre cose fatte tutte per lui, o come il collocò nel paradiso terrestre. 

Questa storia fondamentale del principio della iinianilà ci vien riferita da) più 
antico c venerando storico del mondo. Kgli è Mosé. che la scrisse per impulso di Dio, 
e da Dio assistito ; c fu sino a noi conservata, con mirabile provvidenza, genuina. 
11 libro é detto Ccncsi, che vuol tVire generazione, perché in esso è narrata princi|Kil- 
lusulc la generazione, cioè la produziuuc del ciclo c della terra. A{)riauu) adunque 
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con rÌTcreoza qacsio sacro volume, e leggiamovi le parole stesse, le quali narrano ii 
iiriiiio, il maggiore c più portentoso avveoimeuto di quanti ne contengano le storie. 
Ldite. 

« Nel principio Iddio creò il cielo e la terra ; io modo però che la terra era an- 
< cora inane, doù senza alcuna produzione e vuota, cioè sciolta nell'acqua, e tene- 
« braga \ e sopra l'acqua tirava un vento veementissimo. » — Qui noi veggiamo, 
che Iddio creò da prima questo universo non già, come egli è ora, bello e perfetto, 
ina ili uno stato iinperfettissimo. Creò le sostanze tutte insieme mescolate ; bensì con 
cert' ordine secreto, conosciuto da Dio solo, perciocché non c' era nessuna particella 
fuori di quel lungo che doveva occupare ; ma senza quell' ordine, quella perfezione 
che poi seguì. Può dunque immaginarsi che non fosse se non un immenso globo di 
liquido, nel quale era dentro sciolta la terra e tutte le sostanze che la compongono. 

Ma come si fece poi quest' altro ordine ? — Convien sapere, che appena Iddio 
ebbe create le sostanze di coi l' Universo è composto, queste sostanze erano dotate di 
alcune forze e proprietà, e che queste forze subito cominciarono ad operare: Queste 
sono forze naturali, create e conservate da Dio, e però le loro operazioni vengono an- 
ch' esse allora e sempre da Dio. Ora tutto ciò che può esser fatto dalle forze naturali, 
Dìo io lascia fare alle medesime ; ed egli non interviene colla sua immediata opera- 
zione, se non là dove le forze naturali, non possono arrivare. Così, verbigrazia, le 
piante e le messi vengono da Dio. è vero ; ma vengono per mezzo del seme, e delle 
forze e proprietà di cui Iddio ha fornita la natura creata, le quali forze e proprietà si 
chiamano cause seconde. 

Or dunque nel principio del mondo, loslochè Iddio ebbe creato I' noiverso, que- 
sto era confuso, e le forze delle varie sostanze operavano, secondo le lor proprie leg- 
gi, s'urtavano e pugnavano insieme; come dì questa verità abbiamo luminosissime 
traccio nelle antichissime tradizioni de' popoli, conservateci dai loro poeti, e da altri 
indizi che ce ne rimangono. Ma questo agire, questo combattere delle forze naturali 
ei'a stato certamente calcolato da Dio, e dovca portare nn contìnuo successivo svilup- 
po e risultato, una necessaria mutazione nelle parti e configurazioni del mondo ; e 
per quest' agitazione e movimento voleva Iddio che riuscisse poi la distinzione, l'ordine 
c la bellezza presente dell' universo. 

Conviene però osservare, che Iddio, come dice la Scrittura, non abbandonò mai 
r opera sua a sé stessa, ma che vi univa la propria potenza : sicché le mutazioni na- 
scevano parte per la potenza immediata di Dio, aderente, per così dire, alla natura ; 
parte per le fisiche forze, di coi erano fomite le sostanze e le particelle^ onde quel 
primo universo, quel caos, quel globo liquido si componeva. 

Dopo aver dunque Mosè descriilo così in generale la creazione dell' universo, 
egli viene a descrivere il modo onde nacque il sistema della nostra terra, che alla sna 
narrazione più importava : lasciando a parte ì cieli, e massime que'più rimoti da noi, 
dove sono le stelle che non si veggono. Ora egli dice, che tutto l'ordinamento di que- 
sto universo, com’è presentemente, salvi alcuni caogiamenti non essenziali avvenuti 
di poi, si fece in sci giorni, e che nel settimo giorno Iddio si riposò dal suo operare. 

I santi Padri sono divisi di parere circa il senso da attribuirsi ai sci giorni di 
Mosé. Sarebbe troppo lungo il riferirvi le opinioni dì tulli, e questo non è il mìo sco- 
po : piuttosto vi dirò semplicemente quella sentenza che io credo migliore, senza dar- 
sela per cosa di fede. 

lo penso dunque, vedete, che quei giorni segnino e distinguano certi periodi di 
tempo, per lo rinnovarsi forse di un fenomeno di luce, che duvea manifestarsi a cia- 
scuna di quelle grandi operazioni. 

Notate, che il giorno, secondo che noi prendiamo questa parola, è un giro del 
sole, che nasce e tramonta e rinasce. Ora in questo senso non può certo pigliar Mosè 
la parola giorno, chè il sole non era crealo : volle dunque dire altro. Alcuni perciò 
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appnolo intesero, che per giorno s’ intendesse da Mose certo spazio di tempo. Ma, con- 
siderato ogni cosa, parrebbe a me più verisimile, che per giorno, come vi dicevo, si 
esprimesse piuttosto il Coire e il cominciare de’ periodi di teoi|)o fra iin giorno e l’al- 
tro trascorsi, quasi fra due splendori. PrOsegaiamoci nel mosaico racconto, e ne tro- 
veremo le prove, almen verisimili. Ecco qual fu la grande operazione terminata dal 
primo giorno. i E disse Dio : Sia fatta la luce. E la luce fu fatta. E vide Iddio che 
« la luce era buona, e divise la luce dalle tenebre. E chiamò giorno la luce, e notte 
« le tenebre. E si fece della sera e della 'mattina on giorno. > — Qui si vede i.° quello 
che dicevamo, cioè che non operò la sola natura abbandonata a sé stessa, ma che Id- 
dio medesimo intervenne coll’opera sua, dicendo ; c Sia fatta la luce. » 2 ." Si vede, 
che questa luce non può essere il sole, nè pure una luce permanente, poiché ìndi suc- 
cede la sera. Dunque è un fenomeno luminoso, come un’ aurora boreale, con che fossi 
quasi festa per 1’ opera del Creatore. 3." Che questo fenomeno luminoso divide la luce 
dalle tenebre, come un lampo nella notte ; essendoci avanti e dopo le tenebre, la cui 
continuazione è interrotta da questo lampo o apparizione laminosa. 4'° Ea luce è cliia- 
mala giorno, c notte le tenebre ; dunque a formare il giorno non entrano le tenebre- 
Quindi r espressione, c c si fece della sera c della mattina un giorno, » equivale a 
quest' altra ; c E nacque un passaggio dalle tenebre alla luce, il quale passaggio, cioè 
il repentino farsi della luce, costituisce un giorno, cioè un tratto di luce. > La opera- 
zione del primo giorno adunque si fu, oltre la formazione del cielo e della terra in 
confuso, la formazione altresì della prima luce, che si dice primo giorno, o primo ba- 
lenamento di luce. 

Veniamo alla seconda grande operazione, terminata col secondo giorno. « Disse 
K anche Iddio ; Sia fatto il iirmamento nel mezzo delle acque, e divida le acque dalle 
« acque. E fece iddio il firmamento, c divise le acque che erano sotto il firmamento, 
« da quelle che erano sopra il firmamento. E fu fatto così. E chiamò Dio il firmamento, 
« cielo. E sì fece della sera e della mattina il secondo giorno. » — Per questo firma- 
mento pare che si debba intendere tutto quell’immenso spazio, nel quale girano ì corpi 
luminosi che noi reggiamo, o anzi a dirittura lo spazio che circonda la terra. Ora Id- 
dio, parte operando immediatamente, parte per mezzo di qualche naturale movimento 
od evaporazione del caos acquoso sopra descritto, trasse una gran parte di quelle acque 
sopra il firmamento, e l’altra parte lasciò sulla terra. E qui il giorno, come tutte l’al- 
tre volte, narrasi dopo quella grande operazione quasi fine dì essa, e si fa consistere 
nel passaggio appunto dalla sera, cioè dalle tenebre, alla mattina, cioè alla luce. 

Veniamo alla terza grande operazione e al terzo giorno. « Disse ancora Iddio : 
c Si raccolgano le acque che sono sotto il cielo in un sol luogo, e apparisca l’arido. 
« E così fu fatto. E Dio nominò I’ arido, terra, e la raccolta dell' acque, mari. E vide 
« Iddio che ciò era buono. E disse : Produca la terra erba verdeggiante e che faccia 
c il seme, ed alberi fruttiferi che portino frutto secondo la loro specie, il cui seme sia 
K in essi sopra la terra. E fu fatto così. E produsse la terra l’erba verdeggiante e che 
c fa il seme secondo la propria specie, e gli alberi che porlan frutto e aventi tutti il 
f seme seconda la propria specie. E vide Iddio che ciò era buono. E fu fatto della 
« sera e della mattina il terzo giorno. » — Qui non si vede grande diliicoltù .■ peroc- 
ché può avere aiutata la formazione di quel nocciolo solido, che fu la terra, una pre- 
cipitazion chimica delle sostanze, disciolte prima c natanti ncll’acquc, secondo le leggi 
dell’ affinità. E poi naturale ai tutto, che appena la terra fu esonerata dalle tropp’ ac- 
que, e s’ unì a formare una solida mole, avendo già in sè le sementi dì tutte le erbe 
e piante createvi da Dìo, scaldata altres'i dal calore diffuso, che trae forse una comu- 
ne orìgine con quella luce che ricompariva a tratti folgorando, mettesse fuori la bella 
pompa del regno vegetabile. 

Passiamo adunque alla quarta operazione e a! quarto giorno. « E disse Iddio: 
« Siena fatti i luminari nel lirmaineuto del cielo, e dividano il dì dalla notte, e segui- 
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« no le slaflioni e i giorni e gli anni. E risplendano nel firmamcnlo del cielo, e illu- 
« minino la terra. E fu fatto cosi. E fece Iddio due luminari grandi . un luminare 
« magt^iore che presedesse al giorno, e nn luminare minore che presedesse alla notte : 

« e iHtelle. E le collocò nel firmamento del cielo, acciocché risplendesscro sopra la 
c terra, c presedesscro al di e alla notte, e dividessero la luce dalle tenebre. L vide 
« Iddio’che ciò era buono. E fu fatto della sera e della manina il quarto giorno. » — 
Anche qui, dopo quell' operazione grande, e dopo aver Iddio veduto ciò ch'avea fatto 
e compiaciutosene, fu il passaggio dalle tenebre alla loce che si disse il quarto giorno. 

(Jiiinla operazione, e quinto giorno appresso di essa, t Disse ancora Iddio; Pro- 
« ducano le acque i rettili animati e viventi, e i volatili sopra la terra, sotto il firma- 
« mento del cielo. E creò Dio i grandi pesci, e tutti gli animali viventi e moventisi 
( cui produssero le acque secondo le loro specie, e tutti i volatili secondo il genere 
« loro. E vide Dio che ciò era buono. E li benedisse, dicendo : Crescete e moltiplica- 
« le, c popolate le acque del mare ; e gli uccelli pure moltiplichino sopra la terra. E 
« fu fatto della sera e della mattina il quinto giorno. » — Dove niente osta che le uo- 
va, o i semi, egli embrioni primi degli animali preesislessero nell’ acque, ed ora vi 
fossero fecondati e maturati per operazione fisica e pel divino concorso. Anzi ciò pare 
lotto conforme alla divina sapienza, che usa di fare il più che possa per mezzo delle 
cause seconde : giusta la qual parsimonia sapientissima del divino operare verrebbe 
di conseguenza, che ciò che pose Iddio degli animali nell’ acque, e dell’ altre cose, fu 
il menomo rodimento necessario, cioè quef germe primo che bastasse a produrli per 
leggi nnltirnli. 

Sesto giorno. « Disse anche Dio : Produca la terra animali viventi secondo il ge- 
« nere loro; giumenti, rettili e fiere della terra secondo la loro specie. E fu fatto cosi. 
« E fece Dio lo fiere della terra secondo la loro specie, e i giumenti e tulli i rettili 
« della terra nel loro genere. E vide Dio che ciò era buono. E disse: Facciamo l’no- 
c mo all' immagine e similitudine nostra, che presieda ai pesci del mare, e agli uc- 
f celli del cielo, e alle fiere, e a tutta la terra, e a tulli i rettili che si muovono sulla 
« terra. E Dio creò l’uomo all' immagine sua: all’ immagine di Dio lo creò.’ lo creò ma- 
« schio e femmina. E benedisseli Dio, e disse: Crescete e moltiplicale, e riempile la ler- 
« ra, e assoggettatda : e abbiate dominio sopra i pesci del mare, e i volatili del cielo, 
« e tulli gli animali che si muovono sopra la terra. E disse Dio: Ecco, io v’ ho dato 
n tulle r erbe che fanno seme sopra la terra, e tulle le piante che hanno in sé stesse 
« la semente del proprio genere, acciocché a voi servano di cibo, e a tulli gli ani- 
« mali della terra, e a tutti gli uccelli del cielo, e a quanti si muovono sopra la terra 
« animali viventi, affinchè abbiano da mangiare. E fu fatto cosi. E Dio vide lotte le 
« cose che avea fatte : ed erano perfeltamenle buone. E della sera e della mattina si 
« fece il sesto giorno. » — Dove vedete differenza infinita che passa fra il modo onde 
il sacro storico descrive la produzione degli animali, e qoella dell’uomo. Quelli escono 
dalla terra quasi secondo certe fisiche leggi, ma l’ uomo riceve da Dio stesso 1’ ani- 
ma, imrchè anima intelligente, immortale, destinata a conoscere e adorare Dio mede- 
simo. ISoi torneremo sopra ciò più lungamente altre volle. 
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19. Luglio 1835. 


Trorittirlaoi rjrciprele astenie, il sacerdote che supplica disse’, 

rdisle dal Rcrerc'ndissimo vostro Pastore narratavi in generale la creazione e ' 
formazione dei cieli e della terra, e rordinaraciilo di questa. Or Muse viene a ima 
narrazione più speriate di ciò che riguarda l' uomo, al cui bene erano tutte le altre 
cose ordinale. Fatevi meco ad pHirla. 

Dire il sacro scrittore, che Dio (e pare fino dal terzo periodo, cioè fino dalla 
terza grande operazione) avea piantato un paradiso di delizie, per collocarvi l'uomo 
che dovea poi formare. Musò dà pochi tratti, ma maestri, descrivendoci questo para* 
diso. f E il Signore iddio produsse dalla terra ogni sorta di albero bello a vedere, 

( e di frutto soave a mangiare: e l’albero eziandio della vita in mezzo al paradiso, e 
tt l’albero della scienza del bene e del male. E da questo luogo di delizie scaturiva 
« un fiume ad irrigare il paradiso, il quale di là si spartiva in quattro capi. Uno di- 
c cesi Fisou : ed è quello che gira attorno il Paese di Evilalh, dove nasce l’oro. E il 
c nome del secondo fiume è Gehon : ed è quello che gira per tutta la terra di Etiopia. 

« li nome poi del terzo fiume è Tigri, che scorre verso gli Assiri. E il quarto fiume 
« egli è r Eufrate. » — Maravigliose poi sono le descrizioni che di questo paradiso 
fanno i santi Padri: ma basti udire Uasilio. c Un luogo era il paradiso terrestre, egli 
« dice, d'ogni squisita delizia ricco ed abbondante, della bellezza di tutte le sensibili 
« creature p'.ù bello assai; c per Fallezia di quella felice piaggia dove era costituito, 
u in niuna sua parte tenebroso ed oscuro, ma del vivo splendore delle nascenti stelle 
« lieto sempre ed illuminato. Ivi non forza impetuosa di venti, non turbszion di prò* 

« celle, non orrore di verno, non troppo umida primavera, non ardente calor d’esta- 
« le, non molesta e nocevole siccità d' autunno. \ia temperata e pacifica consonanza di 
« tutto, cosi, che quanto è in ciascuna stagiun dell’anno ottimo e giocondissimo, ivi 
f era insieme aggiunto e perpetuo; cioè l’ amenità della primavera, la fecondità della 
f state, l’ilarità dell’ autunno, e del verno nuli’ altro che l’ozio e Inquiete. Quella ter- 
« ra felice era morbida, molle, pingue e fertile per sè medesima, d’ogni bene ed'o- 
( gni piacer feconda, che veramente poteva dirsi scorrere latte c miele » (<)• 

Era dunque il cielo e la terra, e il paradiso in sulla terra: ma questo universo 
vaghissimo somigliava a teatro, incoi mancassero attori e spettatori intelligenti, ca* 
paci di conoscere la gloria del Creatore che vi splendea: parea un magnifico palagio, 
dove mancava il signore che lo possedesse c godesse ; un tempio dove mancava il sa- 
cerdote ohe innalzasse inni ed olocausti di adorazione, di riconoscenza e di amore al 
Dio grande che lo abitava. Perciò Iddio alla fine venne alla formazione di questa crea- 
tura, che dovea essere, la più stupenda di tutte ; e questa è l’nomo. Udite di nuovo 
con che solenni espressioni narra Mose un si gran fatto. « E Dio disse ; Facciamo 
'« l’uomo ad immagine e similitudine nostra. —Formò adunque Dio Signore l'uomo 
« del fango della terra, e gl’ inspirò in faccia un soDìo di vita, e l’uomo fu vivifìca- 
« to. » Indi pigliandolo quasi per mano, lo ebbe condotto nel paradiso, acciocché lo 
coltivasse e custodisse, e avesse come cessar l’ ozio per agevole e dilcltosa occupozio- 


(i) Uon», de Farad, 
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nc, sviluppando soaTcmente tolte le forze di sua natora. Dicdegli assolata signoria e 
liberissimo oso di tutte le piante e di tatti gli animali. Anzi il Signore fece venire al 
cospetto di Adamo tatti gli animali dell’aria e della terra, acciocché egli imponesse a 
ciascuno il proprio nome, si come loro l'impose. 

Ma non trovarnsi ancora sulla terra una creatura simile ad Adamo, che lo aiutas- 
se. f Disse dunque Iddìo; Non è bene che l’uomo sia solo; facciamogli un aiuto so- 
« mìgliantc a luì. — Mandò dunque il Signore Iddio ad Adamo un profondo sonno; 
« e mentre egli era addormentato, gli tolse una delle sue costole, e mise in luogo di 
« essa della carne. E della costola che avea tolta ad Adamo ne fabbricò il Signore Id- 
« dio una donna ; c menolla ad Adamo. » Finalmente Dio stesso, probabilmente sot- 
to maestose umane sembianze, conversava alla dimestica coll’ uomo, e, come- dice la 
Scrittura, veniva a passeggiare nel paradiso nel tempo che levavasi il venticello dopo 
il mezzodì. 

Ora in questa stupenda narrazione non è punto diflìcilc a riconoscere la divina 
provvidenza come mezzo principalissimo, che operava a intendimento di condurre l’ uo- 
mo al suo (ine, che è Dìo. 

Da provvidenza dicemmo essere quella sapienza di consiglio onde Dio ordina o 
rivolge tutti gli avvenimenti sensibili, in modo ebe aiutino riiomo per via di sensa- 
zioni a sempre più conoscere ed amare Iddio, e quindi congiungersi a lui per intendi- 
mento ed amore. Il cielo adunque, la terra c tutte le cose che in essi veggiamo, do- 
vevano dalla divina provvidenza essere volle ad educare il sentimento dell' uomo, per 
modo che questi fosse tratto ad unirsi sempre meglio al suo Dio. Ora che cosa più 
debita c necessaria di quella, che lo spettacolo di tante cose belle facesse una soavis- 
sima c fortissima impressione sul sentimento dell’ uomo, e che, conoscendo latto esse- 
re stato fatto per luì da Dìo, egli dovesse concepire una somma idea della potenza, 
sapienza e bontà del Creatore, e quindi sentirsi tratto altamente al suo amore, e ad 
un amore d' infinita gratitudine? 

Ma per intender meglio l’ elfetto della provvidenza sull’uomo, facciamo così. Im- 
maginate, che appena Iddio ebbe formala dal fango la statua umana, gli avesse in- 
fuso solamente il sentimento della vita, ma non gli avesse dato altro; non la vista, non 
l'udito, non l'odorato, non il movimento, non la favella. Tullavolln il piacer della vi- 
ta sana, vigorosa, in quella primavera, dovea pur essergli grande delizia, e molto do- 
vea egli lodarne e benedirne il Creatore, che dal nulla a tale stato avealo tratto. Ora, 
dopo alcun tempo, ponete che Dio gli avesse aggiunto l'odorato; al iìutare qne’ soa- 
vissimi cflluvì, che doveangli venire da tanti fiori ed erbe di paradiso, doveogli parer 
ricevere una seconda vita, e quindi crescere in luì maravigliosamente In stima c l’ a- 
raore al suo Dio. Che poi, quando, passato alcun tempo, avesse aperto l’udito al canto 
degli uccelli, cal mormorio dell' acque e dell’ aure? Che, quando avesse ricevuta la vi- 
sta, allo spettacolo del variopinto universo? e poi il movimento? e poi la favella ? Che 
sentimenti ? che idee, che affetti, che conclusioni ! Or in Adamo avvenne tutto questo 
in un punto. Onde vedete che impressione dovea fargli, passare dal nulla a tanta pie- 
nezza di vita: indi esser condotto in sì bel paradiso; ivi ricevere la signoria di tutta la 
terra, di tutte le piante e di tutti gli animali: vedersi improvviso collocata al fianco una 
creatura bellissima della sua spezie, conversare famigliarmeiitc col Creatore, e udire 
da lui la narrazione delle cose ebe lo circondavano, e ricevere così In prima mossa 
ed educazione del suo spìrito! Qual dubbio, cho Adamo non dovesse rimanerne tutto 
commosso, e non dovesse aprire lo labbra a sfogare il suo cuore con quelle parole di 
Davidde : « Signore, Signor nostro, quanto è ammirabile il nome tuo in tutta la 
terra ! » Domine, Dominus nostir, quam admirabile est nomen luum in unitersa 
terrai 
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26 Luglio i8SS. 


Euauto r ArtipreU attenti^ iì tacerdote cke ti^fUoa dù*e : 


Netr nltima Istrazìone vedemmo la divina provvidenza essere stata liberaliss-iua 
nello educare, |)er via di aentazioni, il primo nomo al suo fine, che è Dio. Ci aprim* 
mo innanzi il libro che narra la creazione dell’universo. Vi meditammo. la divina 
bontà intesa a volgere ogni cosa al bene dell’ uomo. Perciò forse Dio creatore si rap> 
presenta sempre dalla Scrilinra, prima com" meditahondo sulle opere che vuol fare, 
indi come operatore di quelle, e in hoc come giudicante buona l'opera da lui fatta, 
cioè volta oltiniamcnte al bene dell’ uomo. Il quale anche vedemmo mirabilmente for- 
nito da Dio di tanti e tali sensi, quanti e quali gli bisognavano per sentire e per go- 
dere r universo sensìbile. 

Ma a maggiore dilucidazione di questa materia, egli gioverà che noi farrinino 
nn confronto tra la provvidenza che Dio adoperava coll' uomo innocente, e quella che 
egli ora adopera coll’ uomo peccatore e redento. 

E primamente, tanto la provvidenza che Dio osava coll’ nomo innocente, quanto 
la provvidenza che ora usa coll’ uomo peccatore, hanno il medesimo fine. Conciossia- 
che l’ordine di ambedue queste provvidenze è quello di esser volte egualmente ad 
aiutare I’ uomo, per mezzo di avvenimenti sensibili, a conseguire il suo line. 

Ma se convengeno nel fine, disconvengono però interamente nel modo. Percioc- 
ché la provvidenza di Dio verso I’ uomo innocente era di tale natura, che rivolgeva 
tutti gli avvenimenti sensibili, grandi e picimli, a procacciare all’ uomo ogni onesta 
delizia, ogni felicità anche terrena, (lode, come udiste, egli fu collocato in un fiara- 
diso di delizie, dove non eccessivo freddo, nè caldo, non fame, non sete, non fatica, 
non sudore, non siccità, non innondazioni, non fulgori, non grandini, non trciu'.ioti, 
non pestilenze, non malori, non angoscio, non morte ; ma perpetua primavera, salute 
perfetta, ogni agio, ogni piacere, e l’ albero che portava frutti di vita perenne, attal- 
chè Adamo potea dirsi I’ uomo delle deliz'e. 

Ma non ros'i il nuovo ordine di provvidenza verso I’ nomo peccatore : anzi tntto 
opposto. Esso tende quasi di continuo a tribolare il figliuolo del colpevole Adamo, a 
cruciarlo; qui freddo, qui caldo, fame, sete, fatiche, sudori, siccità, innondazioni, 
guerre, pesti, tremuoti, malattie, nlfanni, e in fine la morie. Adesso la terra invece 
dì essere un paradiso di delizie, è una valle di lagrime ; invece di vederci crescere 
r albero della vita, ci veggiamo I’ albero della morte, cioè la croce, dal quale pendo- 
no non frutti di vita temporale, ma ingegni dì morte, cioè chiodi, spine e sangue : e 
il nuovo Adamo, Cristo, è l' nomo de’ dolori : vir dolorum. 

E perchè questa opposizione ? Appunto, o fratelli, per la medesimezza del fine ; 
giacché, mutate le circostanze, per ottenere uno stesso fine, è uopo raulare i mezzi. 
Intende adunque Iddio ottenere colla preseote provvidenza quel medesimo che pur 
voleva ottenere colla provvidenza contraria. 

In fatti, fino a tanto che l’uomo durò innocente, l’ordine della provvidenza do- 
vea in tntto felicitare I’ nomo, se si volea ch'egli crescesse ogni d'i più nella giusta 
cognizione e nell’amore di Dio. A persuadorvene, fingete un poco che fosso stato il 
contrario : quale idea, quale amore avrebbe egli concepito di Dio ? — « lo, avrebbe 
egli detto, io sento nel fondo di mia coscienza un testimonio, che mi deponc che io 
Kosurni Vul. VI. 22G 
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sono innocente ; io sento di ndempirc perrellflmentc le leg^i delio ragione e della na- 
tura. La ragione mi grida aitnroenic, che di qnesta ubbidienza non punizione, ma 
devo ricevere premio, l’erchè dunque io soffro ? Al lotto son tentalo di credere che 
il mio Creatore sia un tiranno , che si compiace di lorinenlnre le sue innocenti creatu- 
re ; che sia una Deità potente si, ma malefica. 0 se vogliam credere che egli non vo- 
glia farmi male, convien dire ch’egli non sia sapientissimo, e non onnipotente, il 
quale non sa trovar modo di farsi ubbidire dalle cose creale, si che non nuocano al- 
r innocenza : che se vuol punir l' innocenza, egli non è santo, non è giusto. 0 forse 
che al tutto non esiste questo Cute supremo, c le cose sono balestrale dal cieco ca- 
so: 1 — Cosi egli |)or avventura avrebbe potuto ragionare, se fosse stalo tribolalo in- 
nocente, seblìcne avrebbe tuttavia ragionato male. Ma certo tutto diverso lingnaggio 
dovea tenere quell’ uomo, vrggendo.si dalla divina provvidenza carezzato con ogni 
maniera di oneste delizie. Egli non poteva non riconescerc nell' universo 1’ o|iera di 
un Dio onnipotente, sapientissimo, oliimo. santissimo, giustissimo, che ogni cosa vol- 
geva a far beale lo sue creature innocenti : non poteva non sentirsi sempre più cre- 
scere nel cuore la gralitiuline c l’amore verso di lui ; i beni adunque di cui gode- 
va il primo uomo erano di lor natura una scala per ascendere a conoscere e adorare 
sempre più il suo (ìrenloro. 

Ma per opposto, aiipena I’ uomo divenne reo e peccatore, l’ordine di provviden- 
za dovea capovalgersi : Iddio dovea fare che 1’ uomo patisse, se pur volea eh" egli 
fosse aiutalo a conseguire il suo fine ; sì, dovea punirlo, dovea tribolarlo. E in falli 
fingiamo nn poco, che durasse tuttavia quell' ordine antico di provvidenza; che ne 
avverrebbe ? — < lo, direbbe l’ uomo, sento pure di avere in me la ribellione, il di- 
sordine, il peccato : io sento in me, nelle mie membra, una legge contraria alla leg- 
ge della mia ragione ; c oh ! come vedo di ronlinuo il meglio ed opero il peggio. 
Or la ragione della giustizia mi dice che io merito di ciò castigo. Com’ è aaunquel 
che invece mi arride ogni rosa, c godo tanto costante e intera felicità'? Al tutto con- 
vien dire che non ci sìa nessun Ente supremo che faccia giustizia, e che sappia, vo- 
glia e possa punire il ]>ecrato, come la mia ragion mi dice che dovrebbe avvenire, se 
ci fosse un Dio giusto c santo. — Io veggo che ogni buon principe usa di tutta la 
sna potenza a punizione de' tristi : che ogni padre di famiglia non lascia impuniti i 
figli cattivi : ne mai versano sopra di questi a piene mani le beneficenze. : — Cosi 
direbbe. Ma essendo 1’ uomo invece di continuo tribolalo e punito, egli è costretto a 
leggere nella provvidenza di questi fatti penali la mano di un Dio giusto, forte e san- 
to, che fa sentire continuo all' uomo il suo stato di colpa , c quel che la colpa si 
merita. 

E questa è la prima ragione per cui Dio usava coll’ nomo innocente nna prov- 
videnza tutto diversa da quella che asa coll' uomo colpevole. 
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2 Agotio 1831). 


Sebbene io sia slato assente per due Domeniche dal caro mio popolo, so però 
. ciò che gli disse il sacerdote che da questo luogo parlò in ujia vece. K a quello che 
egli vi disse io mi continuerò. 

Voi avete udito, come imo de' Ire mezzi generalissimi, adoperati da Dio a con- 
dor r uomo dirittlnmenle al suo tino, cioè all’ unione iiiliina col suo Creatore, si Tu 
la provvidenza dello cose esteriori. Lidisic ancora che 1' uomo da Dio roriiiato fu mes- 
so ad abitare nel terreno paradiso, quasi in deliziosissimo ap|iarlnineuln di questo 
grande palagio dell' universo ; il che dovea aiutarlo a servire e auiarc Iddio, c sem- 
pre piò a lui intimamente congiungersi. 

Vi sarete altresi accorti in Inli Istruzioni, che quando si dice provvidenza, non 
s’intende solo l'ordine degli avvenimenti grati a' nostri sensi. Volgarmente si piglia, 
è vero, in questo rislrcllo signiOcato la voce provvidenza. .Vccade un qualche avve- 
nimento prospero i’ — che provvidenza ! si dice. So le campagne frullano ahhonde- 
volmentc, se i bachi da seta riescono a bene, se cade una pioggia fecondatrice oppor- 
tunamente, tutti esclamano : Oh questa è una provvidenza I — Nè io riprendo questo 
parlare : psso è giustissimo ; conciossiachè dalla divina prov videnza vengono vera- 
mente tutte anche le prospercvoli tose. Ma chiedo io, e perchè noirsi dice altresì prov- 
videnza quella siccità, quella grandine, quella m.alattia, in una parola le coso avver- 
se ed ingrate ai sensi i* 0 non vengono forse egualmente dalla stessa mano di Dio an- 
che i sinistri avvenimenti ? non è sempre Iddio quegli che opera e governa tulle le 
cose del mondo? c Iddio non è egli sempre buono, non è egli sempre sapìenlc, noli 
è egli sempre potente, giusto e provvido auciic nei momenti del suo furore, quando 
ci llagella di temporali sciagure? lo conosco un uomo grande per ugni verso, il qnalo 
avendo una sposa, cui amava tenerissimaincnle, non sapeva abbandonare in nessun 
modo la spcr.mza eh' ella non dovesse guarire di una mabaltia, che per giudizio dei 
medici pur doveva in breve finirla. L'amore lo accecava ; ed egli solo vcileva qua.si 
certezza di guarigione, dove ogn' altro ravvisava sicurezza di morte. Già era venuta 
agli cslremi momeiili la sua consorte ; c mentre il sacerdote la slava confortando al- 
l’ ultimo passo, il buon marito non vedova il proprio pericolo. Fiunimcnte l’ inferma 
spirò ; nè il marito se ne avvide prima. che il sacerdote, avviciniuidosi a lui, gli cblie 
dello .• « Vostra moglie ora sta meglio di noi. » A quest’ annunzio il grand’ uomo, 
trafitto dal piò profondo atroce dolore, ma pur conforlnlo nello spirilo d.alla religione, 
gellando lo braecia al collo del ministro di Cristo, disse queste sole parole : « S'i, Id- 
dio è giiislo. Iddio è buono anche in questo momenlol > Ed egli disse una certissima 
verità. — Ma comunemente non si suol faro e dire cosi ; percliè le passioni nostre 
terrene c’ impediscono di vedere la bella luce del vero. Quando Iddio favorisce le cose 
temporali, allora gli uomini il chiamano provvidente ; quando poi li llagella collo tem- 
porali disgrazie, allora osano lìn ineUerc la lingua in ciclo, e querelarsi di lui, qua- 
siché in questo non fosse egualmenic provvido che nel contrario. Insorama non si sa, 
non si vuol sapere, che tanto è provvidenza il bene, quanto il male temporale, poiché 
tolto finalmente [»rovicnc dal medesimo fonte di bontà : il bene è provvidenza anche 
por sè stesso, e il male è provvidenza relativnmenle al line a cui serve ; perocché Id- 
dio permette il male per cavarne del bene. E non si dirà provvidenza quella malattia, 
da cui uoscc la salato di quell’ auima ? Non si dirà provvidenza quella disgrazia tenir 
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porale, onde nasce un merito all’ anima per la pazienza, che lira dietro a sé nn* eter- 
na mercede ? 

Se dunque non si considerano come provvidenza le disgrazie temporali, si è per- 
chè I’ nomo, il dirò di nuovo, è troppo attaccato a questa vita, e non mette l’ occhio 
ai beni spirituali e futuri. Ma noi, o miri cari, non vogliamo pensare nè parlare cosi; 
per noi tutto tutto (perchè tutto vico da Dio) dee essere e dee chiamarsi provvidenza; 
sapendo per la fede, che tutti gli avvenimenti, o sieno prosperi o pure avversi, sono da 
Dio, che li fa nascere o che li permette, ordinati a condur I' uomo al suo fìne, cioè a 
santificarlo e congiungerlo a Dio stesso, nella qual congiunzione dimora il suo vero 
bene e la sua compiuta felicità- Egli è con questa idea della provvidenza, con questa 
alta dottrina della nostra santa religione, che conviene accingersi a meditare in qual 
modo la provvidenza sia uno de’ tre grandi ed universali mezzi onde Iddio educa 
r uomo a sè, parlando cogli avvenimenti del mondo reale al sentimento di esso uomo, 
e spronandolo continuamente ad unirsi con lui. . 

(iià vi fu detto, che all’ uomo come innocente si conveniva una provvidenza tut- 
ta dolce c soave per guidarlo a Dio, suo ultimo fine; e che quest’ ordine di provvi- 
denza coll’ uomo innocente era richiesto t dalla giustizia, 2.^ e dalla bontà del Crea- 
tore. Vi fu detto ancora, che l’nomo si rese indegno di questo genere di benigna prov- 
videnza, dacché divenne colpevole. E la storia, che ci narra l’ innocenza dell’ uomo 
e quella benigna provvidenza, ci conta pure la caduta del medesimo uomo, e l’ origi- 
ne AeWn prowidmza pumìrwe : uditela, t II serpente (cosi chiamavasi il demouio^ 
< era più astuto di tutti gli animali dell . terra che il Signore Iddio aveva fatti ( cioè 
« di tutti gli esseri aoimati, ed anche dell’ nomo ). Questi disse alla donna ( come più 
dcliole): Perchè comandovvi Iddio che non di tutte le piante del paradiso mangiaste 
t i frutti ? » ( Ecco un altro tratto di astuzia, parlare in modo come se molte piante 
loro avesse vietale: e poi, dimandar le ragioni del comando di Dio, a cui si dee ub- 
bidir ciecamente. ) ( Cui la donna rispose : Del frutto delle piante che sono nel para- 
c diso, noi ne mangiamo : solo del frutto dell’ albero che è nel mezzo del paradiso, 
« ci ordinò il Signore di non mangiarne, e di non toccarne, che per avventura • non 
X avessimo a morire. » (Perchè parla Èva, e sta Iratlenendosi con una creatura 
che vuol far le ragioni al Creatore? qnal’ imprudenza esporsi alla tentazione !) 1 Ma 
n il serpente disse alla donna ; Assolutamente voi non morrete. Imperocché sa bene 
« Dio, che in qualunque giorno ne mangcrcte, si apriranno gli occhi vostri; e sarete 
« come Dei, conoscitori del bene e del male. 1 ( Impostore! e degno padre degl’ im- 
postori, nomici della Iteligionc, i quali, come lui, prima vogliono conoscere il perchè 
rii tutte le cose, indi vi spargono il dubbio, poi niegano aperto, asserendo che sia un 
andar contro alla luce il negar fede alla luce eterna del Verbo di Dio! ) t Vide adon- 
« que la donna, rhe il frutto dell’ albero era buono a mangiarsi, c bello a vedersi, e 
« appetitoso all’ aspetto : c colse il frutto, e inangiollo ; e ne diede a sno marito, che 
« ne mangiò. E si apersero gli orchi ad entrambi. Ed avendo conosciuto che erano 
f ignudi, cociruno delle foglie di fico, e se ne fecero delle cinture. Ed avendo udita 
( la voce del Signore Iddio, che camminava nel paradiso nel tempo che si leva l’aria 
« dopo il mezzodì, si nascose Adamo e sua moglie alla vista del Signore io mezzo 
t agli alberi del paradiso. E il Signore Iddio chiamò Adamo, e dissegli : Dove sei 
t tu ? E quegli rispose ; Ilo udito la tua voce nel paradiso : ed ho avuto timore, per- 
« chè ero ignudo, e souomi ascoso. A cui disse Dio : Ma e chi ti avvisò che eri ignu- 
( do, se nuu l'aver tu mnngiato del frutto, del quale io aveva a te comandalo di non 
« mangiare ? £ Adamo disse : La donna che tu m’ hai data a compagna, dicdeini 
« del Iriitto, e ne mangiai. E disse il Signore Dio alla donna : Perchè facesti tal co- 
« sa ? Ed ella rispose: Il Serpente m’ ha sedotta, ed io ne mangiai. » (Misere scuse!) 
Cosi terminato il processo, Dìo viene alla sentenza de’ rei. Prima condanna di assoluta 
sentenza il demouiu, con espressiuui simboliche, alla maledizione c all’ avvilimento 
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sotto lotte le creatore, dicendo : « Perchè tu hai fatto questo, maledetto to sia sotto 
« tutti gli anioiali e le bestie della terra : tu camminerai sul tuo ventre, e mangerai 
« terra per tolti i giorni di tua vita. Purrò inimicizia tra le e la donna, e tra il seme 
« tuo e il seme di lei : ella schiacccrà la tua testa, e tu tenterai insidie al calcagno 
« di lei. E alla donna ancor disse: Io moltiplicherò i tuoi alTaoni e le tue gravidanze: 
« con dolore partorirai i tigliiioli, e sarai sotto la potestà del marito, ed egli ti doini- 
« nera, b Ecco tre pene speciali della donna: 1.'’ la moltiplicilà delle gravidanze, 
2 °. il dolore ne* parli, 3.* e la servitù sotto dell’ nomo. « E ad Adamo disse: Perchè 
« hai ascoltata la voce della tua consorte, e hai mangiato del frutto, del quale io ti 
s aveva comandato di non mangiare : maledetta la terra nell’ opera tua : con isteoti 
( mangerai di lei tutti i giorni della tua vita. Ella produrrà per te triboli e spine : e 
« mangerai l’ erba della terra. Nel sudor del tuo volto mangierai il pone, fìno a tan- 
to che tu ritorni alla terra, della quale sei stato tratto ; perché sei polvere e in polvere 
I riloruerai. b Ecco qui tre altre pene : l.° maledizione della terra, 2 .* sudor della 
fronte, 3.* e morte. Finalmente Dio cacciò Adamo ed Èva dal paradiso, e vi collocò 
sull' ingresso il Cherubino con una spada fiammeggiante e volteggiante a custodire la 
strada ebe menava all’ albero della vita, acciocché ninno vi stendesse la mano a co- 
glierne i frutti, cui mangiando, saria vissuto immortale. Voi vedete l’origioe del 
male, e la provvidento pnuitrice come entrò nel mondo ìnsiem col peccato. 




in FOBUA SI dialogo 


SULLE PRECEDENTI ISTRUZIONI 


9 1S3S. 

A. Procedendo noi col solilo costume, che è di ripetere e dichiarar meglio le 
cose insegnate nelle Istruzioui precedenti, quale sarà stasera il soggetto del nostro 
Irattcnimeoto ? 

P. Sarà, io credo, la divina provvidenza considerata come nno de’ tre mezzi ge- 
neralissimi, di coi si vale Iddio a condor 1* nomo al suo ultimo fine. 

A. Oh ! vedete bel caso ; che oggi abbiamo a parlare della provvidenza, la 
quale era l’ argomento prediletto di quel Santo che in questo di celebriamo. 

P. Verissimo : s. Gaetano. 

A. Il l>eato Santo venerava tanto la divina provvidenza, che la elesse unica ma- 
dre ed economa dell’ Ordine di Religiosi da lui fondalo. Cuntinuiamoci aduoque in 
suo onore in sì bello argomento. E prima ditemi, che cos' è la provvidenza ? 

P. L’ ordine, com* Ella ci ha insegnato, di tulli gli avvenimenti che succedono 
nell' universo, o sicno prosperi, o sieno contrari, in quanto essi sono ordina ti e diretti da 
Dio con. infinita potenza, sapienza e bontà. 

A. Quante maniere adunque di stromenti adopera Iddio nella sua provvidcoza, 
per condurre 1’ uomo al suo fine, che è conoscere, amare e godere Dio stesso ? 

P. Due maniere di stcomeuti priuci pai mente, vale a dire i beni cù. i inali tem- 
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fiorali. Ulule sorge ona doppia provvidenza, la provvidenza de' beni e la provviden- 
za de' meli. 

Quale di queste due provvidenze usò Dio coll' uomo innocenle ? 

P. La prima : onde vedemmo nella storia di Mosè, che l'uomo innocente fu col- 
localo nel paradiso delle delizie, dove lutto l' universo cooperava armouiosamenle alla 
fL-Iicilà di lui. 

E quale provvidenza usò Iddio coll' uomo, dappoiché si rese colpevole e ri- 
belle a lui ? 

P. Usò la seconda, cioè la provvidenza de' mali. 

À. E <|ual' è dalla parte di Dio La vera ragione che il mosse ad usare di queste 
contrarie provvidenze coll' nomo innocente e col reo ? 

P. La sua infinila giustizia c santità. Si, quella medesima giustizia che moveva 
Iddio ad usare cuH'uomo giusto e innocente la provvidenza de’ beni, questa stessa 
giustizia lo stringeva ad usare la provvidenza de’ mali coll’ uomo reo e peccatore. E 
qui Ella disse, che noi possiamo vedere la vera e legittima fonte del male. 

A. Sa|)piatc, che questa origine del male fu mai sempre, prima di Cristo, un 
soggetto di grandissime disputaziuni a tutti i ClosoG della terra: nè sapendo trovarne 
la vera cagione, molli di essi ne accagionarono il Creatore, altri ammettevano un 
caso, lutti dubitavano della provvidenza. Sponetemi adunque la vera origine del nude 
sulla terra. 

P- ( Pipeliiione della storia del peccato del primo uomo., e della sua pu- 
nizione, ) 

A. Benissimo. Or dalle cose dette possiamo chiaramente vedere in quale ragione 
si stia la divina provvidenza colla divina giustizia. I.a> giustizia dee aver luogo sempre 
essenzialmente; questa dee avere la prima il suo corso. I^a provvidenza vien dietro di 
poi ; ma senza ledere menomamente i diritti della giustizia, anzi direndendoli, man- 
tenendoli. Onde la provvidenza si propone di fare alle creature tutto il bene possibile, 
a sola condizione che sia salva la giustizia. E cosi dee essere appunto per la ragione 
che abbiani della : ve la ricordale voi ? 

P, ( Vedi questa ragione nella pentdiima Catechesi. ) 

A. Di che si vede, come la provviilenxa o|ieri sempre in ordine alla giustizia. E 
questo è nece.'sario, tanto riguardo a Dio, il quale altramente verrebbe meno a sé 
stesso ; quanto riguardo all’ uomo, che senza di questo fallirebbe al suo (ine, che è 
appunto la giustizia, riotatc bene questo gran vero ; nell’ uomo non si poteva impri- 
mere r idea della giustizia (c dall’ idea nosco l’amore ), se Iddio non si fosse mostralo 
giusto a tolto rigore coll’ uomo. Era la giustizia di Dio ( che è iìnalmente una cosa 
colla santità ) quella che 1' uomo dovea conoscere, venerare, adorare, imitare ; e in 
questa cognizione, venerazione, adorazione e imitazione della giustizia divina, consi- 
ste pure la perfezione, il One. il bene, il lutto dell’uomo. 

P. Ma qui non posso conicnenni dal chiedere a V. R. : Perchè Iddio adopero 
una giustizia cosi lerribiic coll’ angelo ribelle, sicché non ol)l)o luogo dopo il peccato 
nessuna misericorvlia ; dove pel contrario all’uomo Iddio diede ancora do[X) il peccalo 
un mezzo di salvarsi ? 

A. Cosi conveniva che avvenisse. I.a giustizia stessa il voicn. Concinssiachè il 
peccalo del demonio era tutto suo: egli fu il primo padre della iniquità: quel peccalo 
era di tutta malizia, poiché proveniente da uno spirilo fornito di chiarissimo intelletto, 
e da una volontà che non poteva esser sedotta dai sensi, ma solo cedere ad uua ferma 
ed aperta m.ilizia. La colpa per l’opposta dell’ uomo, comcchè gravissima, inescusa- 
bile, degna di ogni castigo, tuttavia, rallronlala a quella del demonio, mostra nna 
malizia molto minore. Prima, l’uomo fu sedotto dal demonio, e lusingato dall'istinlo 
sensuale del cibo ; poi egli era meno intelligente e piu inferino. Quindi è, che il Ser- 
pculc V ernie malcdcllo irrcvocahiluieule, e la divina giustizia troncò per lui ogni prov- 
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videnza (cndenle a salvarlo. L’ uomo non fu malodolto, ma solo aggravalo di mali ve* 
nienti dalla terra, la quale fu maledetta ; a lui fu data speranza di salute ; e quiudi 
aperto il campo alla provvidenza, che tolse a ristorarlo c ravviarlo al suo ultimo fine. 
E ciò ella fece appunto per mezzo di quei mali medesimi eh' egli si era tirati in capo 
dalla divina giustizia col suo peccato, divencudo questi castighi mezzo acconcissimo 
alla sua conversione e salute, aggiuogendovisi però la redenzione e la grazia. 




i6 Ajotio i83S, 


Toccammo 1’ ultima volta la diOierenza onde Iddio punì l’ angelo ribelle e l’uomo 
prevaricatore, quello fulminando d' irreparabile maledizione, a questo riaprendo una 
via di salute. Vedemmo che questa diOerenza non fu arbitrio, ma fu vera giustizia ; 
conciossiachè molto diversa era la colpa dell’ angelo da quella dell’ uomo. L' angelo 
peccando si rivoltò direttamente e immediatamente contro a Dio, e volle il peccato per 
sè stesso, con piena cognizione c ferma volontà, senza òhe nessuna tentazione a ciò Io 
stimolasse, o forza esteriore lo seducesse; egli fu in somma il principio e l'autore del 
male. Non così P uomo, che nel peccato non volle propriamente il peccato, ma volle 
soddisfare ad una sua inclinazione naturale, e per sè buona, comechè, relativamente al 
divieto divino, disordinata e superba. Onde in questo fatto dell’ uomo l' offesa di Dio 
apparisce mediala e indiretta, e quindi molto minore di quella dell’ angelo, che fu di* 
retta ed immediata ; e di più dee considerarsi la limitazione c l’inesperienza dell’ uomo. 
Perciò la giustizia punì in entrambi il peccalo; ma nell’angelo irreparabilmente, nell’uo* 
mo non così. Che sebben condannalo a durissime pene, che dovea fruttargli la terra ma- 
ledetta per la sua colpa, la divina bontà potè nulladimeno nel consiglio di sua prov- 
videnza adoperare questi mali medesimi, che lo punivano secondo giustizia, a salvarlo 
secondo misericordia. I mali divennero nelle mani della provvidenza delle medicine 
amare e spiacenti, ma pur salutari e benefiche; perchè ordinati ad arrecare all’uomo 
veri beni. 

E cominciammo già a vedere il come e il perchè glieli arrechino. II fine del- 
V uomo si riduce in una piena giustizia : perciò gli effetti della divina giustizia dovea- 
no essere ammaestramenti opportunissimi, e mozzi alla giustizia dell’ uomo. 

Ora reggiamo una seconda ragione che giustifica la provvidenza de’ mali. 

L’ uomo nello stato primitivo non aveva in sè alcun disordine ; ma in lui ogni 
cosa era bene ordinata; la carne naturalmente soggetta allo spirito, e lo spirito a Dio. 
Erano in lui le passioni; ma inlcraraente ubbidienti ai cenni della ragione sovrana, non 
tumultuose e ribelli come sono al presente. Per valermi di una similitudine, le forze e 
le potenze dell’uomo innocente rassomigliavano a una città ben ordinata, dove il prin- 
cipe soavemente comanda, e la plebe docilmente ubbidisce. All’opposito, le forze e le 
potenze dell’ uomo peccatore somigliano a una città, dove la plebe ammutinala ctì- 
belle s’ è messa in luogo del principe, c a questo tirannicamente comanda. Così, vcr- 
bigrazia, anche l’ uomo innocente aveva la passione dell’ ira ; ma questa non si com- 
moveva in lui che per sante ragioni, non preveniva, ma seguitava la mente, c si stava 
dentro a que’ limiti che la niente voleva ; nè avveniva mai che I’ uomo fosse, come è 
ora, da <|iiclla passione tirato a imbestiare senza freno. Dite il medesimo della passio- 
ne o inclinazione al nutrimento. Certo, anche l' uomo innocente ne era stuzzicato; ma 
sempre ordinatamente e con freno di ragione, nè mai trascorreva, come ora, agli ec- 
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ressi della crapula. Di che nell’ nomo innoccnic non era aicnn pericolo che abusasse 
de’ beni terreni, ma anzi usandone, sempre più si santificava, perchè li pi;;liava con 
pcrlctta temperanza, con grato animo e amore: nè vi attaccava il cuore, o in essi fer« 
mavasi ; anzi se ne Taceva scala per salire continuo culla mente c coll' aflelto al suo 
Dio. E appunto perchè l’uomo naturalmente avrebbe adempita senza Tatica alcuna tutta 
la legge naturale, perciò Idilio, per actTcscergli merito, gli aggiunse un precetto pc> 
sitivo, quel d’astenersi dal Trutte dell’albero della vita, a mantenere il quale non la 
retta natura, ma la libera volontà doveva condurlo. Si poteva dunque, anzi si doveva 
lasciare l’ uomo innocente nell' abirandanza e Truizione di tutte le cose, perchè questo 
gli era pure, atteso l'ottimo stato di sua natura, via sicura e diritta al suo ultimo Gne. 
.Ma adesso avvien egli per avventura cosi ? Ora I' uomo è tutto disordinato, passiona- 
to. stemperato. Generalmente parlando, quanto più egli ha e gode di (|uesti beni e 
piaceri terreni, tanto più ne abusa, più vi attacca il pensiero e l’alTctto, più perde per 
essi l’amore della giustizia, men cura il suo fine, e invece che gli sieno scala ad ascen- 
dere a Dio, gli divengono scala per discenderne in profondo. Ma Iddio, che, come 
sapientissimo e ottimo, sa e vuole i veri beni dell'iiomo, glieli procaccia appunto colla 
provvidenza de’ mali. Cu’ mali sparge I’ amaro sul dolce de' beni terreni, e cosi svezza 
l'uomo dal loro inordinnto attaccamento, c lo sospinge a pensare, di siderare e cercare 
tieni più sicuri, più durevoli e più degni di sè in questa e in una vita futura : ed ec- 
colo ravviafo a Dio, al suo ultimo (ine. E non è questo die veggiamo cogli occhi nostri 
avvenir tuttoili? le prog|>erilà render pazzi ed empi gli uomini, le sventure richiamarli 
nll’ordine e al senno? I.o)dinmo ndun(|iie la divina provvidenza, che mentre sì fa esecu- 
trice della giustizia contro all’ uomo, diviene a un tempo stesso c per gli stessi mudi 
ministra di misericordia e di salute. 

Ma nessuna ragione poò meglio giustificare, nè più altamente glorificare la prov- 
videnza de’ mali, quanto quella che ora udirete. Noi dicemmo, che fine dell’ uomo è 
la giustizia, la virtù, alla quale consegnila immortale beatitudine. Nella virtù adunque 
sta il sommo bene dell’ uomo-, e questi tanto ha più di vero bene, quanto ha più di giu- 
stizia e di virtù. Ora io dico, che, mediante la divina provvidenza nell’ uso de’ mali, 
può r uomo peccatore ottenere assai più di questo vero bene della virtù, per la grazia 
dì Cristo, che non poteva l’ uomo innocente. 

E in Tatti, r altezza della virtù sta in ragione della difiìcollà che I’ nomo dee su- 
perare por praticarla. 

Ora r uomo innocente nessuna dilHcoltà trovava nel praticare la virtù : l’esercizio 
di essa nulla costavagli, anzi gli era una delizia, un contento, perchè a Ini tutta natu- 
rale e tutta spontanea. Vero è, che la virtù era sempre virtù , sempre lodevolisssima, 
sempre bellissima, sempre degnissima di premio, comechè Tacile e quasi necessaria. Tiit- 
tavolta chi non riputerà infinitamente maggiore il merito della virtù e della giustizia 
che opera I’ nomo al presente, dove essa gli costa continui e dolorosissimi sacrifizi di 
tutte le cose alla sua natura più care, e bene spesso pone fino la sua stessa esistenza 
a prezzo della virtù? Chi non dirà sovraumana e divina una virtù, che mena l'uomo, 
quanto è da natura, corrotto, vizioso, attaccato vivamente alla terra e a sè stesso, a 
pur fare un sacrifiz o di tutte le cose, e anche di sè stesso, sull’ ara della giustizia ? 
Chi non vede quanto maggior dignità e retribuzione ne ridonda all’ uomo ? 

Eccovi adunque, o cari miei figliuoli, la segreta ed alta cagione, per la quale 
Iddio permise io stesso peccato dell’ uomo. Grandi sono tutte le vie del Signore, per- 
chè grande è il Signore. Eigli tende sempre ne’ suoi disegni alla massima possibile 
perfezione delle sue creature, perchè egli è perfetto. Doveva dunque il Signore non pur 
destinare I’ umana natura alla virtù, ma alla piu perfetta possibile virtù ; come aven- 
dola destinata alla felicità, la destinò all’ anione uella sostanziale e infinita beatitudi- 
ne, che è Dio. Vide Iddio che i suoi disegni sull’ uomo in nessuna maniera si compi- 
rebbero meglio, che permettendo il peccalo c le sue conseguenze. Lo permise ; cd 
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ecco aperto all’ uomo il rampo di esercitare ima virtù eroica, che lo renda meritevole 
di una inCnita mercede ; appunto perché nella prnicntc condizione la virtù gli rosta 
assai, ma non gli è mai impossibile por la grazia del mediatore, lo potrei mostrarvi age- 
volmente, come, eziandio a della del mondo, allora solamente un' azione dicesì gran- 
de, qoand’ ella vale, a chi la fa, grandi sacriGz!. Questo solo è ciò che rorma gli croi. 
Quando dioesi grande iin Generale d'armata ? solo quando fu a molle battaglie, ne pali 
i disagi, ne corse i pericoli, e fu a tutti supcriore. Quando un navigatore dicesi gran- 
de? quando sfidò grandi rischi, e a traverso di sconosciuti oceani nnove terre scoper- 
se. Egualmente noi per questo appunto ammiriamo ì martiri c i santi, e li veneriamo, 
perchè grandemente patirono per la virtù ; c quanto più patirono costanti, tanto piu 
gli abbiamo in venerazione. Per questo volendo il Padre celeste darci nel suo Figliuolo 
incarnato il sommo esemplare degli eletti, cioè degli uomini giusti, e il tipo degli 
eroi, volle die più di tutti egli patisse, e facesse a Ini di sé il massimo dei sacrilizi. 

Vedete qua pertanto, o miei rari, con qual occhio ci convenga mirare i mali di 
questa terra! vedete che questi non sono veri jnali, ma anzi veri beni : sono regia via, 
che al sommo vero bene conduce. I\on sia adunque mai che ci lamentiamo della di- 
vina provvidenza, anche quando ella percuote: dirò di p'ù, ma non dirò troppo; rice- 
viamo le percosse con miglior viso che non le rarezze ; diciamo al Signore ; « Voi, o 
Signore, siete giusto ora che mi punite, perchè io sono peccatore, e merito cn.sligo. 
Voi siete anche buono, percliò mi date occasione di scontare colla pena le mie iniqui- 
tà, e mi staccale il cuore da ipiesle misere cose terrene, che tanto ve lo tengono in- 
vescalo. Voi siete grande c perfetto, perdiè in queste sciagure nascondete il tesoro di 
una eroica virtù a cui mi chiamale, c d‘ uu premio intiuilu che mi avete desliiinlo ! 
Datemi solo la grazia di so|)porlarle, e ve ne benedirò in sempiterno. » Amen. 


m FOnMA DI DIALOCO 
SULLA PnFXEDE^TE ISTIU'ZIOA’E. 


23 /4ffoslo 1S33. 


A. Noi dicemmo, se vi rammenta, clic il sommo fine ed essenziale delie opere 
tutte di Dio si è la giustizia, o, se vogliam chiamarla con altro nome, il òene morale, 
n cui tien dietro la felicità. La provvidenza medesima dee esser pedissequa della giu- 
stizia, clic è suo Goe; c però, solo salvi i diritti di questa, ella può operare nel- 
r universo. Noi dicemmo pure, che secondo iin tale principio avvenne, che Dio tron- 
cò ogni provvidenza di salute per l’angelo ribelle, e in potè lasciare per 1’ nomo pec- 
catore. Ora io vorrei che mi deste brevemente la ragiono netta di (|ueslo diverso pro- 
cedere di Dio coll’ imo e coll’altro. 

P. In sostanza, la vera ragione sta qui : che l’angelo peccando se la preso di- 
rell.-imenle contro Dio ; quello che volle ia sua volontà, fu propriamente 1’ offesa di 
Dio, tutta sola ; per sua malizia abborr'i direllamonle Iddio. Uude fu guasta liilla la 
natura iolclligenle dell'angelo in un modo irremedi.nhile, pcreiiè egli stesso, escluden- 
do 0 odiando Iddio, si privò di ogni possibile rimedio, e si firmò nel male. G quindi 
IlosMiNi Voi. VI. 227 
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In provvidenza non elil>c per lui più luogo ; c dorelle abbandonarlo all' ira inesora* 
bilmente. Al contrario l'uomo, peccando, non volle proprio l’oiresa di Dio per sè, 
ma volle soddisfare aliti sua propria inriinazionc ; non volle il peccato se non perchè 
nel peccato trovava una dilettazione confacente al naturale istinto della sua animalità. 
Onde il peccato dell' uomo, cotnechè gravissimo e inescnsabile, tuttavia non guastò 
interamente 1’ uomo, e lasciò un mezzo alla provvidenza di salvarlo ; e questo in due 
modi ; spargendo di amaro il dolce che lo seduceva al peccato, e facendogli colla gra- 
zia trovare in Uio una dolcezza prevalente alla dolcezza del peccato. In tal modo, non 
avendo l’uomo voluto il peccato che per la dilettazione, l’ avrebbe lascialo incontanente 
che ci avesse trovalo invece amarezza. E questo il fa appunto In provvidenza de’ ma- 
li ; onde la bontà divina ottiene il Suo fine e cava da quei mali medesimi con che la 
giustizia punisce il peccato. 

A. Sponetemi distesamente le ragioni onde ci possono giovare i mali che Dio ci 
manda al nostro fine. 

P. { A questo fu risposto con quello che è scritto nella precedente Catechesi. E 
dopo detto il primo buon effetto de' mali disse : ) 

A. Si, tanto pretende Iddio d' insegnare all’uomo colla provvidenza de’ mali; la 
giustizia. E questa 1’ nomo dovrebbe amare sopra tutte le cose malgrado che gli co- 
stasse carissimo, perchè nulla sono tutte le rose a petto di lei. Ma questa è parola 
assai forte all’ nom terreno e carnale. Or procedete a ripetermi il secondo fine. 

P. ( La risposta è pure innanzi. Questa materia andrebbe illustrata con 
qualche esempio, per esempio di santa Margherita di Cortona, o simili. ) 

A. E qui vedete con quanta sapienza la ('diiesa prescrive ni suoi figli la peni- 
tenza, e la mortificazione del corpo colle vigilie, coi digiuni, colle nstinenze, ed altre 
opere penali. Ella in questo dà mano e coopera alla divina provvidenza, e con lei 
amorosamente si accorda per apprestare alcun rimedio all’ infermità e al pericolo dei 
suoi figliuoli, che per avventura non lascino la briglia sciolta alla concupiscenza, e 
non si attacchino soverchiamente a questi miseri beni terreni. E veggano quanto car- 
nalmente e scioccamente pensino e parlino coloro, cui tanto gravano queste astinen- 
ze, e spesso ancora come vane superstizioni le sprezzano ; e quanto invece giusta- 
mente e sapientemente i buoni e i santi adoperino osservandone gelosamente non pur 
la lettera, ma ben anche lo spirilo. — Rimane che mi ripetiate il terzo ed ultimo Gue. 

P. ( La risposta è nell' ultima Catechesi. ) 

A. Or bene, qual frutto possiamo noi ritrarre dall’ esposta dottrina sulla prov- 
videnza de’ mali, ossia quali conseguenze pratiche ne dedurremo ? 

P. ( Qui pure la risposta trovasi nella Catechesi precedente. ) 

Or V. R. mi dia licenza di manifestarle una dilficnita che mi viene alla mente. 
Se, come Ella dice, la provvidenza de’ mali conviene si bene tanto alla giustizia e san- 
tità di Dio, quanto alla virtù e felicità dell’uomo, perchè mai la provvidenza non toglie 
agli uomini tutti questi beni, e non vi lascia i soli mali ? iSon otterrebbe cosi meglio 
il suo scopo la provvidenza ? 

A. se voi, o mio caro parrocchiano, guarderete attentamente alla nmana con- 
dizione, non vi sarà diQicile di rispondere voi stesso alla proposta questione. Certo, 
che se Iddio avesse voluto procedere secondo rigore coll’ uomo peccatore e ribelle, 
avrebbe potuto togliergli non solo sè medesimo, ma insieme tutti gli altri beni di na- 
tura, che più non meritava, come abbiamo detto. Ma che ne sarebbe avvenuto? incon- 
tanente si sarebbe spento 1’ iinian genere : ciocché Dio non volea, per riservarlo ad 
un novello disegno d’infinito vituperio al demonio, d’ infinito bene all’ uomo peni- 
tente, c d’ infinita gloria a sè stesso. Ora se Iddio intendeva di conservare il genere 
umano, tornava necessario primamente che il provvedesse di tutte quelle cose che ai 
continui e moltiplici bisogni di sua esistenza erano indispensabili. 

Per questo adunque egli cuntemperò la provvidenza de’ mali colla provvidenza 
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de’ beni per forma, che 1’ uomo già punilo e saiitiGcato senza esser distrutto. Se noir 
che (|uesti beni medesimi che Dio ci lascia, non detraggono punto ai diritti della sua 
giustizia ; conciossiachè anche questi ci ha meritati il gran sacriGzio di Cristo, che sé 
meilesimo impoverì e nudò per arricchirne noi altri. Onde quei beni che Dio concesse 
agli uomini prima della venula di Cristo, erano quasi un acconto di quell’ intiaito ca- 
pitale eh’ egli dovea sborsare a Gesù Cristo in avvenire. 

Arrogo, che se gli uomini fossero stati senza posa aOlitli e tormentati da una 
dura provvidenza, non avrehhero potuto giammai aprire il cuore a liete speranze, c 
a liliale confidenza nella divina bontà, nè avrebbero forse potuto aggiustar fede alle 
promesse di beni troppo maggiori che in premio della loro virtù si tenessero apparec- 
chiati. E questo vale segnataiuente delle generazioni che precedettero Cristo, le qua- 
li, essendo meno spirituali e più materiali delle venule appresso, doveano esser aiutate 
alla fede in Dio, che loro prometteva un regno di grazia e di giuria futuro, con delle 
promesse di beni temporali verificate nella vita presente. Per questo veggiamo con 
quanta larghezza Iddio abbia provveduti i patriarchi e la gente ebrea di queste rose 
terrene. Acciojhè poi, mentre per una parte aiutava la loro iufermilà a credere c spe- 
rare in lui, non avessero poi dall’ altra ad attaccarsi viziosamente a queste cose, egli 
il più delle volte Tacca loro lungamente aspettare il bene promesso. Così ad AbraniO' 
non diede il promesso Ggliuolo se non dopo arrivalo ai cent’anni: nè condusse la sua 
progenie nella terra promessa, se non dopo più secoli. 

Due adunque sono le principali cagioni per le quali Iddio lascia ancora d'>i beni 
temporali agli uomini. La prima è la necessità che essi ne hanno per vivere, ed adem- 
pire, vivendo, la divina volontà. La seconda è di aiutare alla loro debolezza e infer- 
mità a credere e sperare da Dio quei beni troppo maggiori che loro promette. 

Di qui discendono due importantissime conseguenze per la vita pratica. L' una 
si è, che noi non dobbiamo cercare e volere di questi beni più di quello clic ci biso- 
gnano. L questo è quello appunto che di continuo s' inculca nel nuovo testamento ai 
cristiani da Cristo e dagli Apo.stuli. G sì vieta ogni suUccitudiue per le cose tem- 
porali: ci si dice di star conienti a quello che ci fa J' uopo ciascun di per iiungiare, 
bere e vestire, e simili; e come dissero, così fecero : Cristo e gli Apostoli vissero po- 
verissimi e non curanti delle cose terrene ; ma loro non mancò inai il necessario. L’al- 
tra conseguenza si è, che noi dubbiamo usare di questi beni con grato animo a Dio, 
e farceoc scala per salire ringraziando ed amando sino a lui, e dubbiam riceverli co- 
me una caparra di que’ beni inGiiitamente maggiori eh’ egli lia promesso a quelli che 
lo amano. 

V. Perdoni V. R., se La interrompo: ma non so tenermi di muoverle anche 
(mesta dilllcoltà, intanto che I' ho fresca alla mente. Ella dis.se, clic della provvidenza 
ac’ mali Iddio fa uso come di strumento a convertire e santificare gli uomini. Ma egli 
mi pare che ciò gli riesca poco felicemente, puiché comanemeute si veggono i cattivi e 
gli scellerati restarsi pure sempre cattivi c scellerati anche sotto il martello delle sven- 
ture. A clic dim(|(ie la provvidenza de’ mali con questa sorte di gente? 

A. Piaccmi la vostra diliicoltà, ma mi riserbev a rispondervi nella vegnente 
Istruzione. 
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30 Agosto 1835 . 


0"gi, miei Meli, ferminano le Catechesi di (jiiesl’ anno, si per gli adulti, come 
per gli fanciulli. Quanto a me, assai volentieri le continuerei, secondo il desiderio di 
Chiesa santa, che non vorrebbe mai vacanze di catechismi, e perchè veggo troppo di 
quanto danno torni questo intramettimento d' istruzioni agli adulti , c massime a' fan- 
ciulli. I quali, non potendo io altro, a voi raccomando caldamente, o genitori, ac- 
ciocché in questo bimestre non gli abbandoniate del tutto, ma o per voi stessi, o per 
altra persona da ciò, gli andiate esercitando in quello che hanno imparalo fra l'anno 
del Catechismo ; e con questo farete opera gratissima a Dio, utilissima a' figliuoli ed 
a voi stessi. — Ora rientriamo in materia. 

lo vi parlerò degli Angeli : argomento che si lega tutto insieme alla festa di og- 
gi de’ santi Angeli Custodi, c alla umlcria della prowidenra che abbiamo alle mani, 
perocché gli Angeli sono ministri lidati di provvidenza. Vi spiegherò che cosa sia 
sl.vio quel Cherubino che Adamo ed Èva, uscendo dal paradiso, videro all’ entrala di 
esso con ispada di fuoco in mano : risponderò con ciò stesso atla domanda che mi si 
faceva alla line del Dialogo passato, cioè a che serva la provvidenza de’ mali po’ mal- 
vagi. E farò lutto questo, pure narrandovi c spiegandovi un solenne e pauroso sim- 
bolo che usano le divine Scritture a figurare I’ altissima divina provvidenza. 

Que.slo simbolo fu'veduto tutto intero dal profeta Ezechiele sotto la seguente 
figura. 

Nel quinto anno della trasmigrazione del re Cionchino, sei anni prima della di- 
struzione di Cerusaleintne, essendo Ezechiele presso il fiume Cliobar fra gli Ebrei già 
menati schiavi, gli si aprirono innanzi i cieli, e vide questa visione di Dio. 

Vide venire dal settentrione un carro mostruoso c spaventevole, il quale prende- 
va dal cielo alla terra, e componevasi di Irò parli principali. La parte dì mezzo era 
come il corpo o la cassa del carro, di forma quadrata, la cui materia pareva di elet- 
tro ( metallo rarissimo ) scintillante, e dentro a sé conteneva un gran braciere pieno 
di ardenti carboni. Ai quattro angoli di esso stavano quattro orribilissimi animali, 
ognuno de’ quali avea quattro facce, che uscivano di un medesimo collo, ma si spar- 
tivano poi piu su, una di uomo, e questa spiccava più dell’ altre, una di Icone, una 
di bue ed una di aquila, ciascuna di esse volta ad una diversa plaga del cielo. 
Ogni animale aveva ancor quattro ali, due delle quali adoperava a volare, e colle al- 
tre due velavasi il corpo ; e sotto ciascun’ ala e ad essa attacc.alo un braccio con ma- 
no di uomo ; le piante loro erano simili alle piante del vitello. La vista poi clic dava- 
no dì sé era come di carlmni ardenti e di lampade Gammoggianli di uno splendore 
allocato c scintìHanlo. 

La p.Trlo inferiore, la quale univa il carro colla terra, si componeva di quattro 
ruote uguali, si per la m'alcria, che somigliava al colore l’acqua del mare, come per 
la forma. Avea ciascuna due cerchi, I’ uno incrocicchiato coll’altro ad angoli retti, 
d’ un’ altezza smisurata ; ed erano tulle occhi, anzi cosa viva e raoventesi di per sé ; 
c nei dossi dei due corchi, che formavan la ruota a modo di sfera, portavano scolpili 
i quattro aspetti degli animali summenlovnti. 

La terza parlo del carro, cioè la superiore, presentava la vista di un firmamento 
disteso sopra lo ali dei quattro animali volanti, simile nel colore al cristallo, ma di 
orribile vista. Ora sul piano di questo firmamento, clic posava sulle penne distese de- 
gli animali, vedovasi un Irono souiiglianlc al zaiiiro, c sul trono seduto era un come 
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nomo. E tatto intorno a Ini vedovasi un incendio, il cui colore era simile all’ elettro, 
il quale incendio pareva cominciare c uscire, da’ suoi lombi, poi dispndcrsi sopra e 
sotto, c in fine riuscire variopinto intorno come un arcobaleno. 

Or la forza movente di tutto questo gran carro animalo era In spirito, cioè Io 
spirito di queir uomo che sedeva in trono sopra di esso, e che ne era l' auriga, e que- 
sto spirito avvolgeva e investiva tutto il carro, di maniera che tutto era vivo. Il suo 
moto poi velocissimo ora, c movendosi crollava la terra, e spandeva per tutto attorno 
quasi un' atmosfera di lampi, di folgori, di fumo ; commoveva nell’aria un vento im- 
pelnosissimo, e nn suono simile a auello che furia una grande moltitudine di soldati 
in marcia. Ma il piu maraviglioso di questo andare si era, che sebbene il carro si mo- 
vesse in tutte le direzioni, davanti, da dietro, da dritta, da m.mca, e rifacesse la fatta 
via, nondimeno non ritornava giammai. 

Or questo a mio avviso, densi intender cosi. Le quattro farce che avea ciascuno 
de’ qnaltro animali, erano disposte per forma, che da tulli o quattro i lati del carro, 
0 le quattro plaghe del ciclo, l’uno animalo volgea la faccia dell’ uomo, e l’altro 
quella del Icone, c I’ altro del bue, e 1’ altro dell’ aquila; onde poteasi dire che il car- 
ro avesse quattro dritti, n quattro fronti uguali, c fosse pcrfcllamcnle quadralo nella 
sua forma. Quanto poi olle ali, corno il carro movevasi per un verso a ragion d’ e- 
seinpio verso mezzodì, i due animali che erano sul lato dinanzi, agitavano le due ali 
che rispondevano ad esso, e iutanlo colle altre due velavano il corpo. (Ili animali poi 
del lato contrario forse stavano immobili coir ali spiegale, e le scuotevano poi tosto 
che il carro si dovesse muovere dal loro lato. Non diversamente le quattro ruote, es- 
sendo ciascuna composta di due cerchi incrocicchiali ad angoli relli, c tutte occhi o 
vita egualmente, con quattro dossi ciascuna, segnati delle quattro figure, da qiialnn- 
qiic lato volgesse il carro, oliorivann sempre un pari aspetto, un vero dritto. Per tul- 
le adunque le cose dette apparisce manifesto, che a qiinliinqiic delle qnaltro plaghe 
del cielo si movesse, il carro sempre nudava innanzi, mai non tornava indietro, per- 
chè ugnale c diritto era sempre 1’ aspetto che presentava a’ riguardanti , e senza biso- 
gno di voltarsi, avea per ogni parto ona lesta quadriforme colla qual procedere innan- 
zi. E le ruote si confermavano interamente nel moto loro a quello dogli animali, sic- 
ché camminavano, correvano, s’alzavano, s’abbassavano, stavano, socondochè quelli 
facevano. I quali di trnllo in tratto si ferm.avano bassando tutto le ali, por iiilircla vo- 
ce che loro veniva data da colui che sedeva nel Irono del firmatiienlo pendente sopra 
di essi, e cessala quella voce, incontanente riprendevano il volo. 

Tale è quella stupenda visione, che domina tutta la divina Scrittura, dalla Ge- 
nesi fino all’Apocalisse ; sebbene chi più chi meno distinlaincnlc la vedesse de' santi 
profeti ; nessuno almen degli antichi cosi compiutamente come Ezechiele. Ora i primi 
a vederla, egli è credibile che sieno stali appunto Adamo od Èva, quando, cacciali 
dal paradiso, volgendosi a quello, si videro incontro, sull' ingresso, un Clieriibinu ter- 
ribile, o, come altri spiegano, dei Cherubini, o, come un dottissimo interpreto vuole, 
nn carro fragoroso e una spada brandita e fianinicggianlo, ciocché si accosta alla vi- 
sione descritta dal profeta. E questo anche troppo meglio consuona a molli altri luo- 
ghi della Scrittura. Cosi Mosé vide anch’egli sorgere dal Seir, e venire dal Sinai il 
Signore, e apparire dal monto Earan accompagnato da migliaia di santi, c avente 
nella destra la legge di fuoco. E ne’ Salmi dicesi aperto che a Mosé fu mostralo il car- 
ro di Dio, il qual carro fu I’ esempio veduto dal santo legislatore, a cui somiglianza 
fece poi fabbricar I' arca quadrala con sopra i Cherubini alali, vicinissima immagine 
del carro veduto da Ezechiele. Anche i Salmi alludono frequentemente a questo me- 
desimo carro, cui cantano circondato da dieci milioni di angeli tripiidinnti c lieati. 
Segnalamento i salmi XVII e XCVI sembrano proprio inni falli per celebr.ire questo 
carro misterioso e tremendo, quale Io vide Ezechiele sul fiume Chohar. Eliseo pure 
accenna chiaramente alla stessa visione , quando, veggendosi rojiirc il dolce maestro 
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Elia, esclamo : « Padre mio, padre mio, il carro d' Israele e l' auriga di lui ! » La 
medesima visione appare eziandio nell'Apocalisse; solameole che, rapprese utaudosi in 
essa lo slato di gloria e di (rionro fìiiito, mancan le ruote. 

Veniamo ora, o Tratelli, alla spiegazione del simbolo maravigliosissimo. Onesto 
carro rappresenta la superna provvidenza, colla quale Iddio conduce tutte le creatu- 
re; ma ima provvidenza che trioiira, e che gloriosamente sperde i suoi nemici. Egli 
è perciò un carro terribile di battaglia; conciossiachè anticamente usavano nelle bat- 
taglie condurre de’ carri armati, sopra cui stavano molli guerrieri, i quali , tirati e 
sospinti velocemente per mezzo al grosso dell’ esercito nemico, ri Tacevano orrendissi- 
me stragi, e poscia formavano parte delle processioni trionfali. Onde anche dice Eze- 
chiele del suo carro, che portava la gloria del Signore, ossia il Signore glorioso. E chi 
è questo Signore glorioso ? Egli è appunto Gesù Cristo, il quale venne costituito dal 
Padre celeste signore e governatore di tutti gli esseri che sono ne’cieli, e in terra, e 
nell’ inferno, acciocché egli, secondo la sapientissima e santissima sna volontà, guidi 
col suo braccio possente tulle le cose alla gloria di Dio Padre , e di sé Figliuolo, e 
dello Spirilo santo, che da lui e dal Padre procede. 

Quindi l'nllissimo auriga è veduto da Ezechiele sopra nn trono, la cui base è il 
firmamento del cielo, per indicare la eterna e immobile sua durata, non meno che 
l’infallibile riuscimento delle sue imprese. E la infinita eccellenza di Cristo sopra tutte 
le creature apparisce in quella visione anche per questo, che fra il suo trono e i Che^ 
rubini rappresentati dai quattro animali, si frappone un ciclo o un firmamento, il 
quale posa sulle loro |>enue. E i Cherubini sono de’ più sublimi spiriti che l’Oimipo- 
leule abbia creati. Perciocché le schiere degli angeli e degli spirili beali sono divise 
in Ire gerarchie, e ciascuna gerarchia si scoinparte in Ire cori od ordini ; nella prima 
delle quali gerarchie sono i cori degli Angeli e degli Arcangeli c de’ Principali ; nella 
seconda sono i cori delle Podestà, delle Virtù e delie Dominazioni ; e nella terza i cori 
dei Troni, de’ Cherubini e de' Serafini. Di che vedete, che i Cherubini compongono 
l’ottavo coro. Ed essi furono veduti dal profeta sotto figura di no mostro avente quat- 
tro facce, umana, aquilana, bovina e leonina ; e ciò |)cr indicare eh’ essi sono servi- 
tori di Cristo, di cui quelle quattro facce sono gli stemmi , e che son beati , com’ essi 
d'allisiiiraa intelligenza, nel contemplare Cristo, e il mistero profondissimo dell’Incar- 
nazione, c le somme proprietà del Verbo incarnato; che sono la Umanità, significata 
dalla faccia di uomo, la Divinità, di cui è simbolo la lesta di aquila, il Sacerdozio, 
figurato nel capo di bue, c finalmente il Jiegno , indicalo nella testa di leone. E le 
piante di vitello, in che terminano i loro piedi, esprimono come Cristo ottenne quelle 
altissime prerogative mercé il sacrificio che egli fece di sé stesso nella parte inferiore, 
cioè ncll’animalilà, sacrificio simboleggialo nel vitello, principalissima vittima de’ ve- 
tusti saci'ifii'i, e figura di quello di Gesù Cristo. Le quattro sfere |x>i o ruote doppie, 
tulle animate e lutto occhi, rafligtirano il mondo o sia il genere umano vivo e ragio- 
nevole, e massime la porzione di questo più eletta, la Chiesa militante, come pure la 
|>erpctiia rimulabdità di tulle le sue vicende fino che permane nello stato di via. E le 
quattro facce, che sui loro dossi eHeno portano improntate a somiglianza dei quattro 
Cherubini, mostrano come lo Sjiirito di Cristo impronta negli iiumini la. immagine 
del Figliuolo di Dio, e li fa partecipi del regno, del sacerdozio c della stessa divini- 
tà di Gesù Cristo. 

Dicevamo , il moto del carro venire dallo spirilo dell’auriga. E veramente lo 
Spirilo santo , che é lo spirito di Cristo, é il vivificatore di ambe le Chiese, la trion- 
fante, figurata ne’Clienihini, e la militante, rappresentata nelle ruote. E a questo 
altissimo intendimento sono ordinate dalla divina provvidenza tutte quante le cose; e i 
cieli e la terra, e i giusti c gli empì compiono ogiialmenlc il disegno di Dio, quelli 
glorificando la sua misericordia, c questi la sua giustizia. Per questo Ezechiele vide, 
che quando si fermava il gran carro, usciva dall’Auiiga una voce, cui ascollavauo i 
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CherabÌDÌ immobili, e bnssando le ali, qnasi ricevendo i snoi ordini; i quali conosciuti, 
tosto ripigliavano l’orribile corso per adempirli immantinente. E ad adempirli concor- 
rono tutti gli elementi e tutte le creature dell'universo, le acque, i venti, le grandini, 
il fuoco, le fulgori, i tremnuti, la fame, la peste, la guerra, la morte; de’qualiè scritto, 
cheli fanno la parola di Dio. » Il carro è condotto a traverso de' secoli dall’ una all'ultra 
parte della terra, e giunge in tutti gli angoli, schiacciando i superbi nemici del Cripto, 
e assumendo come sozi del trionfo gli mudi e fedeli servi di lui ; e i Cherubini prendono 
i carboni accesi dal braciere, e li gittano in terra, che sono le punizioni de’ malvagi, 
le espiazioni e purificazioni de’bnoni. Nè i buoni possono appressarsi al carro, e 
meno inuntarvi, si come Elia, senza trapassare per le fiamme; c l’uomo non può pas- 
sarvi illeso, quando prima non abbia ricevuto da Dio quella tem|)cra al tutto divina, 
che resiste a tali fiamme, anzi che in natura l’uomo lon esse, e il fa in esse vivere 
la vita immortale, l’crocchè queste fiamme sono quella potenza misteriosa e irresisti- 
bile, colla quale Iddio brucia e distrugge nell’ uomo tutti i godimenti dei beni creati 
e naturali. Ma se questo fuoco è purificatore dei buoni, all'opposto esso è divoratore 
degli empi. Cunciossiachè la privazione e distruzione de'beni e gaudi terreni riesce non 
tollerabile a quelle auiine, che disconoscono ogni altro bene fuorché le creature: ani- 
me, che diventano miserissime pur colf essere spogliate a forza di tutti i beni lor 
cari; ed è un cotale annientarle, nn cruciarle di indicibili alfanni e questo fa il 
fuoco dell’ inferno, e dello stesso purgatorio. Vero è, che non vien sempre tosto que- 
sto carro a schiacciare e iucenerire i superbì nemici di Cristo; anzi il più delle volte 
per alcun teinfio Cristo li lascia in balia di sé stessi, e sembran trionfanti; ma questo 
egli non fa che jier rendere più rovinosa la loro sconUtIa, più sonora e strepitosa la 
sua vittoria, quando ne scocca il momento segnato ab eterno. 

Della quale dispensazione di Dio cogli empi è bellissiino simbolo e frequente 
nella Scrittura il mare, del quale è scritto in Cìohbe, che l’Onnipotente gli inette i li- 
miti, dicendo; « Fino a questo termine li è dato di sospingere e cacciare i tuoi flutti 
gonfi e spumanti ; ma venuto ad esso , iirlaiilo li fiaccherai. » E questo può vedersi 
agevolmente scorrendo le storie di tulli i secoli e di tulle le genti. Ne souo paurosi 
testimoni i Faraoni, gli Antiochi, i Neronì, i Domiziani, ì Diocicziani, i Galeri, i 
Giuliani e cento altri; tra i quali tiene il suo luogo anche quegli, che noi stessi 
vedemmo prima crescere immenso, c poscia, avendo messo la mano sull’Unto del Si- 
gnore, in un isinole scomparir dalla terra. Ala egli non è bisoguo interrogarne ì si- 
gnori re, quando j regni medesimi e gl' imperi nemici dì Cristo fracassano all’ urto 
di questo tremendissimo carro, e o dispariscano aifatto dal mondo, o sono umiliati in 
terra, inondati dì sangue, straziati d’ immense sventure. Gerusalemme stessa pecca- 
trice, contro cui quel carro mioacciava d'andare , fu orlata da lui dopo sei anni, e 
distruttone il tempio, caplivatone il popolo. Se non che lo stesso incendio, che lutto 
circonda c avviluppa il carro del potentissimo auriga, va a riuscire in una iride bel- 
lissima, qnasi significando, che nel tempo medesimo dell'ira sua e del suo furore, 
il benedetto Cristo non sa dimenticarsi di sua pietosa misericordia, nella ^uale sia 
sempre il nostro conforto. Amen. 

Non sarà inutile t accennar qui le parti che marnano all intero corso 
di queste Cateeltesi , interrotte dalla rinunzia dell'Autore alt arcipretura di 
S. Marco. 

Colle Catechesi della seconda parte t Autore s’ era proposto di sviluppare 
il grande argomento delt una e trina azione di Dio nel governo dell universo 
umano. Im Provvidenza. — la legge, — la Grazia, — ecco le tre forme, nelle 
quali si manifesta t infinita bontà della Triade augustissima a salute degli uo- 
mini, i tre grandi mezzi generali, coi quali il genere umano viene da essa aiu- 
tato e scorto al suo fine. 
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Era dunque intendimenlo delt Autore di seoltjere primieramente agli occht 
'de' fedeli la gran tela della divina Prowidenza, e ciò colla narrazione della sto- 
ria sacra ed ecclesiastica, e con brevi ma grandiosi cenni sugli umani ameni- 
menti, guidati tutti da Dio alta sua gloria, a quella della Chiesa di Gesù Cri- 
sto, e a salute degli unmini. Questa vasta tela, di cui non si poteano certo trar 
fuori che alcune principali fila, incomimia col mondo, e non finisce che col mon- 
do. Alla stona sacra venivano contessuti i principali dogmi della fede da Dio 
rivelati ai primi padri , e successivamente di maggior luce accresciuti fino alla 
venuta di Cristo, in cui la Hicelazione giunse per cosi dire al suo meriggio. Di 
questa prima parte si ha il solo principio od avviamento nelle Catechesi di so- 
pra rijmrtate. 

Sella parte seconda, f Autore intendeva di venir ripassando davanti agli 
occhi de' fedeli tutte le l-eggi divine, corredandole delle opportune riflessioni. Do- 
vrà dunque parlare in primo luogo della legge naturale, mostrandone i precipui 
dettami. Pai, toccata la necessità di una legge positiva principalmente per la de- 
bolezza deir umana ragione sopravvenuta al peccalo, avrebbe preso a narrare 
la .storia della legge positiva divina. Favellatosi alquanto della legge positiva 
imposta ad Adamo innocente, ragionavasi dei precetti tradizionali dati da Dio 
agli uomini innanzi Mosé. Poscia si doveano trar fuori più distintamente le leg- 
gi mosaiche, o sieno le giudiviali, o le cerimoniali, o finalmente le morali. Con- 
veniva indicare alcune ragioni delle principali disposizioni giudiziali date al 
popolo ebreo, le quali potessero servire di edificazione a' fedeli : di poi nelle leg- 
gi ceremoniali mostrare le figure di Cristo e della Chiesa cristiana, non meno 
che V origine antichissima e divina di non poche cerimonie tuttavia usate da que- 
sta. Finalmente si sarebbe mostrata V abrogazione delle due prime classi di leg- 
gi, e la conferma, P illustrazione e il perfezionamento della legge morale fatta 
da Gesù Cristo. Qui il paragone fra la legge morale di Mosé, e la legge di gra- 
zia del Salvatore, e il decalogo spiegato col lume deli evangelica legge di carità 
e di perfezione. Appresso di ciò cadeva la necessità (T insegnare come la legge 
mosaico non potevasi pienamente adempire dagli uomini senui la grazia del Sal- 
vatore, onde nessuno giustificavasi davanti a Dio per l' adempiment i della leg- 
ge, ma solo per la fede nel Messia, di guisa che, come dice s. Agostino, Lux 
(lata est ut grafia qitacrercltir, grafia data est ut lex implereliir (i). 

Cosi aprivasi la terza parte del Corso Catechetico, la qual toglieva a trat- 
tare della (Irazia ; e prima diguella data ad Adamo innocente, poscia di quella 
conceduta agli uomini innanzi alla venuta di Cristo, finalmente della grazia del 
Salvatore ; della santa Chiesa, dei doni di cui fu la Chiesa arricchita, dei Sa- 
cramenti, dell' orazione, della parola di Dio, e di tutto quanto spelta alla vita 
spirituale cristiana. 

Le quali tre parti venivano in sulla fìtte coronate dal ragionamento di ciò 
che spelta ai destini deli uomo , secondo che questi corrisponde o no ai grandi 
mezzj, che usa in suo aiuto la divina pietà. Laonde la morale, il giudizio par- 
ticolare, la risurrezione de''corpi, il giudizio universale, tutto lo scioglimento del 
gran dramma dovea por fine al corso di queste Catechesi, nelle quali si mirava 
a presentare agli uditori ben unito insieme e connesso il gran disegno della nostra 
santissima religione. E dividendosi in fine gli uomini fra loro e per sempre in 
quelli che condannati all'inferno avrebbero jterduto il loro fine, e in quelli che as- 
sunti nel paradiso f avrebbero conseguito, doveasi ricondurre il discorso colà ap- 
punto onde esso era partito, cioè a dar gloria a Dio uno e trino, fine supremo, 
santissimo e beatissimo di tutta l'umana natura. 


(1) In Pi. c., e icrni. xiii do Vcrliii Apott. o. ni, e lib. de Mal. et Crai. n. SS. 
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